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? tedi della, Serenità Voftra e/pongo de- 
lineate /’ attioni immortali di quei Pa- 
tritij } che non filo ne' fec oh trafeorfi 
ma ne' prefenti ancora hanno re fio inni, 
diabile apprc/fo le Nat ioni tutte il Ve - 
. j n ne to nome. A Principi grandi fi deuo^ 

no dedicare Statue , e ColoCsi , il tempo , anco de 
fa/ si (tefstdiuoratore , m'hà concitato a diuerfì p ar- 
titu e //oprala carta , eh' è così frale, ha voluto /colpite 
oper ottoni, per tutti ifrecoli eterne , e nelle caligini deh 
l inchiodo tnuolte Jmprefe rifplendenti più % raggi 

i e J J trattl >t enche lun fri > della mia penna , 
hanno de fcritto con breuità S ogetti , che frnonel meri- 
to eterni , quali humilmente pr e Cento Cotto l'occhio per- 
spicace della fra gran Virtù ; che fi come se re fa degna 


a ì 


fCyn Trine ipato così glorio (o , in vn fiecolo tanto abbon- 
dante a Eroi ,così non sdegnar à accoglierli , come fi? li 
del fuo ualor e y e Sudditi del fuo Trono .. 1 Adori t 'vi- 
nificati in quefti caratteri ricetteranno lo fpirito dalt 
aura del fuo nome immortale , & i. Piui a fpiraranno 
alfauore delle fiuegratie , per ingrandire la Patria , c 
pertrappoTrtare co sforai della propria generofità l'au- 
Sftfiìfsimo Sapere ai Vofira Serenità Jino a piùremoti 
confini dell'Oriente i accio fempre lontano dall'Oc cafo 
fi ficorga a trionfi piu fiublimi 'vicino . Doppo gl' ap- 
plauditi eroici fatti di tanti nobilifisimi Aleuti, rum sde- 
gni fi fare lo sguar do a c hi del fitto merito adoratore , of- 
ferendoli <vn Libro , fie li Protefta incatenato fichiauoi 
ne 'vuole altra libertà godere , che quella può partici- 
par fi frale funi amorofie cC'vn Principe y che più sa co- 
mandare con le tenereifie di Padre . che con gl' Impe- 
ri/ di Dominante ^ 
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Di Voftra Serenità 
Yenctia li iq.. Gennaro i6yu 
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Gcfti de Veneti , da me defcrittiin qucde poche pagine, non 
godono che ordinaria Eloquenza, fé bene partecipano dra- 
ordmario l’affètto . Kicchicdono voluminoli tomi , & io non 
pollò tribuirli , che vn Libro minimo , e quello ancora diffèt- 
tolb , c mancante ; confèffàndo apertamente , di non edere 
così valorofo , che poflS , ò,a eiufa drZeuli, delincare nel voltoli’ vn Ele- 
tta fola le bellezze di tutte le Greche fanciulle, «.piali, fc bene in agghiac- 
ciata tela dipinte, apportauano ne’ Cuori le fiamme ; ne'cosi perito, che 
podi , come altri fece , in vna pietra d’anello (colpire le legnaci tutte 
della gran Vergine Orfola ; che quando il dorlò del mare lì dimaua dal 
loro pelò aggrauato , quiui vn falò dito non fi giudicarla of predato nel 
(Òffenerle » e poi. non mibi luutfa compie fL-ndi cupido inu jfic . 

Non li lamenti alcuno , fc da me non è dato fra gl’infèrti Sogetti nu- Vllr ' 
mcrato, perche, come ritirato Cenobita, ò non ho hauuto fortuna di ^ 
fentire delle loro attioni rifuonante Ut Gloria iò hauendolo procurato da f»‘- 
molti , pochi hanno le mie dimance alloltate ; e poi qual Indro poteua- 
no acquidare dal l’ofcurità della mia penna ? Prepar o la Seconda parte > 
ouè , iò farò onorato de ragguagli , non mancaro del mio odequio ; c le 
mi farà fomminidrata mattina di dire , non mi mancata la folita brama di 
fcriuere- 

Compatitila Stampa , perche, effóndo priua de piedi , non è dupo- 
re, fèda in molti lochi droppiata ; enonhauendoraani, non hà potuto 
trattenere gl’errori': fc bene appena quelle di Briareo farebbero date lòfi 
fidenti , per impedirli tutti ; i più cfcntiali fi lòno qui fotto notati: gj’altri 
che conhdono buona pane nell’Ortografia , per la lontananza ddl’Aut- 
toredaila (lampa, da te fteflò corregili i ma vedi,che per modrarti trop- 
po 
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po vogliofo di cenfurare le lettere duplicate , non perdi la fimplicità de 

g 'uditij » e per farti conofcere troppo bramofo di riprendere le lettere.*» 
triplici , di non incorrere nella nota biafimeuole di troppo doppio . 

i 

Errori . Corrcttmc , Errori , Correttione . 


it. 1 in- ». Curtto. Curtio. 
pag. ij. lio.l*. Lacerna. taccili, 

pag. ji.Iib. 8. perdane. pillai, 

pig. ri . I in. J«. legato legato 

ptg. jj.l in. 14. rico. lirico, 

pag. 67. lin. J». mionò. riirouò. 

pag 68. lin. >4. taidate . tarlare, 

pag. >1. lin. aa. fuintr . fruirar . 
pag. Sj.tin. J7- Oliti a. Odia, 


pag. (io. Un. 16. dell'auge . 
pag. (69. lin. »j. fatuia. 
pag. 171. lin. (6. Cute, 
pag. ita. lin, }6. .fORANZO 
pag. 199. lin. 8. Patri) . 
pag. aei.lin. J7. comandi, 
pag 118. lin. ai. della, 
pag. 161. lin. 17, uln , 
pag. 16}. lira. aa. quello. 


dall'auge, 
latini . 
rotto • 

, TRIVUrHO. 
Furiti) . 
c< manda, 
nella, 
cero, 
quefe. 
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PIETÀ*, 

E RELIGIONE VENERATA. ' 

CAPITOLO 'PJ^l M 0. 

V’ in ogni Nationc cosi altamente impreflò il ca- 
rattere nobiliilìmo di Religione , che a gara tutti 
offrendo ouorofi incenfi a luoi Numi, diedero a 
chiudere , quanto ogni Mortale fìa tenuto all* 
oflèquio di quella . Che però , anco fra le tene- 
bre della cicca gentilità rifplendentc s’ammhò 
quella luce-- c le bene la Ragione s'abbafTauo—, 
ad adorare belue , di ragione incapaci , c gl’ 
Huomini , che fono abitatori delle più popolate 



Città, non fi vergognauano, andare mendicando nelle bofeaglie 1 Dij più 
!ciuaggi,pcr far!) Cttcadini di quelle; nulla dimeno fàccuano conofcere 


ConTalete.Ocof omnia cernerCyÒiiMMq'y omnia, effe piena . Voleuano , che 
nelle pietre sì dure fi conferuaft'ero i Dij , che fonomcl placarfi si molli ; 
nell'acque sì labili fi vene raderò i Numi,che sì coftanti fi feorgono ; nel 
fuoco, che tutto confuma , fi ritrouslfe Gioue , che ogni cofa conlèrua ; c 
nell 'aria, che mai fi ferma } fi fcoigdle Iddio* che dell Immobilità tanto fi 
pregia . 


A 


Immo- 
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Boti. Immbilifrj; manens , dar cwnEla moucri . 

'*■ »• Anzi i Romani , come più bifoenofi de gl’alrri d’aiuto , per la granii 
” f,r ’ Monarchia , che re°gcuano , fi propoTero ad oflèquiare numero cosi 
x>. grande di Numi , che arriuauano a tre mila : fra quali trecento Gioui , 
-'*** come che, le fòrze d’vn folo non fòflèro valeuoli a giouarc a loro inte- 
tr Ci Hit re ^> ranto molteplici . 

z>,i. Ma introdotta la Cattolica Reli gione , con l’abolimento di tutte le 
Deità luperfluc, /li vcrfo il veroDid!J r & alla vera Religione l’adora- 
tionediTzzata . Chi li 1 itroua si Holto , cheìnon li contacri l Cuore? 
Che non lariuerilcaòcon la mente in fè fi dio :.ò ne’ Tuoi Miniftri 
con l’opere ? Clic però ritrouo/fi cosi impreflo ne’ nortri primi Padri 
quello Tanto dcfidcao della confcruatione della Religione Cattolica , 
in cui Tempre videro , c della quale lino dalla naftente bambolagginc 
fono dati allattati; 

8 Che con Annata noderoTi di TelTanta Galee, Torto la condotta di 

GIO: figlio di PIETRO TRADONICO, Doge , combatterono i Sa- 
raceni , perfidi Nemici della Cattolica Fede , che tutta l’Italia deua- * 
fiauano: & alla barbarie del Cuore non li vergognauano accompa- 
gnare la crudeltà della Delira , per crtirparla ; e le bene , per eflèrr a 
Itati abbandonati da Greci nel primo ardor della pugna , viddero l e 3 
loro dadi dii trutte , non abbandonarono però il fòhto corraggio , & 
ardire, ad onta della più peruerTa Fortuna conTcruando illelo ; già 
che , partium habet Deus uducrfìts bonos viro s animiti» , <jr illos fortuèr 
amat y cr opcribus^incjuit ^doloribus , ac Jkmnh cxcitcntur , vt verum col- 
ligantrobur , onde accerta l’animo a /piriti più genero!] d’ollèquio vcrfo 
la Cattolica Religione , porta alficme altra potentiflìina Annata , vi- 
cino a Grado riportarono dclli medelìmi inlìgne vittoria : reftando 
non tanto il Tuo valore , quanto decantata la Dcuotione; Tacendo eT- 
perimcntarc nello ftellò tempo a gl’inimici le loro fòrze abbattute , & 
alla Fede con ogni decoro accrelciute le palme . T^icolò Dogiioni lib.i. 

IL 1097. Cosi per l’cfortationi del Sommo Pontefice VrbanoII.con du- 
cento muniti/fimi Legni , affieme con 1 Armata Francete , andarono 
allacquiffo diTe^a Santa.- gonfiando le lue vele non folo laure de 
Zcmri loaui , che ad opera si lanca alpirauano ; ma molto più lo Tpiri- 
to d ammirabile Ditiótione de loro Cuori , che artrettaua al combat- 
timento 1 Armata ; & iui vollero piantare lo ftcndai do Taci olanto dcl- 
^Jp r ?f c . 5 onp quello prpdigiofiffimo Legno germogliò a noi prertan- 
tiffirai i rimedij ui nolfra Tallite : eflendo glorioli Capitani ui tanti bcl- 
hci apparati ENRICO CONTARINO , VeTcouo OliuoIenTc, 

GIO: MICHELE , figlio di VITALE ^ Principe della Kcpublica—; 

-V- • c A ± non 
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non defiderandofi ad attione così eroica Duci meno fanti , e gcncroli 

di quelli . Luigi Cantar, nella Sei» a parte a . 

III. 1098. E fe la lode proferita dalla boccha de Nemici fteffi più riguar- 
dcuolc fi rende, 

nulla efl vittoria maìor 

£>uàm qua confejfot quotj; fìbi fubiugat hoflct . 

decantino Quella eroica Virtù i Pilini , in quei tempi indcfcflì Auuer- 
farij de Noftri ; che incontrati dall’Armata della Republica, quale an- 
daua all'acquifto de fteflì lochi facrofinti della Paleftina , e da quefla 
abbattuti , e vinti, con la perdita di venti otto Galee, che lòggiogatc 
reftarono,e di tre fugate, con quattro mila priggionk a tutti concede- 
rò i Veneti la Libertà, con la fola confideratione,che erano incamina- 
ti ad Imprefa così pia , e fama : come che , la loro Deuotione in quel 
tempo tenelfe più indifTolubilmente legati a Dio i fuoi penfieri, che_-> 
auumti i fuoi Nemici alle catene > incoiò Dogi ioni lib.2. 

IV. 1204. Che non. dirà la Fama delli fteflì , quando, impatronitifi dell’- 

: aureo foglio di Coftantino in Eifantio, con Baldouino, Conte di Fian- 

dra,^ altri Principi venturieri, attendendo quefti a raccogliere le colè 
pretiolilfime della Città: godendo all’ora quel fàmofillìmo Emporio 
della Grecia, Errarij valeuoli a fatiare le brame piùingordere Galene 
ballanti a lòoìsfare gl’appetiti più fregolari ; la Religiofità de Padri 
tutta impiegata fi vidde al poflèllò de corpi lènti , e di venerande reH- 

2 uic; fra le quali acquiftarono il lingue miracolofo , fcaturito da vn 
rocefiflb nella Città di Baruti , che a publica veneratione il giouedi 
finto a popoli nella Ducale in Venetia fi moftra . Così giudicarono 
douer elfere la fua Republica più cuftodita da Santi , che ciffefa dal- 
le ricchezze ; eche i tefori di quegl’Eroi, che fi adorano in Cielo, ha- 
uerebbero refi più doiiitiofi i loro Imperijjche quei mettalli,qHali nel- 
le vifeere della terra nalcofti folo de granimi vili riportano ignoòilif- 
fìme prede ; e, a guifa della Vipera , non fanno vlcire alla luce, fen?a 
occidere con nota d’ingratitudine la Genitrice propria . "Pietro Giufli n. 
lib. 2- 

V.1464. Spinlèro parimente venti armate Triremi, lotto la condotta dì 
CRISTOFORO MORO , fino in Ancona, a riccuere il Sommo Pon- 
tefice Pio 1 1 . per tralportarli pofeia contro i Maumctani, bramofi d - 
cftinguere vna volta quella fiamma, che minacciaua tanti incendjj al- 
la Cattolica Religione, e d’impedire quello Diluuio , che vantatia—» 
tante inondatiom alla Fede ; Ma la morte del Pontefice le impedì co- 
si nobile Ipeuitione , non ellinlè il fuo ardire; giurando, a guifa d An- 
nibale , fopra gl’ Altari , che implacabile immicitia hauerebberoa 
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quella Monarchia proiettato ; & in altre occorrenze palefato, quanto 
follerò dedicate alla Religione le loro Operationi. c/o: Batti#* Con- 
tar. lib.iy. part.i. 

VI. i4<5y. Nel Concilio di Mantoua eflèndofi trattata la fpcditione con- 
tro gl Ottomani fletti . LVIGI FOSCAKINO, Atnbalciatore Vene- 
to ficoinctii il primo ad offerire tutte le fòrze della Republica per 
cosi fama Imprefa, cosi non fu l'vltimo , nel lentire le bene diti ioni 
del Pontefice , che in pieno Conciftoro furono verfo la Veneta Re- 
ligiofità promulgate ; c mentre elìbi tant’Armi , per deoellarc_j 

g rlnimici della Fede , manifcftò più che mai pacifico , e concorde 
volere de Padri , nella conferuatione della medefima ; che fli- 
mauano gemma prctiofiflima del fuo Imperio . Tritolò Dogiioni li- 

br. 8 . 

yH. iyoj. O' quanto campeggiò quella gran Virtp.de! Senato , allora 
che, morto Alcflandro VI. Sommo Pontefice , Cefare Borgia di que- 
lli figlio , ò nepote, per atterrire i Cardinalizia radunati nel veneran- 
do Conclaue , per la creatione di nuouo Pallore, fece introdurre in 
Roma quantità numerofà di gente a cauallo , & a piedi . Macchine , 
che malamente fondate nella lubricità de Tuoi penfieri , ben pretto 
fuan irono; c che effimere di natura, efperimcntarono nello fteffo pun- 
to la tomba , e la culla ; poiché MARC ANTONIO GIVSTINIA- 
NO , Ambafi. iatore in Roma, offercn do , in nome della Republica,le 
genti tutte, che nella Romagna di fua raggionc fi ritrouauano,fù cau- 
la , che ciò penetrato dal Borgia , timidamente fugifle ; lafciando li- 
bero il facro Colleggio, quale per Pontefice elette fl Cardinale di Sie- 
na , Pio IH. appellato; Onde la Veneta pietà non tanto r eie quei gran 
Porporati liberi, nell’elettione del Vicario di Criflo , quanto auuinti 
con lacci d’obhgationi perpetue al fuo fanto operare, titolò Dogiio- 
ni lib. io. 

VAI. 1509. Determinata nella Lega Cameraccnfe la totale dettruttio- 
nede Veneti fatti , hauendo in quella i Principi più potenti d’Europa 
aferitto , che furono Giulio IL Som no Pontefice, Maf fimiliano LCe- 
farc, Lodouico XII. Rè delle Gallic , Ferdinando V. Rè delle Spagne, 
con riflcrua al Rè d’Inghilterra, Duca di Sauoia, Duca di Ferrara, c__* 
MarchcfediMantoa,d'eflèrne amcfli. Non hauendo i Noftri altro 
foccorfo,chequellodella propria coftanza ,& antica prudenza.-» $ 
effondo proprio deil'incanutita maluaggità del Mondo ndlr .« 
più infohte amtationi dell/ Sorte , compatire l’infelicità , maj 
non foccorrerle ; il folo Turco, a periuafione d'ANDREA 
FOSCOLO, apprettò lui Keliìdente , efibì podcrofittimi efcrciti 

afollieuo 
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a follieuo della Republica: quale, connettendo l'innocenza della Tua 
Caula a Dio ; già che 

Confcia mens , vt cuiq; fua eft , ità concipit intrà 
Tetto™, prò fatto fpemq; metumq ; fio . 
rifiutò qualunque aiuto , così alla Tua pietà fofpetto . & antépofe il 
zelo di Religione a tutti gl mterefi di flato ; più Rimando quefto car- 
ragei c nob/lifimo , di cui Tempre andò riccamente freggiata , che_j» 
tutte le Tue Prouincie ; delle quali non temeua impoucrirc, purché il- 
lefo conferuato haueflè ttforo tanto pretioTo . tiicolò Dogiioni lib. i 1. 

IX. 1 5 14. Nè vallerò le preghiere efficaci d’Alfonfo , Duca di Ferrara, a 
lare , che i Veneti col loro efercito , che fi tratteneua nel territorio di 
Rouigo,aflaliflcro le Citta di Modona,e di Reggio, della giurifditionc 
ecclefiaRica, fprouedute di qualfiuoglia prendio ; eflèndo appreflo 
quelli tanta la riuerenza dimoflrata alle colè della Chiefa : che , fe__j 
bene Leone X. Sommo Pontefice, vnito con Malfimiliano I- Cela- 
re , e Ferdinando V. Rè delle Spagne a Tuoi danni , veflaua la loro 
quiete ; elfi nulladimeno, comecofe fiacre, vollero fòli ero Rate vene- 
rate l'attinenze tutte dell’Ecclefiaflico Dominio ; rifpettando la Pon- 
tificia autorità anco’in vn Pontefice da loro tanto alieno; non alteran- 
do punto le loro ben compoRe menti contrarietà cosi grandi ; purché 
la Religione folle Rata mantenuta inuiolabilc ne’ loro Cuori . Taàlo 

Tarata lib. 3. 

X. iyiy. Non fidegni la poRerità tutta di commendare quella fiomma ... 
Virtù delli Refi, quando i Principi maggiori del Mondo lo fccero-Maf- 
fimiliano I. imperatore vedendo, che con tante prouilìoni di guerra , 
c de confederati non haueua potuto opprimere il Veneto Leone, che 
Tempre più corraggiofo fe gl’ opponeua : concitò altri Principi contro 
la Republica ; facendo nell’Vngaria ridurre vn Congreflò, nella Cit- 
tà di Poflònia a queR’effetto ; in cui ritrouofi Sigifmondo, Rè di Po- 
lonia , & Vladislao , Rè d’Vngaria : mandando egli in Tua vece Mat- 
teo Lango , Cardinale Gurgenfè; lórfie vergognandoli diperfional- 
mente trattare lega cosi fiera, e crudele contro cosi religiola Repu- 
blica ; ma rifipolèro i due Principi, non hauere occafione alcuna d’ab- 
battcrla ; anzi , commendando la Tua inconcuRà Religione,oflentaro- 
no , eflère neceflàrio alla CriRianità l’accrefcimento delle Tue forze > 
acciò hauelTe potuto refiRcre a quelle di Selim Ottomano , che , vit- 
toriofio nella Pcrfìa , per hauere Aggiogato Gio: Rè della Datia , era 
diuenuto ìnlolcntc : fi come Tempre a diffida della Cattolica Fede in 
altre pcricolofic emergenze impiegate l’haueua ; & al congreflò , po- 
nendo fine > cominciarono più che mai a decantare le lue Glorie : at- 
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tettando cjucfti gran Rè , che la Fede tanto haueua bifògno de Vene- 
ti, per ettere mantenuta, quanto altri procurammo Rabbatterli , &■ 
opprimerli . Taolo Paruta hb.j. 

XI 1 5 2 8. Non efperimentò anco con Tuo {omino ftupore Carlo V. Im- 
peratore quell’ eroica Virtù , infinta nell'animo di tanti auguftiffimi 
Senatoria All’ora chc>con formidabili clerciti combattendoli:& etten- 
do a quclhelibidpotcrniflimT aiuti da Solimano , Imperatore d’O- 
riente, a perTualionc di LV 1 GI ORITI , figlio naturale d' ANDREA. 
GKITI Doge , fitto da lui.Tcforierc maggiore de Tuoi Regnimene*- 
solamente li rifiutarono ; contentandoli cfi porre a repentino «bara— 
glio i luoi Itati , pur che ttabile la Religione mantenuta fi fòlle : e di-r- 
■ìottrando , che poco fi curauano delle lue Città, quando non citta- 
dina , ma profuga da quelle doucua la Religione abitare . Paolo Pa~ 
ruta lib.ó. 

XII. i < 5 o< 5 . Pietolìlfima Vene ta Religionc!Che,pcr rendere placato Pao- 
lo V: Sommo Pallore , e farli conofccrc ghittificati/fima la. mente del. 
Scnato,e la diuotione Tempre alla Santa Sede portata; non mancò in- 
uiare in momenti alla Corte di Roma, oltre’ li quattro Ambafciatori 
di CongratuJatione,& il lòlito Oratore AGOSTINO NANI, anco 
PIETRO DVODO, ftraordinario Oratore; acciò con la lolita ener- 
gia della lua facondia , flcelperimentata Virtù, hauelTe lui fondamen- 
to della raggionc fatta vedere macchina inconeuflà d’incorrotta riue- 
renza alla Chief a : e protettato gl’haucttc inuariabilc rottéquiodem- 
pre da Tuoi predeceflori ,con granellati più vini del (àngue , verte il. 
Romano Pontefice moftrato . Che,alpotcntittimo ToccorTo , jnuia- 
toli da Acmat , Imperatore d’Oricnte , confidente in fèllànta Galee . 
cosdotte da Gaffar Baisi , per li all’ora pericolofi , e notabili anfrat- 
ti, diede fubitomotiuo di par tire con foG ringratiamenti ; per non_j 
contaminare con edera profFelfionegl affetti di quel Cuore, che Tem- 
pre Girono alla venendone di Criftiana Religione coni cerati ; e per 
non vedere caggionati, per via de gl’infedeli , quei periglf alla Fede , , 
che si riuerentemente adorammo : Tpcrando, come poTcia Ricette^» , . 
chc : l candore d’vn innocente operare fótte per ettere conokiuto da 
tutte le Natiom , e commendato dalli detti Pontifici; Oracoli . Gin 

Batti# a. Contarino lib.6. part.i, 

XIII. 1617. Che non ditte Pietro Girone, Duca d’Ottiina, di quella gran 
Religiolitàf’Quale, non pago d'inTcllare i mari della Republica, quan» 
do per le cahne erano tutti dolcezzare nella Lombardia di trauagliare * 
la-Tua quiete, quando più delidoTa che mai fi godeua : procurò Tpin- 
gei e il Capitano BaTsà , ad attàlirc ì Tuoi Dominij , clonandolo a iàr 

cadere 
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•cadere {òpra il Regno di Creta gl’improuilì Jiirori ; benché quelli tx- 
Ji configli abbonendo , anzi inujtò il Senato ad abbracciare i Tuoi po- 
tenti foccorfi . Ma lo vidde conl'uo foratilo ftupore , benché mille 
volte irritato dalla fua perfidia ; e potendo con f Armi altrui dabilire 
la propria quiete , a non accctare gl’aiuri ; fatislàcendo folo aH'oflèr- 
tc con rendimenti di gratie . Attionc, che quanto partorì nelle men- 
ti de barbari lo dupore , tanto li {labili più laxnolò appi edò le Natio- 
ni tutte l’encomio di Religiofo . Battifta 'biani lib. 4. 

XIV. 1620. Di non minore lode degna s’ammiri la lèguente rcligiofilfi- 
ma riilòlimonc . Combattcuanocon fierilfimi , e languinofi amenti 
Spaguuoli, e Grifoui; c ’fià l’agitationi dcU'Armi,acaelccndofi da per 
tutto l’orrore, feemauafi la licurtài onde il timore addittò a molti, co 
me ficuro Icarapo , la fuga . Si ritirarono , quali ad Alilo imperturba- 
bile, i Religioni, c le Monache alle vicine Citta della Rcpublica ; clic 
niente aggrauata dimolfi dal duolo aliai numerofo di quelli; ma eler- 
citandoli negl’atti della fua lìngolarc pietà , con cfprefli comandi vol- 

. le , che tutte le cofe al culto mutuo dedicate , loderò date con dili- 
genza cudodite, e tutti gl’Huomini , e Donne confecrati al Signore 
hauefléro goduto nelle lue dittioni quei comodi dedì , che dalla pro- 
pria Patria glerano partoriti: c fra la Libata maggiore dcli’Armi,ha- 
ueflè ritrouato pacifico, e ficuro fcampo nelle fuc Città la Religione. 

Battifla bla ni lib. 4, 

XV. 1626. Per merauigliofo fia conofciuto anco il prcfentc fucelTo.Giie- 
reggiauanoi Veneti, a làuore ddli.dtfiì Grifoni, contro iSpaenuoli: 
temendo che le forze auuantaggiofc di quelli non sforzallero quelli a 
partiti , alla loro indemnità 1 epùgnanti . Ma li Spagnuoli di null'oe- 
chio ciò rimirando, per procacciare in ogni modo alle lue Armi van- 

. raggi , proc urarono fuicitare diffidenza , e fofpctto fra’I Senato i 
Traci ; la Vii tu non potendo redare nalle vedarioni abbattuta , vede 
contro fc delfa ìilùegliata lmuidìa, che non manca, con pernitiofe fa- 
langi di tutte le frodi , ad olirla! . . Se bene l'Artni Perdane , che li tra- 
uagliauano , non li permifero porgere l’orrecchio a quede allcttatriri 
Sirene ; anzi continuando in omicida drctidima mandarono a Vcnc- 
tia vn Sangiacco, quale efibi a proprie fpefe, in fegno d’affetto , ven- 
ti milaguerricri; Nulladimcnola Veneta Pietà nulla gradii ì’efibitio- 
nc : dffmrando quegl’aiuti , che, fe benegl’hauercbbero aflìcurad gl’- 
Impcrij , gl haueredbero però inquietata la cofcietiza ; e volle dare a 
diueoerc alla Spagna, die, oue quella cauaua i modui del bialìmo, el- 
la nè fàpcua ritraere ogeni di piecofilfima lode : a guifa dellApe_j , 
che con lindultria dell'arte fua , da lucchi amari dèll’Erbc nè sà fug- 
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Cere dolciffimo il miele. Battifla T^ani Uh. 6 . 

Xvl.1545. Fu inuafo con barbari modi , e pieni d’infedeltà, in tempo di 
giurata pace, da Ibraino il limolò Regno di Creta . E fe bene all’im- 

? rouilo colpo farebbe crollata ogni piu radicata quercia: nulladimeno 
intrepidezza del Senato, a guilà della Cerua, che a l'ora quietamen- 
te prouucc i fuoi fieli alla luce che tramanda orribili fulmini il Ciclo , 
niente perfo del fedito corraggio de fuoi antenati , s’accinfe ad vna-» 
nobil uiffcià . ElTendoIi fiata lafeiata ereditaria la Religione , c per 
malfima efperimentatilfima, che tutti i Regni dipendono dall’affiflcn- 
ze del vero Dio, a gf aiuti diurni ricorfe . Stabih protetricc di quel no- 
bililiimo Regno la Vergine Madre, e gl'offeri in dono rifola tutta , ef- 
ponendo ogni Sabbato l'Immagine fua fantilfima all'adoratione d e 
popoli , & aU’qlTequio di tutto l'ordine de Patritij nell'accompagnar- 
ìa . II Corpo lacramentato del Redentore ogn'anno dupplicata , e .» 
triplicatamente adorato alla feoperta nella Ducale , & ogni giorno 
nell’altrc deputate Chiiefe per la Città , fece feorgere , che con quel 
pane cclclte oramauano alimentato il vigore , e nutrito il valore de 
lùoi lòldati . Li voti folennemcntc offeriti al Taumaturgo di Padoua, 
facendo condurre pretiofa reliquia a Venetia , accompagnata , & in- 
contrata con tutte le pompe maggiori : e le preghiere vmilmcntr .% 
drizzate al B. Lorenzo Giuftiniano, loro Concittadino , ergendo alle 
lue venerande Reliquie ricchiflimoMaufoleo nella Patriarcale: li die- 
dero fpcranza d’efperimcntare le inerauiglic del Dio dcgl’Eferciti ne’ 
cuoi Santi, non nel proprio valore . Drizzarono Tcmpij al Signore, e 
vollero , che in quei lochi, oue’ fi adorano le Reliquie de Santi, forie- 
ro flati raccomandati gl’auuanzi della languente Criflianità, e dclla_j 
combattuta Grecia a Dio . Con elemofine , difpenfatea famelici, 
procurarono, rendere fatiato lo fdegno uiuino , acciò non più ferifTe : 
e con molte Indulgenze , e Giubilei , ottenuti dalla pietà de Vicarij di 
Criflo,rcnderii in juigente la Giufeitia del Cielo . Sopra quelli princi- 
pi) flabilirono i fònuamenti più fodi delle Fortificationi all’inua Co Re- 
gno di Creta : e più confidarono nelle voci fupplicanti di Religiofi di- 
noti , che nel fulminar de fuoi bronzi ; eflendo malfima della Criftia- 
na pietà, che 

omnia Caclum 

Data; adimittj ; nihil Cerio aducr fante labore t 
iH. 1. Tro/uerint : Carlo nihil efl authore timendum . 

Giufliniano Martinoni nella t'ita di Francefco Erig^o Doge . 
iàm- XVII* 1 17 Dalla Religione del Senato mi fia lecito fare felice paffaggio 
alla medefima Virtù, fingolarmentc imprcflà nel Cuore de priuati Pa- 
tritij : 
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trkijtt per rendere douitiofa la pouertà del mio ftilc,mi fi rapprefe n ti- 
no le ricchezze di SEBASTIANO ZIANI Doge ; quali più refero 
immortale il Tuo nome, con hauerle tutte con pietà religiofa compar- 
tite alle Chicle di S.Marco, di S.Georgio Maggiore, e di S. Giuliano, 
che con hauerle fatte nel fàmofìfsimo Tuo Dogato prodigiofame nte 
rilplendcre. Quiui orientandoli ricchifsimo Principe , & ini di mo- 
ntandoli iofii'simo Duce . 'Pietro Giufliniano hb. 2 . 


XVIII. 1312 )inmcndabilc,parimentc fi rende la Religione di M AR I- 
NO GEORGIQ DOGE , che , fe bene ville foli dicci meli nel Prin- 
cipato , operò cole degne dell’Eternità , c da altri non terminabili in 
moltiphcità di luflri . Fece quelli , tutto auuampantc di Carità, erge- 
re il grande , e fàmofo Ofpitalc de’ Santi Gio: e Paolo , oue’ con reg- 
gia magnificenza v’introduffe l’abbondanza; facendo godere a pouc- 
ri ,c mcnoici vbertofifsimi comodi : qui veramente ritrouandofi con- 
tenta la pouertà , che cosi alla reggia venne riceuuta, c trattata.^. 
Drizzò ad onore del Signore l’iniigne Monafterio de Dominicani in 

: Cartello , e con fàbrica eminente iolleuofsi al Cielo ; non perefpu- 
gnarlo co’ fùlmini ; ma per vincerlo con l’Orationi . Godeua , che le 
lue Sortanzc fi conucrtiflcro in falsi , per tale coftruttionc : doue po- 
feia douenano i falsi feruirli per capitale prctiofo nel Paradifo ; e fe_^ 
bene l oro de fuoi Scrigni diueniua terra , in quella fàbrica confuma- 
to , lo Ihmaua bene impiegato, mentre alla fua ftefTa genitrice Io ren- 
cleua . Commifcrando Io flato delle Donne bifognofe , c fameliche , 
vicino allo flefTo Conuento v’edificò vn’altroOf pitale ; rendendomi 
parimente fe non làtiata la fila gran Carità , che non conofceua cibo 
valeuole a renderla fatura, almeno quella di tante Donne infèlici,che 
riceuerono gl’alimenti ; e fe la prima Donna nel Paradifo terrcrtrc fu 
data da Dio curtoue all’Huomo , in loco di tanta pietà da vn Huomo 
si pio fu preftato aiuto tale aRa Donna , che fc non le delitic di quel 
Paradifo iruifee , limili almeno, per l’amore , c carità , le partecipa • 

Ciò: Battijla Contar, lii.'è.part.i. 

XIX. 1442. Applaudita la Gloria al rcligiofo Zelo di PIETRO ZENO, 
Capitano contro la Tracia.Quale hauenco col fuo valoie tolta a viua 
forza a barbari Smime , Città fàmofiffima per i Natali u Omero : ri- 
cuperata di nuouo dalli medefuni ; benché moltipJicatamcnte auuifa- 
to , acciò fugirtè , mai volle farlo ; ma con religiofa ciiuotione perfe- 
yerò , ad vdire la Santa meflà , a cui attentamente affifteua; fino che, 
fopraggionto ila Nemici , li fu francata la teda . Telia, degna di qua- 
lunque ricca Corona , mentre per caufà sì nobile li fu reciia .-perden- 
dola gloriofameme , quando del Corpo facramencato del Signo- 
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re crafi dimoftrato adoratore cofpicuo . Batti/la Egnatio lib. i . cap. t. . 

XX. 471. CRISTOFORO MORO Doge refe fopra modo accreditata 
la lua indicibile Religione: poiché, viuendo,drizzò a Dio il Tempio fà- 
ìnoiiiTuno di S. lob ; c con le pietre , che louo iimbolo della labilità , 
refe permanente l’animo luo alla Deuotionc . Coftrufl'c Mona Ile rio 
aliai capace, e comodo, per l'abitatione di Religiolì, rendendo con 
quelle Macchine fublimi alilo perpetuo alla Pietà , c ricouero lìcuro 
alla Religione, iui per opera i'ua continuamente fàuorita, per i bifogni 
della noilra caducità . Nc’volle , che le Parche lo fpogliaflero di te- 
Ibro si bello, c tanto da lui prezzato, poiché alla Ciucia della donò 
in punto di morte tutte le Tue ricchezze : giudicando , che non poref- 
l'cro edere meglio impiegate, che per rendere douitioib il Tempio di 
quel Dio , dal filale alpcttaua all’ora i tefori incdimabili delle diurne 
gratic . Lal'ciolli parimente il fuo Corpo , che, fe bene ignudo , eri^ 
tutto di (ingoiare diuotione ammantato : e benché morto haueua li- 
curczza di perpetua Vita, perle lue fante, ereligiofe attioni. ciò: 

Battijla Contar, lib. 18 -part. I, 

XXI. 1495. S’ingrandiica ancorala Religione d’ ANTONIO GRIMA- 
NO, Generale cella Kcnublica,campeggiata eccellentemente nell’el- 
pugnatione di Monopoli in Puglia, che li occupaua da Galli ;oue’ non 
tanto dimolho l’eroico luo lpirito , nel vincere quella Città ; quanto 
la lua Religione , nel comandare cfprdfamcnte a Soldati, che tùtte le 
pedóne , quali, come a loco di ficurtà , erano nc’ Tcmpij venerandi 
ì iccorfc, fodero (late rii pettate , e come colà facra, da tutti riuerite ; 
facendo , che alla prefenza d’vn Dio , sù l’Altare velato , fòdc_> 
data a tutti la l'uà gran pietà manitclla . "Pietro nembo lib.z. 

XXII. 1509. Simile fu la Religione di GEORGIO CORNARO,Prouedi- : 
tore in Fi itili, contro Maflìmiliano I. Celare; che, hauendo occupata 
I4 terra di Cremons , di qua dal Lilonzo, eflèndo ualla sfrenata Liber- 
ty de Soldati làccheggiata , & aria : comandò con piecà zeiamidima , 
che le Donne, in Chiefa riccorle, fòdero date denti dalla militare in- 
folenza . E facendo redimire a Sacerdoti gl 'ornamenti, (penanti al 
culto diurno , venne a relbtuire a fedelTo l’ornanicnto di rcligiolidi- 
mo Senatore . Litigi Contar, nella felua part. 1. 

XXIII. 1 669.De>. antaranno fèmpre gl AGOSTINIANI l’auguda pietà di 
GIO; CARLO , e VICENZO fratelli G RIMANI , che, con l’opera, 
impiego,e proprie foftanze, hanno procurato mantenere la Religione 
delli (tedi nella Polefe'lla ,c gl’hanno riacquidato vn Monaderio: do- 
ue , fe bene picciolo , fono alla grande trattati, e con continue eie- 
monne della lua clumcntilfiin* Cala godono quei comodi , che , for- 
fè 


ì £ V E${E-TX LIB. I. TI 

ifc dà'rflttrndTal^bontfania , & opulenzà delle Città fruiti non fono r 
Anzi la fiamma abbruggiante della loro lhilèetata pietà meuira co- 
rti unione dipiu nobile, e fàmofo Conucnco , annali;) ndo eon la ge- 
lici olita de loro peni ieri a predare nino piu nobile alla Religione, che 
fcruirànon tanto ad alloggiami Religioli dinoti , quanto au introdur- 
ui , per mai partirli dalla memoria de porteli, il luoluiKcratilsimo af- 
fètto j e per rendere in vna Villa Reina nel merito , non contadina la 
loro Deuotione: e vicino all’ acque correnti del Pò preftai e ftabile 
ticouro art’infiammata Carità de loro Cuori - V Ruttore , 
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' -p ' L’amore della Patria cosi inferro nc’ Cuori de grHuomini , che 
JC, acciò perpetuamente viui , non li teme f erdere la Vita : & acciò 
quella trionfi , non li pauenta col proprio fanguc inaifiarli gl allori: 

Tan ia efl , prò qua mori , & cui nos totos dare, & in qua omnia noflra pone- L , ^ l . 
rr, & quajì confccrarc at bemus: dilTe il Padre della Romana LI oquenza t », s . 
&jL Lirico, 

Dulce , &decorum efl prò patria mori . 

Quindi non è merauiglia , fc fi leggono gl’ardori di Sceuola , che ad 
altri fecero agghiacciare nelle vene il fanguc per lo ftiij ore ; mentre 
conteniofsi incenerire , acciò non s’abbruggiallè nel fuoco dellinimr- 
co Porfcnna la Patria Utf fommerfiom di Curtto , acciò Roma non_j 
inondaflè ne’ ciiluuij eminenti; lotifione volontaria di Couro , acciò 
ialua fi mantenelfc Atene, liia Patria , c tanti volontari) làcrifuij dc_> 
figli , per rendere placato Gioue , fommooe Numi , ne’ padri . 

Li 174. Quello dignifsimo affètto tanto commolìe l’animo d’ ENRICO 
DANDOLO, che non temè ad Emanuele , Imperatole di Co- 
ftantinopoli , rinfacciare la rotta Fede , & i mali portamenti , viàri co’ 
Padri :con tanta Libertà ripienuenuolo , che cornando il perfiuo, li 
fodero Rati con infocati incitarti abbacchiati gl’occhi , e cjBafi tolta.-* 
la luce . brama louucntc ecdillàto il Sole, clw opera anioni udla lu- 
ce indegne : & è amico delle tenebre quell’occhio , che palpitante^* 
fi feorge a fplendori cella verità ; le bene pupille cosi acme non puo- 
terefanto abbagliarli , 1 he non s’affìllàlìero al Sole dell Maefta Du- 
cale della Patria & all acquiito ancora del Marnino Scettro , clic 
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rapì a quell’empio : quale , fé osò priuare della villa il DANDOLO ; 
meritò vederli priuato del Trono , per mano dello Hello , che Taccie- 
rò nel Dominio : allretto a confèflare , che le tenebre del DANDO- 
LO haucuano alui apportato vn’infelicifsirna notte, incoiò Dogiio- 
ni lib.2- 

II. IS67. Che non pronontiaranno le Lingue tutte d* ANDREA CON- 
TARINO? Al quale cflèndo flato coronato il capo co’l Diadema Du- 
cale, per rendere coronato il Tuo gran merito, rihutare voleua il Prin- 
cipato ; perche aa vn Indouino > dTendoli Hata predetta taie Dignità-, 
gl’era Rato parimente accenato, che in tempo del fuo Imperio doue- 
ua foggiacere la Repubbca a grauifhmi danni ; quali che , acciò quel- 
la godeffe ne’ publici intcrefsx la più quieta tranquillirà,egli non li cu- 
rale di viucre Cittadino priuato : E fòHè flato a lui tolto il Dogato , 
pur che lòflè Hata mantenuta ogni felicità alla Patria, incoio Dogiio- 
ni lib.y 

III. 1464 Quale fuilccratez2a d’amore non dimoflrò alla fletta ORSA- 
TÒ GlVSTINiANO , Generale della Veneta Armata, nelTefpugna- 
tione di Metilene ? Oue’ la Tua gran carità > le non vinlè l’Inimù o, ab- 
battè piti gloriofamente fé Hello : &hauendo due volte aflediata la 

t nemica, con perdita di cinque mila Huomini,in Metore pe’l do. 

ut JÌ. lore mori ; già che iti viucre , vt non fu viuctidum , miferrimum cfì . Bra- 

t. tp. mò quello luifccratifsimo Cittadino, che , fé la lua Vita non- era Hata 

* alla Patria proficua , la Tua morte almeno rauiùuato gThaueflTe il Tuo 
amore ; e nel morire gl'haueflè più che mai dimoflrato coniccrato ab 
Tlmmortaliià di quella il fuo affetto . M. Antonio s abellico lib „ 8. De- 
cade 3. 

IV. 14 66. Vguale nella propenfioae amorola verlp la Patria farà il rac- 
conto che aggiongo. Afpiraua a continui, e nobili acquifti della Patria: 
VETTORE CAPELLO >. quando, arriuatoinLeuante appreflò Sa- 
pienza con venticinque Galee , li logettò Lnbro , Aulide & altrc_j* 
nobililsinie Il ole . Peruenuto a Modonc con due mila Caciai! i,c quat- 
tro mila fanti , n’hauerebbe lenza làUo Ibrtito il poflèflò , fc ^Soldati > 

E iù bramoli d’arricchirfi di Ipoglie, che di renderli douitioli diGloria, 
ridatoli cadere il ferro dalle mani, quando doueuano combattere > 
non fi foffero delle fteffe feruiti,per proccaciarfi rapine; che rubarono 
al fuo Duce vno de più nobili , e legnala ti trionfi , e leuarono a tre 
mila di loro la V ita , quali reflarono all’improuilo trucidati da T urchi 
con lamette di GIACOMO BARBARICO , Proucditore delle mi- 
litie terrellri . Non ifuenne però lo fpirito fuo generofo alla villa del- 
{ le fiienate membra de fuoi , ma , a guilà d’Elefante feroce , che più 

corrag- 
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corraggiofo diuienc, quando a gl’occhi apprellato fi vede panno pur- 
pureo : doppo otto giorni s’ccinfè di nuouo allTmprefa ; fe bene nell- 
aflaltoeflcndorifpintodaNemici con morte di inilic de Tuoi , pian- 
gendo nelle fuefuenture le iatture dclTamatilfima Patria , in Negro- 
ponte pe l cruciato mori : e non hauendo potuto mirarla ingrandita—» 
con poflèflì si riguardeuoli, chiufe le luci , quali vergognandoli di più 
guardarla : e volle , che il dolore gl arreccafle la morte , quando l’al- 
legrezza per prede si nobili non haueua potuto viuificarc la Patria . 
Ciò: Bat. Contar. lib.i$. partii. 

V. ijop, E'necelTario,chefi pieghino alla venerationc tutti granimi, 
quando s’incuruano le ginocchia di PIETRO DVODO , latto pro- 
ueditore a Brelcia : e quelle di CRISTOFORO MORO, mandato 
a Verona ; all’ora che , rotto l’Aluiano , ritrouandoli fra le confùlìoni 
maggiori i Padri : quelli , per efcrcitare con ogni prontezza la lua ca- 
rica , alla prefenza del Senato gettandoli a terra , dillèro , che conle- 
crauano tutti Te flefii alla genitrice Patria : e con quelle volontarie.,» 
; cadute , follcuarono talmente granimi afflitti de gl’altri Patritij, che , 
richiamato il primiero corraggio, s’accinflero tutti a generofa difiela. 
Pietro Bembo lib.S. 


VI. ijio. Efprimi pure la Patria lidia, quanto operarono i lùoi figli nc* 
tempi Udii calamitofi. Quando, tolta daNollri la Città di Padoua 
a Soldati di Maflimiliano I. Imperatore , e riacquillatafi per la Repu- 
blica : temendoli , che di nuouo lo Hello Celare la cingellè d’afledio , 
per ricuperarla ; LEONARDO LOREDANO Doge orando in Se- 
nato ; e dimoltrando la nccefiirà di confcruare quella ricuperata Cit- 
tà , per faluezza dell Imperio : efibendo due Tuoi figlioli ALVISE, c 
BERNARDO, ad elempio di lui a gara li Patritij tutti offerirono le 
proprie pedone , & i figli ; dicendo , a guifa di Lacerna d quelli , efi 
polli per la comune falutc i idcircò genueramas , >t effent qui prò patria 
mortem non dubitarent occumbere , Quali nella loro partenza apportaro- 
no a mclti Concittadini la venuta di tutte le conlolationi ; pallàndo a 
quella volta trecento gentil Huomini, con dieci mila pedone . "Paolo 

Tarata lib.i. 

VO. 1557. Si come parimente ANDREA GRITI, per i calamito!! in- 
fortuni; ,da cui era berfagliata la Patria , in tempo del Tuo Dogato , 
efibi fe flcllò , e tutte le lue follanze; giudicando, non potere più de- 
gnamente impiegarle , che per tale occorrenza : efi’endo teforo più 
prctiofo di tutte le ricchezze il patrio Cielo . ^Andrea Morofmo lib.4. 
yÙl. 1 645. E le brine algenti della tua canitie , ò FRANCESCO E- 
IUZZO Doge , djc , nell’anno ottuagelimo primo deli’Età tua , con- 

feruauano 
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feruaiuno vn’anima , più che mai infiammata d’ardore verfó la Pa- 
tria , non furono valeuoli a denotarti degno capo della medcfìnn_^? 
Mentre opporre ti voleui a gTempiti furiofi di formidabile Armata , 
tranfmerta , contra il Regno Cretenfe dal perfido Ibraino Ottomano: 
applicando i Padri ad elegerti Generale contro quell 'empio? Chi 
non impallidì , nel vederti cosi cortame ? Quadrammo auuilito non 
diede loco al corraggio,nel vederti cosi intrepido ? Ma la Reina dcl- 
l’Adria , da fiamme cosi ardenti illuftrata , pronofticò a fe rterta, che, 
ne’ bellici auucnimenti, ad efempio del Capo , hauerebbero tutti gl*- . 
altri figli con indichile fortezza efpofte le proprie Vite ad ogni incer- 
tezza d'euento , come fuccfle . Se bene la morte , togliendoti delia 
Tracia Luna i trionfi, a q uelli del vero Sole folleuato ti refe . Lodoui- 
co Mofcardo . Hifl.yeron.lib.il. 

IX. 1646. FILIPPO MOLINO , eflendo Proueditore Generale dell‘- 
Arini Venete nel Regno di Creta , con raro efempio dimoftrò , che i 
Paterni Penati deuono eilcrc i Numi direttori di tutte l’operationi de 
Cittadini fedeli . Ritrouauafì quelli allacuftodia di Rcttimo sù lc_^* : 
muraglie , tutto occhi , per guardarla , e tutto mani , per (Offenderla ; 

t/£gSon quali s , ccnturn cui braccbia dicunt , 

Centcnafq ; manus , quinquagint a oribus ignem 

VeUonbufq; arftffe . 

Nulladimeno non puote tanto curtodirc fe ftefTo , che da faetta auue- 
lenata, portata sù Tali di vipereo Tracio furore, non reftafté traffitto : 
quale da Chirurgi giudicata imponibile a fucllerfi , egli da per fe ftef 
Io, pieno di corraggio, ftrappòco’ Denti : mordendo , a guifa di per- 
coflo , & infuriato Moloflò , la pietra , non potendo il braccio , di chi 
auucntata l’haucua . E per violenza del veleno coftretto, benché con 
infolito modo , a cedere al /olito corfò della Vita mortale : cosi ago- 
nizzante a letto fcriilè in Senato , che la morte, quale ad altri amarif- 
fiina fembra, a lui riufeiua foauc , haucndola per fa Patria al Cielo fa- 
crificata : folo rincrclccnuoli’l morire , perche vna fol fiata fpirando , 
non gl era permeflo mille volte impiegare lo fpirito , per conferua- 
tione della medefima ; e per che , col cniuderfi delle lue Luci ; g l'era 
vietato mirare i penurion bifogni di quella Città , che al fuo patroci- 
nio era rtata comcflà . Marco Treuifano nelle pompe funebri . 

X. 1668. Amore non inferiore ver/o la Patria , fii quello tf A L V I S E 
MOLINO , che , neU’inuafione fte/Ta del Regno di Creta , fponta- 
neamente alle priggioni de baroari in Canea s’efpofè ; e volontaria- 
mente carcerando le ftefTo , rammemora gl efcmpij più rari . Si fece 
intendere la Porta , che dal Senato forte flato mandato publico perfo- 

naggio , 
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«aggio , con cui fi hauefTcro potuto maneggiare trattati d’aggiufta- 
mento ; e benché le note barbarie , vfatc dà Traci col Bailo SORAN- 
ZO, e con l’Ambafciatore CAPELLO apportaflèro motiuo d’impal- 
lidire a chiunque più forte , nulladimcno il MOLINO accorfe con 
ogni prontezza all’Imprefà ; c fe c vero , che , virtù; nihil inexpertum c-rt 
omutit ^c certo , ch’egli di tutti i mezzi ferui ffì , per terminare l’alfa- /»*. j. 
re. Intreoido cfpofe la propria Vita a repentaglio di ficuriffima mor- 
te , dimoftrandofi bramofo di perpetua vita alia Patria; e fc bene 1 Età 
auuanzatanegl’annilochiamauaallaquicte, ftimò fuo tranquillo ri- 
polo Tempre affaticare per la medeff ma . Qual Cuore , a guifa di f af- 
fo indurito, non fi farebbe per la tenerezza ammolito, quando que- 
fti,Dcr trafportarlì ne’ lochi barbari , ^abiliti a congreffi , depoffa tut- 
ta la Soldatefca , che l’accompagnaua , a confini de Veneti Iinpcrij , fi 
vidde con due foli Semi, di vette T urchcfchc ammantati , entrare nel. 
le Tracie attinenze? E ben che in tutti quei lochi potette temere la_» 
; moirc,permano degl’infedeli , fe lo conolccuano , ò alieno dalla lo- 
ro Religione, ò Nobile di quel Senato , che tanto ignobilmente affli- 
geuano ; egli niente di meno portando inferro nel Cuore l’amore lùi- 
feerato della Patria , nulla temè ; fc bene lolo viaggiaua, l’affètto , che 
l’accompagnaua , limoltiplicaua le guide: cglorìauafi,che Amore, 
quale nudo li crede, de proprij manti lo mirattè fpogliato ; nc’lila- 
Iciaffè i perigli vedere quel Nume , che bendato negl occhi fi finge . 

E^Auttorc . ' 


MISERIE SOLLEVATE 

CxAVITOLO T E H.Z 0. 

E 'L’ Huomo da tante miferie agitato, che none merauiglia, fe lambii- 
co hebbeadirei 

'Hpfces Mortalis , t ibi fontem effe xr ninnar um , 

Et cunEla ex ipfit , qux funt incommoda nafei . 

Efpoflo alla luce del Mondo intorbidatala feorge co’ pianti di fue pu- 
pille: e di tutte le maggiori infelicità diuenuto berfaglio, fi fcor CT c 
fèherzo vile de Fati , come la palla de teneri fanciulli diuicne eioco « 
m no; , quaftpila; , nomine; babent . ° 

ditte Plauto . 

Che però fra tante miferie bifognofo d’aiuti , con lagrime di compaf- 

fione 
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fion e eccita il proffimofuo,aporgcrli benigna la Delira , ^cciò non 
cada .* e nelle cadute oftenra i I uoi più perighofi trauagli » pcreflcrc_> 
dall'infelicità folleuato . EfTendo proprio de gl’Huomini grandi Alia- 
re nell 'altrui calamità le pupille ; 

l{egia (crede mibij ret eh, fuccurrere lapfts . 
dille il Poeta : e Valerio Malfimo alleri,che, catene vìrtutes admirationis 
tantummodò multum , pietas vero etiàm arnoris plurimum mcretur , 

O come i Veneti , confcruando nelP animo loro generofo inferti— . 
quella Virtù , s’immortalarono apprclTo le Nationi tutte ; c col folle- 
uare le cadute de miferi , inalzarono fe ftcflG , per mai cadere , al làfti- 
gio maggiore della lode . 

I. 1 380. Scaccino pure i Liguri da Chiozza,ih tempo ch’erano da Vene- 
ti allediati , per la carellia grande, tutte le donne , fanciulli , & altra-» 
gente alle battaglie inutile : che molli a compaffione i Padri , li fàraiv 

, no condurre a venetia, & a proprie fpefe alimentare , e nutrire : ac- 
ciò con la fatictà del vitto di quelli non relli famelica lafua gran carità 
s tn. d’cncomij : dimollrando clfere vero , che , qui caufa vtilitatts ajfumptuè 

*P- 9 efl y tamdiù placebir , quamdiù vtilis fuerit . T^icolò Dogiioni lih. 5. 

II. 1509. Per le guerre crudeliffime de Principi Italiani, vniti a Lodoui- 
co XII. Rè delle Francie , & a Ma/fimiliano I. Lnpcratore , & altri Po- 
tentati di Rima alla ruma della Republica; elTendo ormai la Terra-» 
ferina abbandonata, c diflrutta, correua moltitudine innumcrabile di 
gente a Venetia, per (campo di fua falutc ; che dalla sfèrza del timore 
agitata , ne’ propri) loggiorni non fi ritrouaua ficura ; onde le Cafc , le 
Chicle , e le pubi k he ffcrade erano d’infelici ripiene . LEONARDO 
LOREDANO, Doge, nel mirare fpcttacolo di tutta la compaflìone 
condegno , conofccrtdo , quanto per la penuria de vhteri ogn’vno lan- 

f uiua , rifuegliò la lùa rara pietà , & eccitò il Senato ad vfare ogni di- 
gcnza,pcrfoutienireal bilogno. Onde, in breue (patio di tempo 

E rouidde d’vn millione,c cinquecento mila llara di frumento , col qua- 
? abbondantemente fouueni alla necelfità imminente ; e (cacciando 
con la fatietàlafame dalla bocca dimoiti , trouò della Fama mille-» 
bocche aperte , per decantare la fua rara pietà . Luigi Contarino nella 
Selua part- 2 . < 

HI* 1 54*- Lo fteflb crudeli flìmo moftro della filine , tirannicamente aut- 
uanzandofi per l’Kolette di Burano , Torccllo , & altri lochi , alla Reg- 
gia vicini , coftrinlè molti poueri ad abbandonare le proprie calè, & a 
Veneti liti riccorrere : Come che , in quelli i Dij tutelari abitalTero ; c 
la pietà, da gl’altri lochi ramminga, iuì haucflc collocato il luo ni- 
do ; Stando mariti, e moglie con nuraerofa famiglia l’opra le barchee- 
-'L w tedi 
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te di notte, e di giorno, implorando per compaflìone foccorfo da_* 
quelli, che ger le ftradc paliàuano . Non ballò però la tranfcuntc—» 
pietà alle vilcere piene di teneri/limo affetto de Padri , che, acciò per- 
manenti eiperimcntati hauertèro ifoccorlì, tutti furono ali'Ofpitale 
di S. Lazzaro condotti , & iui delle publichc foftanze alimentati ; fino 
che , terminò cosi cruuclc penuria ,per non terminare giamai il grido 
alla Veneta Liberalità, di cosi prodigiofo follicuo. Tritolò Dogiioni 
//Li 3 . 

IV. 1552. Etù,òCarlo V. Auguftiflìmo Imperatore , che altre volte 
tanto ti dimoftrafti emulo delle Venete grandezze , & Inimico ; ora-» 
decanta gPeceffi della Veneta pietà , verfo te dimollrati : Quando ti 
potcuano i Padri rendere delle fue fòrze prigione; Vederti pure—», 
che dall’ Armi Franccfi fatti incredibili progredii , afanore deProtC' 
ftanti nell Alemagna , con la prefa di Metz , d’Edina , d’Augurta , e—» 
d’Olma , elfendo tù perfeguitato fino ad Ifpruch ; mentre di li in tem- 
po di notte a lume di torcia partiui con incredibile fretta : denegando 
: il Sole alle tue pupille i fuoi dorati fplendori , per dimoftrarti vero 
ichcrzo della Fortuna , ch’è cieca : lafciando addietro il bagaglio rea- 
le , ridotto a Villaco , ne’ confini del Friuli, dalla Clemenza de Noftri 
forti regalato alla grande, vifitato, confortato , c fortificato . Morto a 
compaìfione il Senato delle tue indicibili fciagnre; moftrandofi più of- 
fcquiofo al tuo nome, mentre ti feorgeua fuggitiuo nelle Campagne * 
che non fece , quando ti mirò trionfante nel Trono . Sapendo per ef 
perienza l’inftabilità della Sorte; c che , 

Taffibus ambigui s Fortuna volubili! errat , 

Etmanetin nullo certa, ttnaxq;loco. 

Sed modo lata manet , modo vultus fumit acerbo! , 


Et tantùm conflans in leuitate fua eft , 


1 


* 
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LI. Gio: Tar cagnotta part.y lib.3. 

V. 1616. Efperimentandofi grauirtìme infirmità nella militia Veneta— • , 
in tempo , che le guerre del Friuli contro gl Arciducali fi feorgeuano 
piùchcmaifanguinofc : e che la molte , benché ignuda , pareua-» 
diretrice delle falangi armate ; la Republica non punto sbigottita--» 
perla profùfione dell'oro , ne’ per le fucnuire atterrita , accorfecol 
rimedio all’improuife difgratic ; &a foliicuo de poueri Infermi e- 
reflè quattro Ofpitali , oue’ caritatiuamcnte a publichc fpefe go- 
uemati, con buoni letti, ottimi cibi , &aflì(lenzade Meiid, vid- 
dcro a loro beneficio in fole mediane impiegati fopra cinquanta mi- 
la feudi ; e ne' Medici altra grofiffima fumma . Onde per cosi gran-» 
caikà allertarono quegl’infelici , non tanto hauere rihauuto la fanità 
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del Corpo, quanto quella, dcU’anioao: eCaltando fino alle Stelle l’obli- 
gauoni , contratte v r ei Co il fuo pictofìffimo benefattore * Fauflino noi- 

* fefla nelle guerre del Frinii lib. i . 

-VI i *8 i.; Dalla Pietà verfo i fùggitiuiefcrcirata , fi riuniti k penna aJk 
Clemenza vedo i Carceratile rincbiufi abbondantemente tumoftrata.. 
Et attedino quella fletta generofità i Genouefi; c le bene in quei tem- 
pigiurati Nemici della Rcpublica , Ciano di quella gran verità occuk- 
' timmi amici ; gù che 

luxaltijjima faffi . 

Oc cui rum mini cjjfi finit , latcbraf<j;,per omnet 
lntr.it , tir abflr tifar api or ut fama eccejj'us » 

Fmeno da quelli condotti molti Veneu in Genoua prigioni i da qua- 
li Ulti talmente fminuito il cibo , che perirono più di trecento di loro, 
di. farne; & apportò la Fama, che per crudeltà maggiore haucflèro da- 
to a queUi ne’ cibi ! veleno t Barbarie , clic , efèr citata conia morte di; 
tanti ,, degna fi rende deffere per tutta l'Eternità con fempitcrni rim- 
proueri mortificata ; e Tempre riuCcire di nauleà a chi s’inoi ridille di : 
quelli racconti; Qu^lcnuoua Cernita mVenetia, Ce bene fiordi lt_* 

: j-. — ? : ef venc j ctta tama crmjtùà 


menti di tutti , e pareuaconuenicnte pe 

fare eCperimentare la llelCa penuria di virto , e di vita alli Genouefi: 


prigioni ; nuhadimcno, hauendo riguardo i Padriaha propria Cle- 
menza, & alle miferie de gl'infelici cattiui, comeffa ogni vendetta all’ 
obliuione, finono piiiche mai iGenouclì abbondantemente CpcCati , 
Tollcuati , e Cuffragaci in tutto fi tempo della loro prigionia; godendo 
ancora fra le durezze de Calli la tenerezza più compaffioneuole a £ùa 
Collieuo ; e fra fanguftie delle carceri dilatati i foccoriì per l’vrgenzc x 
che li preincuano Titolò Dogi ioni lib.y^ 

VII. ij 8 k Inalzino tutte le Lingue inqueft’eroica Virtù conrfieggi di 
Ccmpiterni encomi; le Venete Matrone; e nei Ceffo, muliebre apprelfo. 
l'Vqiuerlò tutto ricauino gl’Huominiciòjche inuidiaze potranno tutte 
le pofierità f uture - I Liguri fteffi doppo effere flati rinchiufi dall'Ar- 
mi della Republica molto tempo in Chiozza , berCaglio d incredibili 
difiàggi; laiciatifinalmcnte alla Libertà , eflèndofi concluCakpacc : 
nqn hauendo dinari per Spatriare , ne’ habiti per coprirli ; queile_j 
latta fra di loro abbondantilfima raccolta di moneta, liveflirono, e_*. 
prouiddero pe’l viaggio , dandoli abbondante dinaro . Cosi nel veni- 
re le nudità di quelli. Cecero O-lè llelIe vedi immortali di Gloria, e eoa 
isborktihinari comprarono , a prezzo della più fina Clemenza ,Ccm- 
piterna memoria .. Tritolò Doglionilib.j.. 

Vili, i j88.. Contempli ogni Mente k. Veneta pietà anco ne v particolari 
. , Patritij 


i 
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ratntìj abbondantemente trasfcfa. CARLO ZENO quale humanì-' 
tà non vsò con Franccfco Carrai eie f All’ora die , quelli priuato del 1 
Principato di Padoua da Ciò: Galeazzo Vifconti,Duca di Milano, cfu-‘ 

Jc, e profugo non hauendo con che fomentarli , li chiefe fomma confi- 
derabilc di dinaro : Et il ZENO, confederando nella fila caduta , cht 

nulli feri bona magna . & diuturna cmtir.gunt ? non durata necad vi tintimi S t». 
exit nifi lenta felicitar , con ogni Liberalità li concefle il chieduto; On- w 
de per mano de V cneri Cittadini , a quali egli nel Prinripato fi dimo- 
ftro formidabile, godè quella compaffione, che forfè ncgl’amici più v u. 
luifcerati non hauerebbe prouata : con l’oro predatoli acquiifandOj 
aureo finiolacro di perpetuiti alla gencrofità del fuo Coore . Batti# A' 1 

Fgnatio hb, j. c.l, 

IX. 1549. La rara pietà di CRISTOPORO CANALE, Capitano dér* 
le Galee sforzatami sforza a narrare anione , dhe non fari di mcra- 
uiglia inferiore . Efpeumenrqfli quell’anno , per l'intemperie dclla_^ 
ftaggione, freddo cosi rigorofo, che tutti i Canali agghiacciati lì feor- 

: gcuano i leccati, & inariditi gl’albcri più fruttiferi» ondei Remiganti 
sfortunati della fua Galea, non minori prouauano le veflàtionùe quei 
venti, che fpriggionati da gl’antri corredano con ogni Liberti , ad af- 
falire tutti , non perdonauano a quelli , benché priui di Libertà , fi ri-' 
trouafTero dalle carene auuinti ; Nc’ potendo leuarli dalla Galea , per 
rifcaldarli , flanre il rigore inalterabile delle leggi, inuentò la fua gran 
carità modo tnerauioJio/ò , per fuffragarli ; e fo U porre fra le cofcie di * 
ciafeheduno vna Celata ai ferro , piena d’acefi carboni , cori aggiorni 
alle lpalle di grofTa fchia uina . Cosi , non tanto col calore del fuòco , 
quanto con le fiamme del fuo grande amore venne a ribaldare quei 1 
miferi : quali puotero lènza aoulatione alcuna arteftare , cfl'cré /tati i ' 
fuoi Cuon più infiammati daH'amore fuifeeratiffimo del fuo Duce , 
che non furono ua quelle fiamme i fuoi membri ; luigi Contar, nella 
Sciita part. i. *» 

X. 1670. GIO: FRANCESCO MOROSINO per la fua rarabontà, Vir- 
tù, e Zelo inalzato alla Mirra fublime del Patriarcato Venero dal SeriH-! 1 
to,fa conolcere buggiardo'inVerietiatio,chedì Roma l anca fùdcttof " 

t r In pretio pretium nane efi^dat ceufus honoret ^ o«<V. 

Cenfus amili tìai , paupervbitf; iacet . i 

Poiché i poucri giacendoli nel Cuore, nella parte più nobile ricreati li 
vuole : brama gl auuanzi di quelli nel corpo, e nell’anima, porgendo a 
quello abbottante dinaro, per folleuarfo,& a quella pafcolo di bontà, 
per ricrearla . Noucllo Alcilàndro fafeia con le mani proprie le ferite 
all amato Gito, e non iblo nella camc,che muore, ma nello fph it o.ac- 
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ciò non muoi a, rapprcfenta viuandc vitali. Quall’animo non è infiam- 
mato da quello Sole ? qual corpo non è rifcaTdato da quello fuoco ? 
Niuno parte dal fuo Palaggio , che col ritorno del conforto nell’ani- 
mo : ne’ alcuno vi s’ntroduce , che non ritroui, come Matrona, la Clc- 
Ì&M» «lenza alloggiata . Come godè la Patria fei mila annui ducati , da lui 
prontamente efibiti per l'attroce guerra contro de barbai Òro in tan. 
to decorfo di tcinpo /ufficiente a comporli vna vera Corona di Glo- 
ria . Con ordini lantilfimi tiene regolato il fuo Clero , acciò ferui d’e- 
(empio al Secolo, e li lenii di mano, per cooperare a bifogni fpirituali, 
e corporali di quello ; & a guifa della Lucerna di Calimaco, lcmprc_> 
toel tinguibilc si dimollri per fuo foccorfo . Giuflin. Martin, lib.i. 
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CAVITOLO QVABJO. 

'Onfèrua^in fe llclIò rHuomo cosi radicato il delio di dominare , 
~'~ r ~ ' ** >crigli maggiori , perche a gl’altri la 

Cm condui fc fuori della Macedonia 

, — — — va-jc , c nell'Ai&ica Pompeo , fenon— » 

che , quella brama ardentilfima di dominare è malora cupimut , quò 
malora habemus . Ambi t io non pati tur , quemquam in ra menfura hono- 
rum conquiefcere , quos fernet fuit adsptus , fed vltrò fe cupidità t por- 
rigit , quia nonrefpicit ambitio , vndè veneriti fed quò tendat . Quid 
Tompeium in Affricam , quid in Septcmtrioncm , quid in Mitridatem , 
quid in Armonium , quid in omnes Afif angulot traxit <* infinita fcilicèt cu- 
fèUtéf crefeenai . quia J ibi foli parùm magnut videbatur . 

Che però , rendei! cofa compaflioneuole , Icorgere tanti legittimi 
Principi , daU’altrui ambinone de patrimoniali Regni fpogliati , iruj 
calamità deploratili ritrouarlì : c per fatiarc l’altrui rabioliifima fa- 
me , morire continuamente nelle nece/Iità; hauendo vomitato l’In- 
fèrno tanto fèrro , e fuoco , per porre in efcqutione quelli fuperbi 
dilfegni , die elperimcnta il Mondo l’Età crudele delle dil gratie , e 
delle guerre , che aflorbifeono l’intierc Prouincie . 

Gloriofiflìmi Veneti ! Quali addottrinati nella Icola di quel gran 
Politico, che dilfe. 
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Molem propinqua m nubi bus arduis . 

nc’ Domini) ,& Imperi) tanto modcfti dimoiati fi fono, che con_j 
ogni cori aggio intraprendendo la diffefa de Principi anguftiati, quan- 
do altri procurauano rapirli i Principati , conferuato gl hanno il pol- 
feflò ; c con profiulione grandi dima di tefori , & impiego delle lìie_j 
genti gl'hanno dabiliti i Scettri , & i popoli . 

I. 534. L’attedi Bcdlifario, famolìlfitno Capitano di Giudiniano Impe- 
ratore , che hauendo cinto d’aflèdio Vittige , Kè de Gotti , in Rauen- 
na, ne’ hauendo fòrze badanti , per terminare l'Imprefa; quedi, arma- 
ti molti Nauilij in fuo foccorfo , tranfportarono in mare le Selue, per 
renderli prigioni , e combattendo valorofamente fu’l Pò, ne’i por- 
tarono trionlò ; predando a Bellilario lòccorlò cosi riguardeuole,che 
con quello impatroniffi della bramata Città di Rauenna ; Confèflan- 
do luì , che gl aiuti de Veneti , a guilà del fulmine, non tanto haueua- 
no gl’inimici atterriti, quanto apertoli per le vittorie il lciitiero.^co- 

lò Dogiioni lib.l. 

II. 5 34. Nell’anno medefimo parimente applicando la generalità de lo- 
ro piriti all’altrui follieuo , apportarono notabile aflìdenza a Nar- 
fettc,Ducc delle Claffi dell'Imperatore fteflò » contro de Gotti, con 
Barche ; che , gettate alle bocche de Fiumi , Tagliamcnto , Liuenza , 
Piane , Brenta , Bacchigliene , Adice , e Pò , traghettarono i Soldati; 
e fàbricarono ponti, quali felicemente partati, uon tanto feruirono per 
Archi trionfali delle Sue Glorie, quanto per didruggere affatto l’Im- 
perio Gotto , come fortunatamente fuceflè . m. Antonio SabelUco lib. 

i-Dcca 1. 

III. 91 6. Spieghino i popoli diBaruti querta impareggiabile humanità.' 
Quali rkrouandofi drettameiite attediati da Saraceni ; c dalla fame_^ 
piu fieramente vedati, li refero i Nodri gloriofi , apportandoli Arma- 
te, per debellare i Nemici , & abbondantillimi cibi , per feacciarne la 

. fame : Ambedue mortri cosi fpietati, che da foli ruggiti di formidabi- 
le Leone poteuano reftare atterrati , e didrutti . Vjcolò Dogiioni lib. 1 . 

IV. 1005. PIETRO ORSEOLO Doge, in fàuorcdiPapa Gio: XVII. 
impiegò le forze tutte della Republica contro i Saraceni , che con le 
loro vittorie s’erano refi fopra modo infoienti ; Cosi nel rtabilire il 
Camauro al Pontefice ip capo, cinfo a te le tempie con Corona d’Im- 
mortalità, per Imprefà tanto eloriofa; e gettando fondamenti di fi- 
curczza alla Chieda , fondò ale fteflò baie perpetua di fìngolariflìma 

lode. Luigi Contar^nella. Selua pari, w 

V. noi. S’oppofero intrepidamente alle forze formidabili' d’Enrico 
IV. Imperatore , aiauore della-Contcflà Matilde, Donna illudre dtl- 
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U famiglia di Sigifrcdo, e li ricuperarono la perduta Città di Ferrara ; 
concedendo ella, per attione si generala, a Padri in quella Città elèn- 
nione perpetua da tutte le gabelle per i Tuoi Cittadini : e bene merita- 
uano vipere efenri daH’impofitiom coloro , che pollo gl'haueuano la. 
Corona del Dominio fui capo » 'Nicolò Dogiioni lib.2~ 

VI. 1102. Quali cncomij non s’atrribuiraDno ad’ ORDELAFFO FA- 
LIERO Doge , che , pofponendo le comodità della Patria, e le gran- 
dezze delTronaaJraltrui faluczza , con cento, ben corredate Galee > 
andò al foccorfo di Baldouino I. Rè di Ierulàlcm , acquietandole To- 
lemaide , & Acri ? E che , pcrfiltendo. nel Radio gloriolò delle fati- 
che , Rabili in mano al medefìmo lo Scettro : quando , elTendoli Rato, 
rapito , Raua in procinto di cambiare miferamente con la fchiauitudi- 
ne l’Imperio .. Luigi Contar. nella Sciita part.x. 

YU. no 9. Dica per Tempre Bocmondo , Principe d’Antiochia, e Si- 
gnore della Puglia, con le proprie perdite, quefia verità . Ammiri pu- 
re queRi lo Reflò ORDELAFFO FALIERO. Doge , con grolilfima 
Armata contro di lui arriuare al foccorfo d’Aleffio, Imperatore di : 
Coflantinopoli : per le vittorie del quale fù aRrctto ad vna , benché 
difuguale concordia ; e quando tutto fuperbia lo voleua diRruttò ,.fii a 
fuo malgrado sforzato ad vmiliarfi : eRendo pena attrociffima de fu- 
perbi la fogettione ; e rcRano ben lpclTo quelle grandezze abbattute ,, 
chefiabilite fi feorgono fopra la bafe, dell’altenggia ; 
iam non ad culmina rerum. 

Iniufios creuifse qHerar ì tolluntur in altum ■ - 

Vt lapfu grauiore ruant ». 

'Nicolò Dogiioni lib.,2.. 

Vin. 1 1 2 y . Confèflì Baldouino L Rèdi Ierufalem, nuoui foccorfi, nelle- 
fuc maggiori miferie , dalla Veneta humanitàriccuuti ; Mentre , con- 
dotto prigione in Caria da Balac, Rè Saraceno , non cfpcrimentò alle 
fue dilgratic altro Rampo , che’l valore de Padri , a fuo. benefitio im- 
piegato ; poiché fpedito dalla Republica DOMENICO MICHELE 
Doge, con duccnto munitiffime Naui , refiò diRruttò l'inimico eferci- 
to, benché di fetrecento vele prouiRo , hauendolo noue ore continue 
gcnerofamente combattuto , con la prelà delle fàmolè Cirtà d’Acri 
Baruti, Tripoli , & altri lochi ; rcRituendofi alla fofpirata Libeità Bal- 
douino : che , mediante l’indefeflà alfiRenza di queRi , all’ora fi ritro- 
vò la Corona fui capo, che li giaceuaa piedi abbattuta; e fi vidde nel- 
le mani’I dorato Scettro, quando daièrreecatcnecrano barbaramen- 
te, auuinte .. Luigi Contar, nella feluapart.2. 

DC.1147.. Stupi Emanuele, Imperatorede Greci, che ad vnafua fem- 

plice 
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} >lice richieda, vidde comporta vn’ Armata di fella nt a Galee, colà dal- 
a Rcpublica inuiate , prima lòtto la condotta ci PIETRO POLANI 
Doge, c poi di GIOiluo fratello, e di RENIERO lùo figlio , contro 
Ruggiero Rè di Sicilia, che con potentilfima Armata era andato 
Tuoi danni ; quale vinto, e fuperato , con la perdita di venti Galcc.^» , 
fu all’Imperatore l’occupato tutto reftiruito ; e con la rertitutionc del 
perduto ad Emanuele, l’acquifto di gloriofo encomio alla munificen- 
za de Noftri : che , nell altrui follieuo alla quiete , drizzarono fe ftcTfi 
alle più decanute memorie . Vjcolò Dogiioni hb.2, 

X. 1177. Ad onta dell’inuidia , & emulatione delle grandezze di Sena- 
to cosi cofpicuo , Alcflàndro III. Sommo Pontefice foramaria auto- 
rità apprerti a si prodigiosa Virtù : Che , quando fi vidde da Federico 
Barbarella Imperatore fieramente perfeguitato , fugato, e ridotto a 
Venctia allo luto dì femplice, & incognito Sacerdote, conobbe tutte 
le forze della Republica a fuo bcnefitio impiegate ; andando pcrfo- 
naimcnte SEBASTIANO ZIANI Doge , ad incontrare 1 Armata 
dell’Imperatore , dal figlio Ottone guidata: quale vinto, e fatto pri- 
gione , non lontano da Salborio , Promontorio , limato nel tratto di 
Pirano neU'Iftria , fu cauli , che dal Padre fòlle bacciato il pieoe ve- 
nerabile del Sommo Pallore ; e con l’abbalTarfi a quello folle folleua- 
to il Pontefice alla riuerita fublimità del Trono, & all’onore primiero. 
Onde nel mare de Veneti s’alficurò dalle boralche la Nauicella di 
Pietro, quando, nell’onde del Teucre agitata, era vicina a nauiragij : 
e le Reti di Simone prede maggiori riportarono nelle cefcaggioni 
delTAdriatico,chenelTacque Romane. M. Antonio Sabelluo rii». 3. 
Deca |. 

XI. 14ÌJ. Efperimentò vgualmentc Eugenio IV Veneto gl’efuberanti 
fòc colli, dalla Patria inuiatili, di quattrocento cinquanta Huomini 
d’ Arme, e di mille cinque cento fanti, condotti da valor affilimi Capi- 
tani , Garamelatada Narni, e dal Conte Brandolino ; quando piùcnc 
mai agitato fi trouaua da Filippo M. Vifconte, Duca di Milano : chc_j 
con formidabile clèrcito haueua mancato vicino a Roma il Piccinino , 
per agitare l Apoftolica Naue,&ilfuo Nocchiero ancorar non ef- 
lcndoui nel Mondo grandezza alcuna , che lòttopofta alle iatture non 
venga; coftretto il Pontefice , da tre fole pedone accompagnato, fug- 
gire di Roma , e per vìa del T ebro conuui fi a Fiorenza , come in loco 
d’indemnità, e licurezza. Stupendo quel Fiume, nel vederli premere il 
dol io ual piede fuggitiuo uel Sommo Pallore, quando tante volte per- 
manente mirato l’Tiaucua, ad elTere reuerito,c bacciato nel Vaticano . 
Ciò; Dattijla Contar. lib.iA. part. 1 . 
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Xlf. 1482. Non dettìfta il Vaticano a raccontare ne’ fuoi Sommi Sacer- 
doti , dal Senato potentittìmi foccorfi drizzati . Siilo IV. Pontefice , 
attediato in Roma dall’cièrcito d Alfonfo , Re di Calabria, fomentato 
da Colonnefi , Sauelli , & Orfini non Teppe oue’ riccorrere per aiuto , 
che alla (Iella rifplen dcnciflìma del fauore de Noftri ; quali , bcnche_* 
fianchi nelle forze, per le moltiplici guerre. Te bene più che mai vigo- 
rofi nelle pietà, fubito mandarono cotniflìoni a VETTORE SOKAN- 
ZO , che moledattc con l'Armata maritima le Spiaggie di Puglia, e di 
Calabria ; acciò quelle incorfioni lèruiflero all’inimico Rè , per farlo 
ritornare alla uiffefa de proprij (lati . CoiniTero a FRANCES CO 
SDIEDO , Tuo Oratore in Roma , che iui alfoldattc gente , per li (letti 
bilògni del Pontefice ; c nella Metropoli della Chielà campeggiane , 
come Rema coronata di merito , canta clemenza . Precettarono a_j 
Roberto da Rimini , Tuo Capitano , che con la maggiore quantità di 
Soldati , (òtte andato a togliere l 'attedio di Roma , & a rendere al Vi- 
cario di Critto la Libertà : quale con Alfonfo combattendo, lo vinfe,e 
fugò ; licitando all'ora il Pontefice pacifico poflettòre della Tua quie- 
te , quando i Veneti s’erano fottopofti a crudeliflima guerra : c fi vid- 
dc fopra’l capo il Camauro immobile , quando quelli per l'agitationi 
belliche s’erano totalmente cominoflì . M. >. Antonio S abellico Ixb. 1 . De- 
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XIII. 1495. Et Aleflandro V I. Sommo Pontefice , prima che fotte con- 
clufa la lega contro Carlo Vili. Rè di Francia , hauendo chiedo al Se- 
nato per lua licurezza cinque cento Soldati a Cauallo , e mille a pie- 
di : non vidde in vn dioico dall’innata commiferatione dello dettò il 
tutto efeguito ? Effondo nella velocità, non difuguale di quello 
voce al comandare , che di quedo la predezza nei l’obbedire; e nel ri- 
torno di Carlo in Italia jcttcndofi ad Oruieto ritirato il Pontefice, per 
fua diflfefa maggiore , fpediti li furono altri cinquecento valoroiì Ca- 
ualli dell’Albania : tanto la Venera pietà rilòettaua nel Vicario di Cri- 
fio Tauttorità ; e dimaua bene impiegati i luoi eferciti in aflillcre alla 
quiete di quello, che , efubcrante d auttorità cclcde, potcua fcambie- 
uolmente alle loro cofeienze approdare il ripolo . "Pietro Bembo lìb. 2. 

XIV. 1496. Quali validittìmi lòccorli non efperimentò Ferdinando , Rè 
di Napoli,lìno all'intiero acquido del Tuo Regno dalle mani de Galli ? 
Li furono con ogni celerità mandati dal Senato Tei cento Huomini d’ 
Arme, tre mila fanti , e quell'Arinata tutta , che’l Proueditore CON- 
TADINO haueua condotta a Napoli fino a guerra finita : con cento 
cinquanta libre d’oro , che furono date ad iinpreditoa gl’Ambalcia- 
tori del Re . Riccuendo all'ora la Republica per odaggio Trani, 13 rin- 

difi,& 
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9 u trant0 5 P ,ccioli fl«me terre a chi d’vn Regno cosfgrande , c 
nobde glhaueua procurati "l’acquifti : e che, per farli re/lituire Io 

fn%«? b aiaCi{,m * ' s ' a ““ fe 1 «Mim. 

X ™n 4S I 6 ' E Or 1 t f)T P ° ftl 1 ^° 5 pcr accref eeie le fue Glorie , moltiplica- 
5 ““® a 1,ani ’ che > tanagliati con guerre da Fiorentini, fi die- 
“ !?, r ? P ro . Kctlone : accingendoli la Republica , per troppo de- 
li ci o dell altrui bene, a pericolo euidente del proprio male ; benché 
generolanrcntefolkntatala guerra, mai fi quietò/mo che, lineili non I 
vidde 1 1 ìfani alla defiata Libertà,e ficurezzajraccogliendo dallo fpar- 
fiuncnto uel propno fangue, e dalla profusone di molti tefori la mef- 
^eabbondanrifiima dell altrui ftabilimento alla quiete. Tictro gembt 

XVI.1J02. Poco dureranno i tuoi indigniflimi acquifti,ò Cefarc Bor- 
già, pri ma Cardtn aJc ,c pofcia Duce Valentino ; c fc due volte ti ve- 
defh polleflore de flati nobiiiflimi di Guido Baldo , Duca d’Vrbino , 

: guarnente rapiti ; gloriandoti hauerc priuato vn legittimo Principe 

del luo Imperio in momenti : già che i Dominij del Mondo,a guifa del 
mare, 5 ammirano in yn momento fconuolti, momento mare vcrtitur : w 

J IP A > r lu/èrunt abforbentur . Vederai anco forgere_j 

dall Adria Leone cosi valorofo , che dupplicatamente ti toglierà dal- 
le mani la preda : e reflando dclufo dalle tue mai fondate fpcranze, 
crederai cllerc flato fedamente in fogno di quei flati Patrone : efpcri- 
mentando cosi vicine a gl’acquifli le perdite. che,in te verificate fi co- 
nolceranno le penpetie della Fortuna , di cui fu detto ; 

Qiias hodie largitur opes , cras eripit , Orbati 

Dum rotat . & rerum fpargit vbiq; viccs . r ,a.' 

Ciò: Battifla Contar, part.i.lib. 2 . Ug*t 

XVIL 1 5 2 7. Conje/H quefl’croica dote anco’ Clemente V 1 1. Padrc_^ 
Vniuerfale del Cnfliancfimo : che, agitato da borafeofe procelle, non 
teppe , le non a quell Ancora facra raccomandarli , per lua falnezza . 

V eden jo quelli 1 efercito Imperiale, condotto da Borbone, allucinar- 
li a Roma , pregò inflantemente DOMENICO VENIE KO , Am- 
bafcutqrc Veneto alla fua Corte, acciò operato haueffe col Senato , 

r^L^“^I r ^L f ?, 0 .9' n 7 lle ,> ,f™ <laro Mfporeato in filo 



ir i r aiaiiI ’ c wiauigc ad oi 
- * — ‘°'° fupremo comando fi preggiano ; tt 11 fenato, le 

beneil I ontefice pcr auanti haucua la fua amicitia,e Lega fprezzata,c 
©ltumente contro di lui operato ; venerando il titolo formidabile di 

Vicario 
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Vicario di Crifto nella Tua pcrfona, c compatendo teneramente il tra- 
uaglio , benché reftaflè in euidente periglio tutto il Tuo fiato dell*-. 
Lombardia , per mancanza d’ Armata , fubito gle l’impofe ; Qualc_j , 
incalzando gl'inimici , benché con lento camino , per gl’impedimenti 
del campo ,ìi condurti: con l’elercito a Viterbo al numero di dicifette 
mila fanti, Ma non ritrouando vettouaglic,per cflere il paefe tutto di- 
ftrutto , conuennc iui fermarli, lenza auuanzarfi nel viaggio. Taola 
Taruta lib.y 

XVIII. 15*8. Che non operò quella Carità Zelantirtìma , quando , I'ac- 
cennato elcrcito Impeiiale , lacchcggiata Roma , fece prigione il 
Pontefice ftellò ? Volarono lùbito glordini ai Duca d'Vrbmo,&aIii 
Proueditori GIO: VItTVRI,e PAOLO PISANI, acciò s’auuan- 
zartero con tutte le loro forze , e tralafciata qualunque altra più im- 
portante Imprefa ,lbccorrefibro il Cartello , oue’ carcerato giaceua il 
Pontefice : e per ogni portioilc ftrada l'haueflbro alla Libertà redimi- 
to; Quale ordine , per renderli geminatamente pictolì due volte fu 
repplicato ; benché , per i configli del VITTVR 1 , non fòlle ciò de- 
gù ito; del che tanto adiroflì 1 compiangente Senato, che rigorofamen- 
te priuò della carica il detto : come che, non fòlle degno uell encomio 
di Soldato Crirtiano , chi, per altri fini, al Vicario di Crifto haucua tra- 
feurato foccorrcre : e non meritalle il comando dell Anni , chi non—* 
haucua fàputo adoperarle , a follieuo di fogetto, la cui auttoritì l'Ar- 
mi tutte dell Inferno sà vincere , c delle tartaree falangi trionfàrc_j . 
Taolo Taruta tib.6. 

XIX. n 5 15. Ferdinando Cardinale, c Duca di Mantoua, fu daircfercito 
di Carlo , Duca di Sauoia , repentinamente priuato , quali da turbine 
impetuolo, di gran parte del Monferrato. Sono cibi troppo delicati 
gl’Lnperij , & alle fauci riefeono cosi faporofi, che li procura da tutti, 
nonfoIodigurtarli,mauitranguggiarh ancora; Ne’ facendo quelli 
in tanta vertanone quali Deità tutelari imparare ; ritrouò l’animo de 
Senatori cosi pronto alle lue neceffita , che fu ne elficato a ftupire; et 
fendogii bruito mandato in Mantoua a rifiedere Antonio Maria Vin- 
centi , quale allòldò tre mila fanti , che poi al prefidio di Calale ferui- 
rono ; e cosi bene li furono drizzati gl’affari , che alla fofpirata , e bra- 
mata meta colpirono . con irrilìonc non ordinaria deU’aggrelIor<L_a . 

Battijìa Traili lib, 1 . 

XX. 1618. Non fa abbagliare le luci col fuo fplendore l’oro , che dalla 
Veneta gencrofità fù contribuito a Carlo , Duca di Sauoia ? AI qua- 
le, per l'occorrenze di quei tempi, furono piu di due millioni contati : 
con promiflìone di nouanta mila Scudi al mere , le d biiogno , e l'vr- 

genza 
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gonza ricchicllo l'haueflc . Oro, non folo valeuolc a rendere i Princi- 
pi fòrartteri potimi , ma formidabili ancora . Batti/la T^tni lib. 3. 

Xxi 1624. Vxddero i Nortricon atti oi tenerezza rtraordinaria , oppref- 
iati dalle fòrze Spaenuolc i popoli Grifóni, gemere fra’l timore ui per- 
dita di Libertà , e c.I Vita ; ma non l’acconfentirono ; anzi fra quelle_^ 
trauagliofe incidènze, collcgandofi con i Galli, procurarono, che 
dalla Valtellina fóflcio iSpagnuolifcacciati ; e fe bene difficilmente , 
nulladimeno in fine con profufione di tefori innumerabili brillici ; c 
doppo quattr’ anni continui ; ne’ quali efpcrimentando loro inquietu- 
dini interne , & cflcrne, ad altri apportarono la defideratiflìma calma 
e de penfieri , e dell’ Armi . Battifia Tiani lib. 4. 

XXII. 1629. L’atteftino le lagrimeuoli iìicnture di Carlo, Duca di Man- 
1630. tona ; che , attorniato, e combattuto da ogni pane da due potentiffi- 
mi efcrciti , Alemanno , c Spagnuolo , fi vidde alli confini della difpe- 
ratione , per efière flato abbandonato da tutti ; Quando , la fola Ke- 
publica Veneta a Tuo iòllieuo gl’inuiò fopraquattordeci mila Soldati, 

: che tutti confanti reftarono ò dal fèrro . che gl’vcilè , ò dalla pcrtilen- 
za, che gl’arterrò; con incredibile coniumo d’oro e d’argento, (Anima 
delle battaglie , e fpirito, con cui reftano viuificati tutti gl’cfertiti ; ) e 
doppo l’imòrtunio della tradita Città , eflendo più che mai fedele all* 
infelice Duca , andato quelli a trattenerli a Mefara fu i Fcrrarcfc , col 
Figlio , Nuora , e piccioli Ncpoti , iui pure fu foccorfo dalla publica 
pietà con dinari ,pcr foftenerfi . Come ancora per opera del Senato 
doppo molte veflationi reftituito ne’ flati , li furono inuiati mille fanti , 
e due compagnie dicaualli , fotto la guida del Conte Francefco Mar- 
tinengoper lua ficurezza .Così qucinobiliffimo Ducato fù conferua- 
to a Carlo per opera de Padri ,quando i’Aquile con dupplicati artigli 
Io voleuano rapire , cotnc delicatiffimo cibo : e quando la Sete Ibcra 
procuraua d’cftingucrfi con i liquori pretiofi di quella Mcnfa . Baetifta 
Tratti lib. 2 -& 8- V 

XXIIL1641. Succeda nella Scena di quelli gloriofi racconti anco Odo- 
1642 . ardo Famefe. Duca di Parma, e Piacenza,e dica, che, ritrouandofi op- 
Z643. preffato dalla potenza della cafa Barbaina, che fotto colore didi- 
- ucrfe apparenze, lo flato di Caflro occupato gl’haueua rii Senato, vniti 

a fei Principi maggiori d’Italia, lo foccorfc con dinari, con Armate 
terreftri , eraaritime , ( Stromenti valeuoli arendae formidabili i più 
imbelli,) con configli, & indrizzi ; fominiftrando ancora a Principi col- 
legatiopportuni foccorfi : ne 1 mai deffirte dall’ Impref a, fino che , non: 
lo vidde reintegrato nel pofièflò della primiera Dignità, e dello flato 
albani lil.u* 

INI, 


a8 DETTI, E FATTI 

INIMICI AMATI. 


G u4T IT 0 L 0 


Xfi- 

fru/fj. 
icj 
Int- 
•ido ■ 


\JU 

TlOr 

in,. 


Dcj 
JrtLj 
«• «• 


L A Natura humaria cosi delicata nel riflbntir/ì delle riccuutc offcfe 
fi vede ; che brama ogni Mortale verificate in fc fteflò le fàuole: 
di Briareo , per correre con cento manialla vendetta . 

O' come al vino cl'preflè Claudiano. d’vn Vindicatiuo le conditia*- 
or, quando di lui dille ; 

In iaculum quodcnmq ; gerii dementiti mutat 
Omnibus armatur rabici pre cnfpide ferri :■ 

, CunEla voltati , dum dextra ferox in vulnerc fxuit .. 

Tro telo geritur quid quid fuggefferic ir*. 

Once diccua lo lìdio all Imperatore Tcodofio,, 
fi duierisira , 

Semiti* paciere iugum , tolerabis iniquiss- 
ima iùs leget e 

E milladimeno non fifiima Caualicre di vagliaci non caua a vinai 
fòrza dalle vene dell’Inimico il fangue , quando anco’ gl’animali p-ip 
vili efcrcitareiogliono quefri officif . La Fama d’vn Cittadino non fi' 
ftima degna d’applaufì, le non feorge a terra efiinto l’Inimico giace- 
re, c nell Immanità più che in humano moUrarfi^e pure tal’vni per fi> 
lienerc quella Fama, fono coftretti a perire miseramente di lame .Po- 
co curandoli del falubrc auuilodi Seneca, Dura fumus inter Homines co ~ 
lamus bumanitatem, non timori cuiquam, non pcriculofimur.detrimenta.iniu ~ 
rias yConuitia. vellicationcs contemnamus , & magno animo breuia feramus 
incommoda} dum refpicimus , quodr aiuti t , verfamufque noi , iam mort alitai 
aderii .. 
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I Maggiori del Mondo imparino quella verità da grefempij de Ve-*- 
neti , che nella rarità , & eccellenza maffimi al ficuro li riusciranno . 

«MI. ioy°. Otto volte i popoli Zaratini , calpeftata la Veneta Maeflà, fi ri- • • 
1x87. bollarono; dileggiarono le Vcncteleggr, tacciarono i comandanti 
noi. della Kepublica : prefo il farro alle mani , li combatterono l’Armate , 
e fc li giurarono publicamente Nemici; e nulladimeno nonfeppc.il: 

131 2. Veneto Leone a quelli vmiliati,e pcntitinon concedere benignamen- • 

* teil perdono; già che; 

o uid. Corposa magnanimo fot cfl profirajfe Leoni 

i| rr * . Tttgna fuum finem cum iacee boftis babet . 

A Ciò; Battifla Vero lib.\.& z. 
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0 - 14* 3 - Affermi quefto gran decoro de Padri Ercole, Duca di Ferrara, 
che per due anni continui , e più ancora , profetandoli fieriflimi fdc- 
gni , fù caggione d’attrocifflma gueiTa in Italia ; onde miferabilmente 
lotto il grauofo incarco di Marte languirono i popoli , c fi viddero iu 
repentaglio le Venete grandezze, con confumo di tre millioni , efei- 
cento mila ducati , c fpaigimcnto di lingue indicibile . E nulladime- 
no quelli venuto a V ènc fia,pcr godere Catti cosi dclitiofa,efperimcn- 
to nel petto de Senatori veno lui la più benigna clemenza , con totale 
Obhuionc dell inimicitic paffete : quale l’accolfe , lo fpesò, e lo regali 
di fupebo Palaggio per lui , e per tutti i pofteri Tuoi ; acciò nella di- 
lccndenza ancora folle Hata perpetuamente ’imprelTa la Veneta ge- 

npmfiM •/» rw-lh ^ 1 n ' 1 . • 
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HI. I49j- Non fdegnino iGenouefi aferiuere al patrocinio de noflri 
Maggiori la conleruatione della propria Liberti , e de Tuoi Ilari ; ben- 
ché emuli Derpetui delle loro grandezze . Quefti , offendo flati inualì 
da Cai lo Vili. Rè di Francia, nel ritorno, che fece di Napoli; (Quan- 
do infuperbito perinobiliffimi acquifti di quel fàmofo Regno, a_> 
guila ufll' Aquilone , crcdeua far crollare le fiondi tutte de" gl’altrui 
imperi; : ) Dall’Armi Venete affluiti pofero in fuga i Galli, e fi 1 eftkui- 
rono alla quiete ; Onde da loro con lòlenne Ambafciata furono refe 
grafie alla magnanimità dei Senato, di quanto era flato operato a be- 
neficio della fuaRcpublica contro i Francefi ; Confeflando,che,fe 
bere per le loro affluenze godeuano la Liberta fofpirata , fi ritrouaua- 
no piu che mai auuinti da fortiffimi legami della contratta obligatio- 
ne. Tietro Bembo lib.z. 

IV • 14^7* Eo fleflò Carlo , Rè di Francia , benché apportaflè a Noflri 

E auiffimc iatture, c fi fòflè proteflato loro perpetuo Nemico ; fù nul- 
dimeno coftretto ad encomiare con fempiteme Lodi in quella Vir- 
tù vna (ingoiar ìffima attione dclli medefimi ; poiché , mentre gemeua 
la publicaubertà fiotto il flagello di crudeliffimc guerre , da lui pro- 
mofle , cflendofi efibito vn fuo Cameriero , 

( t raus Sublimi regnar in u tuia : ) y 

che col veleno , ò in altro modo l’hauerebbc fatto morire : fe foffe fta- T t *' 
ta per nufieire grata al Senato quella morte: li fù da Padri rifpofto, ‘a.£ 

Pbi turpis ejl Medicina , fatturi piget . 

Che mai la Rcpublica haueua profclTato Amili modi contro qualfiuo- tr *i- 
gha Nemico ; temendo più Dio , vendicatore di tutte le ficelcrag^mi , f * 0. 
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che Carlo , di turbatore della fila pace : e che col veleno , da lui efibi- < 
to per la morte di Carlo, ancorché loro Nemico , non voleuano auuc- 
lenai e la Vita della Tua Gloria . Hìcolò Detoni lib.g. 

- Y- 1497* Venga ora Lodouico Sforza* Duca di Milanese confalo della-* 
generalità accennata, fe li confèfiì debitore di tutto lo flato, che man- 
tcnutogl baucua > benché con modi aitili ,& inimicitie aperte , inde- 
gno fi folle refo di patrocinio si raro . Sofpiraua lo Sforza, opprefiato, 
e quali vinto dall’efcrcito formidabile delio ftcffb Rè Gallo, che vole- 
” SL ua il Ducato vfurparli , efièndo pur troppo vero , che arida fpes regni 
ST P r *. c 'P ,tem animum vfa; ad vltimum neplms impellit i quando,benche del- 
i,t 6. k ripulii temefic, conici® de propri; errorviccorio' per aiuto a Vene- 
ti , fu dalla pubiica, Immanità, del trafeorfò feordata, di nuouo amo- 
rofamente accolto-., EiTendoli mandato il Conte di Perigliano in foc- 
corfo , & il Conte Bernardino da Montone , con notabiliflimo eferci- 
to; Della quale merauigliofa , &humaniffima attione il Dma fòm- 
inamcnte ftupito , fece punlicare tanta generofità ne* Tuoi ilari ; e con 
icueri editti precettò a tutti i fuoi vafalh , che fòfièro flati pronti ad 
obbeuire a qualunque Veneto Comandate, come alla Tua propria per- 
lina: riconoicendo in qucil’attione le mcrauiglic più rare,& attefraiv 
do che Liberalità cosi degna li coronaua iLcapo con Diadema d Im- 
mortala, merito uoled’eflère da tutte le Nationi inchinata, T{ieolò 

Dogiioni lib.g. r T '' 

VI. tj io- Óujircqfiè non cfp?rtn«£n tarano ì Veneti Imperi j per ’ifile- 

gm acerbifiimj di Giulio II bommÒ'Kohteficeè E nulla dimeno, in- 
loita la ribellione juc Bolognefi dalla Chicla , efièndo tutto -fcònturba- 
to 1 animo del Pontch'ce,eda molti timori afiàbto. (Sono le miicric^ < 
atte a Iconuogliere le menti de fàggi , & a far temere quelli, che néllc ■ • 
Grandezze maggiori collocati efenri fi credono uall 'incollai ize Lolite ■ 
de Mortali ) comaòdòJa Kepubhcaall’Ambafciatoie GIROLAMO * * 
DONATO, che loconfòrtaflèjcraflìcurafieinluo nome, che mai ' 
mancatoci baderebbe : e che fiikrebbe fottopofta ad ogni mutatione • 
di Fortuna equipi, cfibcndoli ie forze tutte delle file Citta , e Prouin- 
eie , & il corraggio de" fuoi Cittadini » chcriucrcnti aJAo lòglio loro 
mcuefiini deponeuano . E fe bene la memoria de fallati crolli a fuoi 
flati, era cosi recente , che ancóra oftenraua>lànguinofe le piaghe , fa- 
pcuano loro eroicamente lanarle^oaibalfàmi della preuilettionc-^» i 
quali alle narici di tutte l’Età venture tramandaranno fòauifiimi odo- 
ri. TictroBcmbolib.il. ... . * , 

VII. 1379 . jyii lìa lecito in queft’eroica Vimi commendare anco nel 1 
particolare la gran bontà de Patricij-, Tramanda raggi d indefficiente 

-j fplendore 
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Quìi. 
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splendore VITTORE PISANI , di queRa fublime dote cccellentc- 
incnte Reggiato . Qdcfti, nella quarta gueira co’ Genouefi , eflendo 
Rato in battaglia ftìperato ; come che , per fua mancanza fòflao Rate 
partorite alla Patria le perdite ; giàchc iniquità b*c bellomm co. ditto c, r *: 
cft , profana omntt fibi vmdicant ^adutrfa vouì impiantai : E non ne’ T “ 
follerò Rate mezzane i'incoftanze di quella Fortuna, di cui fì'dèt-JJJ 

^ , tei. 

Terftant enim Fortuna tenax , votìfq\ malignimi 
Opponi noftrit iiuiidiofa pedem . 

benché per altro pieno di meriti, e di feruiti/ preRati , fu coflretto a.*» 
depoutarlì prigione. Ma Eroe cosi {ingoiare non potendo rimanere 
rinchiuio , a viua fòrza , anzi a viua voce del popolo fu dalle carceri 
eitratto, in quell'eftreme anguRie, nelle quali, prefa da Liguri Cluoz- 
za , temeuali la totale perdita della publica Libertà i acciò dal fuo [in- 
goiare valore alle vicine ruinc fòlle Rato apportato foccorfo. Vfct 
queRi da lacci ; ma per legare al fuo Cuore con legami di fempiterno 
' Ncmicl . 5 ° n «e prima d’andare alla cafa paterna , entiò 

nella Cluefa di S. Nicolò , che non folo li feruì per Campidoglio glo- 
ri? 10 dell'anima , ma della Fama ancora :e riceuendo la Samiffìma^, 
Communione , ch’è pegno d’amore, inlinuò, che a tutti gl Emuli fuoi 
perdonaua . Rendendoli più gloriofo per cosi generolò fatto , in cui 
vinc itore dimoRiofsi di veementi pafsioni, che per la ricuperattore^ 
di Chiozza , che afsieme con la. Libertà partorì doppò la fua Libertà 
alla Patria . M . .Antonio Sibi lino lib.-j . Deca 2. 

Vili. 1406. Si preggia la Gloria di raccontare con dorata tromba fàmo- 

fifsima generolita di CARLO ZENO, daluiconRupored’ogn’vno 
verfo gllninua efercitata . Fùpnuato il ZENO della Dignità Pro- 
curatoria, per la malignitàde gl’Emuli : Colpo, valeuolc ad atterrare 
la coRanza de più prudenti i e coRretto a Rare due anni prigione • 
quando haueua reto tanti prigioni delliio valore. Effcndofi incr- 
inato a morte , chiamò al fuo letto l’auttorc di tanta fcelcrag^ine . a 
lui molto ben noto : e pregolb inRantemente, che non s’arriccordaife 

g àmai dell’iniuria , così proditoriamente conferitali, già che di quella 
1 Relfo dunenticato s’haueua i Comandando di pài a PIETRO ZE- 
NO lùo figlio , chedoppola morte lùa monile in lui parimentek 
taccordanzadel fattole coaccfsi haiicflcaH’Iranjrco tutti ifiuortpof- 
libili . Rillòlurione, che li come n’hà pochepari nel Mondo , così do- 
uerebbehaucre tutti gfLluomini emulatori aelFimitatirrtrecheilc 
bene efercitata intenpo dìmnrtc»»dif|i>etto dcll’inmdia lo renderà 
per tutti i fecali dcll’Immorulità mcrkeuole . Battila renati libaci. 


77 • . 
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, K. iajo. Profèguifca nella Virtù fletta ad eternarli PIETRO LORE-' 

DÀNO , Generale della Republica contro i Genoueiì ; che fece ftu- 
pirc Francefco Spinola , Prefètto dell’inimica Armata , per Ja pietà , 
verfo lui dimoftrata. Retto prigione k) Spinola del LÓREDANO 
nel conflitto lucefTo a Rapallo ; ouc’ furono i Gcnouefi vinti , e la Li- 
guria pc’l timore confida . Quale con tanca piaccuokzza fiì da lniri- 
uerito , aflìeme con gl'altri cattiui , che non Inimici > ma fratelli parc- 
uano del medefìmo i Eflèndo moke voke lo Spinola affretto a confef- 
farli più fauorito dalla Fortuna auuerfa nell’altm Patria , mentre era 
vinto condotto » che quando in Libertà fortunatamente godetta de_> 
patrij tetti gl'onori : a fleueran do fortunate quelle perdite» che gl’ap- 
portauano cosi nobili acquifli , e delicate quelle Catene» eh’ erano 
com porte con l’oro di dilettione si rara . Battifla Egnatio lib.$ ,c. j. 

X. 1456. Faccia FRANCESCO FOSCARI Doge ammutii e » perl- 
ammiratione di fin«olariflìrao getto, tutte l’Età venture * Quefti eflèn- 
do flato deporto dal Dogato, per l'ambkione di tre Senatori, chea 
quella fuprema Dignità afpirauano > già che n unfuàm expletmt 7 nec fa- 1 

fiatar capiditalis fitit.fcd libidine attgendi cruciatile , & animi t tendi meta ; 

non per l’Età auuan2ata ncgl'anni , come adduceuano : che fa penano 
bene anco fotto le brine algenti della canitie confèruarfì fpiriti gene- 
rofi & arditi , a guifa del fuoco , che dalle ceneri afpcrfo più vigorolò 
fi mantienciNlentrc fccndeua dal Ducale Palaggio,non pai ammanta* 
to delle Pretcfte reali^na in habiro di fòmplice Parritio,coQ metamor- 
iòfi tale , che hauerebbe cauatc le ftille delle lagrime dalle pietre più 
dure tpregaua inftantementeifuoi congkmtfie parenti, acciò dimen- 
ticati fi fortèrodell'iniuria ; & a quel Tnumuirato, che, a guifà di Cer- 
bero di tre Lingue , cofpirato haueua alla deprecane di iua grandez- 
za, hauertero moltiplicatamente concefle le orarie > Più fàmofòper 
cosi gcncrofa attione , che per 1 farti tutti, quali dal Dogato poteuano 
dtfiem conferiti ; E volendo,che nelle proprie cadute dal Trono quefti 
lotterò flati eleuati al lòglio delle ®ratic,n flabili vn Principato piu no» 
bile, fé non di popoli fupplicanti,àlmeno di Cuori > sfòrzati a riucrirlo, 
come Eroe di qualfìuoglu maggiore Imperio mcriteuole, c degno * 

Incoiò Dogiioni lib.S. 

XL 1497. È MELCHIONE TRIVISANO » a popofi nemici della 
Città diPaola , quale impareggiabile Clemenza efperimentare non—» 
fece ? Arriuato in Puglia, per Laccarne gl'iniraic» Galli , preparatoli 
per combattere il Cartello: vedendo ,cnc le Donne co’ loto figlioli 
arriuate fino alla fi» Galea ,ptangeuano, c chiedeuano pace ; egli, da 
tante lagrime intenerito, riceuc con ogni piaceuolezza la. Terra : e co- 
mandò 
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«landò a Soldati con fcueri diuieti , che niuno danno apportato gl’ha- 
. ueflcro ; fmorzando nel mare di quelle tramandate lagrime le fiamme 
di giuftiifimo Tdegno , contro de gl’inimici concepito . Tietro Bembo 
lib.$. 

XII. 14.99. Entri a parte di quelle fingolariiliinc Glorie ANTONIO 
G RIMANO , e decori ’l iuo nome . Era quelli Generale contro Baia- 
zette, Imperatore crudele Ottomano; e le bene 1 pelle fiate haueua_j 
col fangue degl’inimici veftito di porpora a fc Hello il lèntiero,c nobi- 
litati con lìngolarilfimiacq urlìi alla Patria i trofèi : nullaaimcno per 
l’oppofitiom degl’inuidijgiàche nulla efl tàm modefla fcelicitas , qua mali- Valer, 
gnitatis denta vi tare poffir. e per l’impolìtioni addogateli da NICOLO’ ***x. 
MICHELE , Auogadore di comune , dal PISANI , c SANVTO , fù J J 4 ‘ 
dalla carica deporto, c dalla Patria cfiliato . Ma perche la Virtù , an- 
corché dcprellata,a guifa di Palma, gloriofamentc rilTorge : Von potefl s t». 
quifquam noccrc Sapicnti^aut prodeffe, quemadmadum diuina ncc innari defi- 
derant,nec Udì pojfunt : ConoTciuta l’integrità , & innocenza dello ftef- t . c \. 

» fo,lù con vniuerfalc allegrezza a proprij patrij comodi richiamato ; E «• 
mentre il MICHELE con gl’altri lo pregauano inltantcmcnte a Tcor- 
darli della riceuuta iniuria, con allegro volto gl abbracciò il GRIMA- 
NO , ogni colà comcttcndo ad obliuione perpetua . Anzi, afcefoal i;n. 
Tornino iaftigio del Dogato, volle , che quelli fòlTcro i primi ad alcen- 
dere il Trono delle lue gratie,eflcndo flati, Tempre da lui fàuoriti, 
premiati . Che però dimenticanza si nobile dcU’offcfe accrebbe ap- 
prcflò ogn’ vno di fé ftcflà perenne memoria , che a tutte le poftcrità 
trasfiifàjdarà Tempre motiuo d’cncomiarla con fìngolariffimc lodi-Bar- 

tijìa Ignatio lib.^.c. 2 . 

XIH. 1645. Coroni con quella Virtù il prefente Capitolo GIO: GIVS- 
TINI ANO , Oratore della Republica a Ferdinando III. Imperatore . 

Lo Spar, Generale di Celare, trafportato dalla paflìonc,TcrilÌe vnalct- 
tera,più uipetulanza,che di caratteri piena, al GIVST 1 NIANO ; co- 
me c ìe protcgellc d Gildas, Tuo Ncmko; e furono quei caratteri cosi 

E genti, che Lene in lui vcrificoflì, che la lettera occide . Fece l’Arn- 
natore collare a CeTare la temerità dello Spar;quale , confideran- 
do nelTolrraegiata perlbna leTa la reggia Macfta della Republica , 
comandò forfè cuftodito lo Spar da quindcci MoTchetticri.& il Dotto 
re , Tcrittore della lettcra,benchc Agente aelDuca di Saiiònia, co’tèrri 
a piedi in oTcura carcere rinTerrato : condaimancio cii poi lo Spar alle 
prigioni di Nciftot,ouè ilei di morte chiudere fi Tog.’iono con uiuic- 
toa chiunque di vietarlo . IL GIVSTINIANO però conia iòlita 
gcncrofità de VcnctijTupplicò S. M.a perdonare l’errore, & a rimctte- 
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re ad ambedue la fulminata pena » Fatto coli generofò , che fece Ra- 
pire Cefare,e folo immortalando la fua Fama, sforzò il Còte di Chef- 
fènder, Conliglicrc di flato, e Maggiordomo, maggiore dcll’lmperatri. 
cc Maria, accompagnato da CauaGcri,e Dame principali di Corte_» , 
d’andare alla Cafa dell'Ambafciacore , per renderli le gratie maggio- 
ri ; Affettandoli, che anione cosi Angolare . fi come daua ad ogn'vna 
occafione di flupire , così l'afcriucua al numero de più fegnalati Eroi 
del fuo fecolo . littoria Siri tom. $Uib. 3- 
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^VQuantifono i pregi decorofi della Virtù ! Sia pure dal Cafo, é dalle- 

Vy dugratie agitato il Mortale ; dalla uge delle ricchezze fino all’ima 
della pouei tà dibattutole gradezze fe li cóuertino in catene ; la Liber- 
ta in carcere; che mai potrà cflcrc la Virtù delle difgratìe berfaglio: 
'Hìbtl uccidere borio viro mali potejl : non mifeentur contrari a, quemadmodum 
tot amnes, tantum fupernè deieilorum imbri nm , tanta medicatorum vis fon- 
tiumjion mutant faporem morir, nec remittunt quidètn , ita ad iter forum impe- 
tus rcrumviri fortis non acerfit animum . E Gcerone . quanti eft Ri- 
mando virtus , qux nec eripi , necfubripi potejl vnqudm.neq\nauJragio . ite- 
que incendio amittitur, nec tempejlatum vijiec temporum permutatione mu- 
tarne. 

Onde non è merauiglia, fe i Principi più potenti del Mondo alla Virtù 
& a Seguaci di quella tanto con le gratie propenfi dimoflrati fi fiano; 
che gl'nanno ftimaci luce de loro Imperij , come il gran Macedone.^, 
ftimaua delitie di fue fatiche l’Illiade infigne del famofo Ome- 
ro- 

Cosi la Veneta Republica,che contiene vn Senato tutto ripieno di dotti 
Soloni,e Spienti Licurgi,tàto gl’Huomini Litterati tempre venerò, che 
quiui parue la Virtù, a guifa di Reina,nel proprio Trono federe . 

1.1^4. Riucrirono in grado taleinoftri Patritij la Angolare Virtù di 
Riccardo Milombra Cremonetejurifconfulto celeberrimo ; che, con 
grand’mftanza. chiamato a V enetia, li fu impoflo il carico di corregge- 
re, e 
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re,e riucdere le Venete Leggi ; trattandolo con quella magnificenza 
non tanto conuenientc alla generofità reggia dcgl’aninù loro , quan- 
to al grido di Litterato così fàmofo . Onde quello gran Sapiente vid- 
de l’ordine tutto de Pattiti j a riuerire, come coronata Principcllà ,la-, 
lua Virtù, & a collocarla fu’l Soglio di tutti gl'oftèquij ; e quella Nobil- 
tà, che non puotc nè natali riccuere dalla natura , li fù dalla Virtù ap- Un. 
prelibi Padri conferita ; potendoli di lui verificare ciò , che dal- '>■ 
tri fù detto : Tatritiut Socrates non futi , Cleantet acquavi traxit , & 4i ’ 
rigando bortulo locanti marne . Tlatonem non accepit nobilem Thilo- 
fophia ifcdfecit . Francefilo San fonino nel Cronico Veneto . 
n. 1427. Dillinguc la Virtù così gloriofamcnte gl’Eroidal Volgo co- 
mune,chc le proportioni dell Aquile co’pipiftrelli,appcna competenti 
fifeorgono, E’ia Virtù come l oro, che nel pregio fopra tutti i met- 
talli trionfa ; come l’Ignoranza del lotto vgualmente le fimilitudiuicf- 

{ «irne, che da tutti caipeftato diuienc,e di niun valore Rimato . Fù ta- 
c il fapere di PAOLO VENETO, fplendore de gl'Ercmi AGOST 1 - 
» NIANI , che nell’Inghilterra fù con fomma Gloria conofciuto : come 
in Roma fopra modo ammirato, & in tutte le principali Accademie-# 
dell’Italia ; Anzi tanto in Siena fiammeggiò quello Sole , che fù vale- 
vole a rendere incenerito nella publica piazza Francesco Porcario , in 
fame Eretico di quei tempi ; efperimentando il perfido per opera di 
quelli, che alle fue nefàrie dottrine, come infernali , altro non fidoue- 
ua,chc o’I fuoco per incenerirle,o’l carbone per annerirle . In Venetia 
però fàmofiffimo Teatro, ouè la Virtù gloriofamcnte trionfa , non li 
mancarono gl’onorii anzi fù tanto riucrito e Rimato il fùo fublime in- . 
gegno,chc per publico decretoda Padri, che li fù cóceflà la Patritia Re» 
retta; ( carattere , e trofeo della più infigne Nobiltà dell’Euro- 
pa) acciò fogetto , cosi nelle Virtù fingolare^cflafTc da gl’altri dipin- 
to, come la Nobiltà dal Volgo fi feeme , c dalla plebei Principi più 
fourani ; Nè ciò fù fufficicnte alla Liberalità di quel Senato , qualc_> 
verfo i Dotti fi confòflà tanto inclinato : che , per eternare la raccor- 
danza d’Huomo sì fègnalato,anco ne’fuoi porteti diffide generofaméte 
le gratie,& a gl’altri Veneti AGOSTINIANI , nella Reggia abitanti , 
confimile priuilegio impartendo , a quefti tutti la Beretta flertà Patri- 
tia perpetuamente conceflervolendo,che la Virtù, quale fobi a tutte le 
cole trionfa , riceuertè nella parte fuperiore del corpo del luo decoro 
l’infegna; e nel veftire cosi degnamente nella parte più (ingoiare , ha- 
Uefle coy.ofciuto i fuoi pregi . Manufcritto cofiruato nella librariaCornara. 

DI. 1509. Grande fù la ftima , e Virtù di Leonico , pc'lqualc Mi- 
tridate , Rè ai Ponto , acciò li foflc reftituito da Rodij , tutti 
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gl’inimici prigioni fi contentò di redimire ; Ma non diffimilr f « 
vcncrationc vcrfo la Virtù dimoftroflt ne’ Noftri : quando , dall’efer- 
cito Franccfe efi'endo fiato fatto l’ Aluiano prigione , direttore dc- 
gl’clerciti della Republica , nella di cui Virtù militare , e valorc_> 
molto fperauano;mandaronoperfonaggio a pofta a chiederlo a Lodo- 
uico XII. Rè di Francia : aderendoli, che la gratia farebbe fiata contra. 
cambiata con tutti i Galli prigioni , che in gran numero fi tencuano 
dalia Republica : E conofcclle la Virtù , ottenere appredò i Veneti 
quel pollo , che ottiene nel Ciclo il rifplendentc Pianeta del So- 
le , in comparatone delle ininutidimc Stelle . "Pietra Bembo 
lib. 8. 

V. 1519. Le preelaridime Virtù di GABRIELLE AVOLTA Ve- 
neto AGOSTINIANO , fommamentc ammirate dalli Car- 
dinali Bembo , c Ruffo , cdal Sommo Pontefice Leone X. che 
di tre lettere di proprio pugno fcrittc onorollo ; come dall’augu- 
ftiffimo Imperatore Carlo VlCefare , che , combattendo co’ Pro- 
teftanti della Germania , non fdegnò , per augurio di fue vitto- * 
rie , riccuerc da GABRIELLE vna Croce , in cui v’era im- 
predò quel gran detto , in hoc ftgno uinces furono cosi decantate , 
lòpra l'ali della Fama da per tutto diffide ; che’! Venero Senato , 
epilogo della prudenza , c vero fpettatorc della Virtù , di quel- 
le ftupido indagatore , volle con fingolaridime dimofirationi often- 
tarne la dima . Congrcgodi in Vcnetia nel Monaftcrio di S. Stcf- 
fino il Generale CongrdTo de gl’ A GOSTINIANIda tutte_j 
j le parti del Mondo , ouc conuennero mille , e cento Votanti , alla 
prclènza di quel gran porporato Egidio da Viterbo ; ladicui Fama 
tanto commendata da pontitìcij Oracoli fino a gl’vltimi confini del- 
l’Vniuerfo peruenne ; ouè fù GABRIELLE eletto di tutta l’A- 
GOSTINIANA Republica Generale : nel quale eminentiffi- 
mo officio polcia per le fue eccellenti, e virtuofe doti dicidotto anni 
pcrfeuerarc tu degno . Il Senato venerando la Virtù in qucfto gran- 
d’Huomo , volle , che a fpefe proprie fòflè tutto il Capitolo cele- 
brato ; e che , fe da parti tanto remote erano concorfi i Rcligiofi ad 
ammirare la lua Sapienza , per coronarla : haueflero con fuo 
non ordinario ftupore veduti impiegati tutti i Veneti Togati a_j 
riccuerli , & alimentarli , con quella grandezza , che reggia^» , 
c nobile fi conferua ne’loro Cuori ; refiando non tanto confùfà_j 
di tanta generofità la Religione , quanto ftupita di tanta Religio- 
ne del Senato la Patria, quale da tutte le fpefe cfcntarc volita 
quel Gongrcflò , clic cosi bene feppc comprare alla Virtù i 
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douuti prcmij , c con delicati cibi fatiate quei palati , ch’arano venuti 
a guftare il nettare pretiofo della Sapienza di tanto Eroe. Rollando 
la munificenza del Senato imprefia da gl’AGOSTINIANI a carratte- 
ri d’oro nelle pietre più dure della fua Chiefa > acciò , ne’ la Mortalità 
hauefle memorie si viuc negl'auelli mortificate : ne’ la rapacità del 
Tempo folle Hata valeuolc ad annullare attione. che merita l’Eternità 
per coiTcfpondenza reattore . 

V. 1 5 27. Quale non fu la fiima fatta da Padri delle poefie d’Attio Since- 
ro Sannazaro , con ogni maggiore Liberalità oftentata ? *Compqfè_> 
quelli in lode della prodigiola Città di Vcnetia il feguentc ipirito- 
fì filmo Epigramma ; 

Fiderai Mdriacii Fenetam l^ept uniti in vndìi Uè 1 . 

Stare Frbem , & foto ponere iura Mari . X P ~ 

7{unc mi hi Tarpeiat quantumuii luppiter arcet J • ' v*n- 

Obii te. cr illa tui mania Martis, ait . 

Si pelago Tibrlm prafers ì Frbem afpice vtramq; 

1 lllam Horuines dicci , hanc potuifje Deot . 

E ne’ fu con feicento aurei Cechini rimunerato ; refiando in lui la--» 
Pocfia ammirata, che in tanti anni trafeorfi non haueua ritrouato Me- 
cenati si liberali, quali in quantità afiài maggioreprofondeficro l’oro, 
di quello non fono le lettere tutte della poetica Compofitionc . Secon- 
do Lancilloti nell' H oggidì part.iJifinganno 17 . 

VI. i S 53 - Sorghino le ceneri di Battifta Egnatio, Sacerdote Veneto, e 
dichino , quanto le fuc Virtù fiano fiate apprezzate dalla Maefià del 
Senato , .clic di ducento annui fcudi,fino all Ocafo di lua Vita , fu ar- 
ricchito : e tutti i fuoi beni per decreto del l’Eccclfo Decemvirale_j 
Configlio dalle gabelle efentati ; come che , non doueflero cflcre fot- 
topofte a {vezzo alcuno le facoltà di colitiche luucua per patrimonio 
la Vimi : della quale fi dice ; 

Filiut argentai n efl auro , virtutibm aurutri ; Fera. 

cchc ,nondouefle computarli obligato al folito delle leggi , chi cosi 
firaordinarfo nelle Lettere fi conofeeua - Conio fieflò onore furono * ' 
parimente coronate le Virtù di M Antonio Sabellico , fàmoliffimo 
Scriuore de Veneti gefti : corrcfpondendo il Senato al valore de fuoi 
racconti con ricognitione , degna da efTere per tutte l’Età raccontata . 
Battifta Egnatio lii.i- 

VII. 1 342. Si drizzi la merauiglia alla particolarità de fuct elfi • Francef- _ 
co Petrarca fù da ANDREA DANDOLO , Principe 1 ella Rcpubli* - 
ca, per la dia rara Sapienza da lontano , come Oracolo, i iucrito , & in 
Venetia vicino con gl’onori della maggiore veneratione trattato . E 
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come lo fplendore del Sole il merito della Virtù ^be non folo da Per- 
mani s’adora,ma da tutti lì riueril'ce . Li fu aflegnata in parte co/picua 
della Città per fuo ordine nobiliflìma abitatione ; acciò non foflc Hata 
creduta a Tuoi tempi cosi sfortunata la Virtù, come ne’ gioì ni di Ze- 
none, che ritirata fé nc’viueua ne' Portici; doppo i reggij Oratori, vol- 
le , che del primo locogodelle : conofcendo, eflcre de Reggi /felli la 
Virtù ornamento . E con pretiofiffimi Conuiti partecipandoli ogni 
maggiore fàmiliarùùsdiuifaua.j. eRere vero pafcolo de Principila Sa T , 
pienza : e che , viuànde si delicate folo a palati reggij ilcuono reftai e 
compartite . Bart/jU Egnatio lib.j.. c. 1 7» 

Vili. 1588. Seguiti a coronare la Vinti CARLO ZENO, tantodalui 
apprezzata , e riucrita in Pietro Paolo Vergerlo IuRonopolirano, Iòn- 
ie di rara Eloquenza , e Sole delle Lettere, che all’ora <1 bcaua, quan- 
do del Tuo confortiogoceua : e lino ail'occafo de giorni foci volle go- 
dere l’oriente de liioi fapicnti configli , & eflcre de liioi ltuuij parteci- 
pe ; acciò fcorgeflè la morte , che ad onta della fua falce cotifvr italia- 
no anco ne’ gl auelJi i Sapienti odorofi i fiori della Virtù , e che_> ‘ 

S»lt. diuitiarum , ac forma gloria jluxa , atq; fragilis ejl , virtits il.ua-> afvrnaqs ba- 
liEi. betur . Batti fla Egnatio lib .4. c. 

IX. 1428. Rilplenda coniaci Riminole la Virtù di Blondin Flauio, e fi 
rat. preggi d’cflèr.e Rata Rimata Keina da PIETRO LOKEDANO > che , 
allettato dalla celebrità del valore decantato di cosrfàpiente Sogetto, 
volle, li foflè indiuiRbile compagno ^mentre in Brelcia Rettore per la 
Kepublica goucinaua : e pofcia io cotiduflc alla Patria ; gloriandoli , 
non tanto ti hauerlarefa fàmolà, per - le vittorie, partoriteli a Gallipoli 
.contro la Traccia ; e. per i trionfi, acerelciutili con la prigionia di Fraa- 
. ccfco Spinola, e deRi unione ddi’Armata Ligure a Rapallo; quanto 
per fumeria ari icchita d’Huomo cosi nelle feienze erudito. Battijhw 
Egnatio lib.q. r.17. m !. . . i 

» X. 1465. PIETRO BARLO, che , polcia nella veneranda Sede di Ro- 
ma collocato,Paolo II. appcllo/Ii, canto riuerì le dottrine de fuoi-Pces- 
cettori, che tutti fòlleuati li volle a nobili/lime EcdcfìaRiche Digiafo; 
giudicando la Virtù non men degna d’applanfoi che di premi) , ethe^ 
allora fono dcgnaincnrc le Mitre dii peniate , quando.ocnan» de Vntf 
.tuofi’l capo, e cingono quelle tempie , che ornate , e circondate ante» 
cedentemente s’ammirario con giallori di Pallade. BattiJlaTHatin **» 

.nella fua vita . .V 

XL 1 6 ?9- Le Virtù deH’ctuditifllmo, P. Angelico Aprofio Vintiraielia 
AGOSTINIANO , fublimatc in tuttele più fàrnoic Accademie d’Eu- 
.|opa > come de gl'incogniti,, Geniali, Apatifli^jAnfìolì’, de encomiati 
,1 j “ dalle 
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dalle penne de più celebri Scrittoli , e da glapplaufì de letterati mag- 
giori, m Venetia parimente furono con ccccfi di mcrauiglia ftimatc, 8 c 
ingrandite da GIO: FRANCESCO LO RED A NO , e PIETRO 
MICHELE , Colonne delle Lettere più forbire «ella profa, e nel ver- 
fo. Le diffdè, ohe fece quello gran dotto col Vaglio Critico, Bufato , 
Siena poetica , e Veratro allc.cenfure fatte dal Caualiere Stigliami 
contro l' Adone del Caualiere Marino, non tanto hanno fatto campeg- 
giare , a guifa di Sole , l’oppugnata Virtù di quel Cigno Partenopeo , 
quanto rilplcndcreifàuori di quefli due Patricij vcrlòil fuo merito : 
cnc non mancarono giamai encomiarlo^ e Rimarlo, come Principe de 
litterati . Lo Scudo di Rinaldo, comporto dallo Redo contro gTtfblrfì 
intolcrabili della Moda, flabilì con modo gioì iofo in quefli grandi a- 
matori della Virtù l’vlò dcfidcrabilc di fempie venerarc i Sapienti * 
L’ Atene Italica, delineata dalla riiedefìma penna , efprimcndo al vino 
i Virtuofì Sogetti della fecondiflima Italia, fece rautiiiàrc ,non morti i 
Mecenati in quella Età verfò i Dotti : c le Grillaia, parto di fine eradi- 
i rioni, fc baie in V cnetia fòlo abbozzata , fcrei por tirare al fuo canto , 

benché hrluaggio , Nobili perfonaggi . Hanno quelli Senatori oofpi- 
ctti nel l'opere loro, che fono aH’Immortalità confècrate , delineato 
quello Cenobita preffantc , acciò il fuo Sapere renda inuidiabili i loto 
fcritti , c fi veda perpetuo in quelle pagine chi mai li fermò nello (co- 
llere : e ne’ loro Muici dipinta apparii ca la fua Imagine , acciò anco i 
pendìi diano alle tele la Vita , per immortalare la fua non ordinaria 
Sapienza . Ma fòlo le Nottole lonò cieche , c crocchi infermi non_j 
pollone rimirare indeficienti i raggi del Sole . Non vi è Litrei atò,che 
non ambifea cò l’opere fue arricchire la Biblioteca famofa Apro liana, 
da lui in Vintimiglia coflrutta, e ridotta con fue fatiche a tale 1 plendo- 
re,cbe fèruepcr oggetto di mcrauiglia a chiunque : che vedendo mot-’ 
titudine cosi grande di rapide fcielti volumi radunata . crede, clic fi fia- 
110 confante l’Erà, quando picciolo giro d’anni alla fua gran fatica, e 
diligenza Inficiente si è dimoftrato . reattore. 

XIl. i(568. Il P. Francefco Maccdo, Minore OfTeruante, fe bene grandif 
lima palesò la fua Sapienza nelle Spagne,in Portogallo, ncll’Ingh il ter- 
ra, e per tutta Tirai ià , decantato per Fenice degl’ingegni , arriuato in 
Venetia, e dimoftratoli con publici Circoli nelle Scolaftiche, Dogma- 
tiche ,Iftorichc, Legali, c Poetiche Dottrine verfàtifimo, vidde tutto 
l’ordine del Senato vcrfoilfùo gran merito attentamente fofpefo : c 
particolarmente attonite le menti d’ANGELO CORRARO , NICO- 
LO' SAGREDO, BATTISTA NANI , PIETRO BASADONNA. 
rutti Caualicrf, e Procuratori di S. Marco , già inuiati Oratori alle più 
* . C 4 decantate 
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decantate Corti d’Europa, che in premio di tanto fapere li procuraro- 
no in momenti i freegi nobiliffimi di Veneto Cittadino, e nello Studio 
Antenorco fàmofirfìmo li fecero afccndcre nobiliffima Catedra con 
abbondante Lucro : recando egli fommamente ammirato : chc,fc be- 
pc vidde in lochi tanto celebri del Mondo la l'uà Virtù fubliinata al 
aderito d’ogni Lirteraro più degno i nulladiincno ncIl’Acquc Venete 
la conobbc,a guifa di fuoco , familiare , c nafccre , a guifa di Venere i 
fa Rima del fùo nome , dalle fpuine biancheggianti del mare . l'Mut- 

tore_s . 

XlII. 167 o. Non inuidiano al certo i Eccoli prefenti nella magnanimità 
de Mecenati a tempi trafeorfì; Mentre la Virtù in Cali di GIO: BAT- 
TISTA CORNAKO PISCOPIA, Procuratore di S. Marco, fi feor- 
ge cosi trionfare , che in quella pare particolarmente rifplendi . Arri- 
di a quella verità Luigi Grademco , Greco infilato ; quale dalla Libe- 
ralità di quello Eroe fi vede ogni neceffaria colà , con abbondanza in- 
dicibile fòmminiflrata ; ariiuato a quei fegni d’onore, c di flima,chc_^ 
con anfa grande fi lòfpirano da Sapienti, e rare volte fi confèguifcono, 
Rifpcttando quello grand'Huomo le Virtù di tanto Litterato , non_» 
meno di quello fece Aleflindro la llirpc del fàmofiffirao Pindaro , che 
lafciò intatta fra le ruinc lagrimabili dell’infelice Tebe; non cflendo di 
doucre foggiaccia alle calamità comuni, chi proprietà pofliede de Nu- 
mi, che lontani viuono dalle viciffitudini della Fortuna, e delle dilgra- 
tie . Ingrandito ancora con l'onoreuolc , c lucrofa incumbenza di Bi- 
bliotecario della Marciana fàmofìffima Biblioteca, hauendoli procura- 
to il CORNAKO l’impiego, che non conofcc meta nel fàuorirci Sa- 
pienti . reattore . 


:■ AMICITIA RIO V ARDE VOLE. 

C^tTlTOLO SETTIMO. 

E * Cosi nella Scola dell’efperienza confìrmato il parere di Seneca 
in cui attclla , qualmente , Confortium rerum omnium inter nos facit 
amici tia : nec fecundi quidquam fingiti ir efi^iec aduerfi : in commune vini tur. 
“Hec potefl quifquam beni gercre , qui fe tantum intuetur , qui omnia ad vti- 
litates fuas conuertit : alteri vinat oportet , fi libi vis viuere : Che non_a 
manca l’Huomo renderli cò lacci di reciproco amore partecipe de_» 
gl’altrui affètti) anzi , l’vtilità proprie all’altrui pofponcfldo , folo nell’ 
... ^ altrui 
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altrui bene beneficato fi erede, e nell'altrui felicità follcuato fi feorgè. 

Sono poco gioucuoli quelle confolationi , che a benefìcio proprio, 
non de granfici vengono comunicate : ne’ poflòno riufeire l'aporofc 

2 uelle viuande , che ad vn folo palato compartono le fue dolcezze. 
Comunicare con granfici le paflioni del Cuore , è vn fminuire gl’af- 
fanni : e nelle affhttioni, caggionarc da impct uerfata Fortuna,ritroua- 
rc chi folleui , &c aiuti, è vn renderli dcrifòre della medefima forte ^ : 
non teme delle cadute colui » che ficuro viuc d’cflèrne follcuato ; c_> 
auando aperte vede le braccia dell’amico, per accoglierlo, anco le ca- 
dute beffeggia : Rimando pretiofi quei precipitij , che li fanno godere 
cosi l’aporola la quicre nel feno dell'amato amico . 

I. ij8o. L’amicitia prodigiofa di CARLO ZENO con Galeazzo Vi f- 
conte, Duca di Milano , f u tale ; che, c le catene più fòrti di perfettiffi- 
mo acciaio^ le funi più fodc inualidc farebbero fiate ad annodarli più 
ftrcttamenre di quello fece vn fuifeerati/fimo affètto : verificandoli in 
loro il detto del grand’Ecatonc , Igo tibi monfirabo amatori um fine tnedi- 
» amento, fine berba.fine vllius venefica cannine : fi vis amari ^ama , Poiché, 
identificati per via d’amore, e per sfòrzo d’indicibile cordialità ; diuen- 
nero a parte dell’Imperio de Cuori , c del comando de fiati . E chia- 
mato il ZENO a Venctia , nella feparatione de Corpi s’vnirono più 
che mai negl’affctti,ne’ ptrote la Patria leparare quell Immagine dalla 
loro mente ,chc li ftaua continuamente imprcflà nella parte più deli- 
cata ; giacile conuerfari cum amicis abj'entibus licet , & quidèm quotili ve - 
lis , quandi ù velis . Battifla lgnatio lib.^. c.j. 

ILiaoS. Faccia inarcare pe’lfiuporc le ciglia ANTONIO CORRA- 
RO, c GABRIELI!; CONDVLMERO, Ncpotf di Gregorio XII. 
quali si cordialmente s’amarono , che fra di loro inuifeerati con iden- 
tità di perfetifiimo amore fi viddero ; c fe è vero , che , idem velie , ac s f£ 
idemnollefirmijlfimaamicitiaefi : ambedue cflèndo del volere medefi- Mu 
mo , feguitarono le ftrade ficure della Religione , facendoli Clauftrali c«f. 
ncl venerando Monaftcrio di S. Gcorgio in alga ; Et ANTONIO cf* l,Ht ' 
fendo fiato dal Zio a Roma chiamato , non volle andarui , fe Ceco pa- 
rimente non fòlle fiato GABRIELLE inuitato. Ma , sfòrzo di iui- 
fccratiflìmo amore! mai volle ANTONIO acccttarel'Arciuefcoua- 
to opulenriffimo di Bologna , fino che , a GABRIELLE non fu con- 
ferito dal Pontefice quello di Siena ; anzi riffiuttò la porpora , e Car- 
dinalitia Dignità , fuprema fra le maggiori , fino che , anco per G A- 
BRIELLE preparata non la conobbe . Differenti fòlamenre in que- 
llo , che , GABRIELLE afccfe al fupremo fàftigio di Vicario di Cri- 
fio , col Nome d’Eugenio I V. & ANTONIO fra’ Tuoi Rcligiofi fece 

ritorno . 
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ritorno . Quello alla maggiore grandezza più di pericolo accopiatr- 
do ; efléndo vero, che 

Sxpiu: venti: agitatur ingens 

Tinus . & celfa grauiore co. fu " ’ 

Dccidunt turrcs .fcriuntq; fummo s 
Fulmina monte: . 

E quelli con la ficurezza ncH’vmilc Tuo flato la quiete godendo ; atte- 
ftato vcxiffimo del Morale a Lucilio , f*c oro re,quod vnum potefl teprx- 
Jìarc feliccm , dcfpice , & conculca ifla , qua cxtrinfecus fplendent . Carim- 
berto lib.j, de viti : Tontificum . 

ni. 1^6. FRANCESCO FOSCARI Doge, c MARCO Procurató- 
re 1 uo fratello con fòrrifTimi nodi di tale amore fi ftrinflero, che, mor- • * 
to FRANCESCO Doge , quale poco auanti era flato deporto del- 
le grandezze del Trono ; non potendo MARCO a luifoprauiucrc, 
aflaliro da mefticie attroci , & afflittioni , feguitò nelle carriere dclla_j 
morte il fratello : verificandoli in lui , che 

'Hpc modus , nec requie: nifi Mor: reperita)- amori: . 1 

Cosi fc vn folo volere in Vita guidati gl’haucua, vna fola tomba dop- 
po morte fcarabicuolniente riccuè le fue membra . Battifla Egnatia 
lib.q.c.q. 

IV. 1485. Lamore di MARCO; cd’AGOSTINO BARBARIGO, fi- 
gli di Francefco, Procuratore di S Marco, fiìtale, che indicibile fi 
rende la carità , e pietà , con cui reciprocamente s’amarono , mentre 
videro : eflendofi veramente in loro maniféftati i prodigi) delle trans- 
fòrmationi araorofe . Che però la Patria , fpettatrice merauigliofa di 1 
si raro affetto , non tralafciò con vguali gradi ui Dignità Tempre inal- 
zarli ; onde , e (finto MARCO Doge , alla fleti a fublimità del Soglio 

fu folleuato il fratello : auucrandofi in loro il Virgiliano detto , 
vno auulfo non deficit alter 
Aureus , &Jimili frondefeit virga metallo . 

Battifla Egtuuio lib.q. c.6. 

V. i y 54. Corra pure Reginaldo Polo Cardinale fino nell’Inghilterra, iui 
detonato Legato, VcTcouo Cantaurienfc , Primate , e Configgerò 
maggiore del Regno;chc,fe bene arriuato a gl'vltimi confini del Mon- 
do , non l’abbandonarà mai ALVISE PRIVLI ; che dalla fòrza di 
fingolariflima amicitia attratto, Tempre lofeguirà; ne’ temerà afficmc 
con quello fottoporfi operigli prccipitofi , preparateli dalla potenza 
de Grandi . Prodigiofimtna amicitia ! Che li fece efperimentarc gl’cfi- 
lij > come dclitie fingolariffime della Patria, e le pcrfccutioni, comc_j 
tranq uillità faporoic . Dica pure con raggione il Morale , in quid ami- 

cum 
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eum paro t vt habcam prò qua mori po/fitn :'vt balie a m , quem in cxilium 
fequar, aiins me morti appanniti, & impcndom . ^Andrea Morofmo lib. 7 . 

Vj£ 162 3 . Le catene amorofe,che ttrinttèro i Cuori di NICOLO' BAR- 
BARICO, e di MARCO TRIVISANO , oue’furono fàbricatc ? In 
. quale auuenturata fucina li ritrouaronó labri cosi valorott, che, ad 
.onta di tutte le dil'gratie,fi fòrtenic-tc l’hanno innanellate,onde da va- 
. lore niuno Rabbino potuto tettare recil'c i Cadetti , ò TRIVISANO , 
in miferie vrgcntilTune, da dura neceffità apprettate : quando , da gio- 
uenili capricci guidato, pochi anni contarono k tue foftanze , che rur- 
te infunte ne’ lutti non puotero alla vecchiaia arriuare • Ma ti follcuò 
.l’amico fuilccratàttimo BARBAI! IGO . A lèi mila ducati arriuano 1 
.tuoi debiriie le tue fòrze impotenti a lòdisfàrc,ti rendono e dakollòre 
etterno , e da paflioni interne agitato . Ogn’vno-ti fugge , e da fratelli 
Retti derelitto ti feorgi ; 

Diligitur ncmo,mfi cui fortuna fecunJa efl, 

Qjue fintai intonuit.proxima quxtf, fugar. 

• Non temere però.Giì la pietà dell'amico h i fatto có Io sfcorfo ammu- 
tire de Creditori le lingue, e cotti cric ad aprirli l'altrui bocche alla lo- 
de, per fatto fi {ingoiare. Ti dona la Cala propria per albergo,e vuole, 
cheftabile, non pellegrino efperiinenti '1 fuo affetto .' Elee veio, 
che. 

Extra fortunata cftquidquid donatur Amici?, 
iltias dt deris folus femper habebis opes. 

Con ftraordinaria,& vniuerfalc Procura ticonttituifce amminittrato- 
re di tutti i Tuoi beni, (labili, e mobili; acciò viuendo , a guifa d’intelli- 
genza, pottì a modo tuo quelli girare . Vuole non cflere Patrone ai 
ciòjdrk fuo* per arricchire la tua povertà, fi fpoglia del manuggio di 
fue-lottanze*, godendo vederle più in tuo follieuo , che nel propi io im- 
piegate . Acciò le Parche nella fua morte non rccidino con le fuc fal- 
ci a te i concetti fàuoti,difpone nel fuo Tcttamento, che , (non ottante 
habbia moglie, c fratello, ) retti tù lòlo Comminino Generale del tut- 
to,c tua fia l'incunbeoza di collocar le figliole , che al tuo amore co- 
ppette : Se immortala la lua anione con fare , che non tìj ad alcuno te- 
nuto a rendere conto deJraniminittratione . Ti lafcia di legato opu- 
lcntiflimoErede,qualcterrà per tutto iitempo-dirua Vita l’animo tuo 
tegato verfo tanto benefattore» Ma tu, ò-TRIVISANO, con quali 
òttcntationicorrcfponderai ad vna cordialità , che né le p affale, nòie 
venture età limile faranno per efperimcntarne i* Proa vi di fui cera- 
tiffinto amore 1 Fà con reciproca corrcfpondenza tettarne nto il TRI- 
VISANO , e lafcia il BARBARICO. folo Erede ui quinto ha acqut- 
* , »r. Rato; 
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flato; ò ricuperato in tempo, che vifTe in cafa dell’amico, e di mtalun. 

ChC 10 dccorfo d anni P<™enire li potette . Concam- 
ba iafineaatù tanto amore con mutuo ardentif/imo affetto . sino ' 

gREmu^ ^^^hd^^dhdc 

10 nccuc “ mi rcn °> p“ <**&► 

/ uihil effe potefl^uàm fidus Umicut , 

Qui tua damma fuo lem ut officio 

Onde non è fhipore , fe amicitia cosi prodigiofa , hauendo meritato 
d Eroica il nome,fìa fiata celebrata da tante penne, eu creata fonra^» 1 

^n^^r^ n u v mbltc / lmma ^ ini di cosl fuifcerat * amici da Prmci- 
P na ggiori dell Viuuerfo;come inflantcmente nè fii pregato il Sena 

223[ V,a d < ^ r » t0r,3 S 1 ? ò deUa s ran Bertagna: eflendo degni 
re collocati neRcgijMufci coloro, che Reggfo oflentarono fa more • e 

lTS dCgna 11 CUCtl 1 0101:1 h fua Marco G ' n *™ raccont.-dd- 


A Ut. 
tgU t . 


AMORE CON! VG ALE MERAVIGLIOSO. 

CESTITOLO OTT ^iro. 

Eo Stato Matrimoniale fi rende di tante difficoltà ripieno,e di tanti ineó- 
moui feopo , che altri àfferirono quella parola nubere dalle Nuuole la 
iua denominatone fortirc;poiche , fi come dalle Nuuole 
pioggic,tcmpe(le,diluuij, grandini, tuoni, balenile fulmini - costah^ 

Omoo" 0 ^ a coln P a S n ‘ a aclla Donna deridano caLniti^mifoic^!! i 
«raggi, c morte; 3 


Hinc veniunt rixa,veniuut y & iutgia.tr arma. 
Sape etiàm dir annuito tumfanguine^mortes : 
Hinc quoq.deletis eucrfa manibut frbes. 


Onde 
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Onde bene fi può giudicare priuo d'intendimento , anzi degno d’eli ère 
in Anticira relegato colui, chc,fciolto vna volta dalle catene del Ma- 
trimonio, corre di nuouo da fc medefimo nelle carceri ofcurc de lacci 
doimefchi : come pazzo è quello creduto, che, liberato dalle tempere 

F roccllofe del mare , di nuouo la Tua Vita confida all’inconftanza dei- 
onde; 

Qui reperì t tbalamos^pofl prima furierà !cthì i Qui. 

Bis petit infamim naufragar iUe fretum. dar». 

CrEfempijfcguenti de Veneti, che in tutti i fiati con la Virtù fanno 
rendere immortali , & inuidiabili le loro opcrationi apprefiò quelli , 
che con chiare pupille s’affiliano nel globo folare deila verità , con- 
uincono al licuro,i! contrario. 

L974. Chi non fiupirà di VValberta, Moglie di PIEROTV.CAN- r 
DIANO Doge ? Quale amò cosi fuilccratamentc il Marito , che, ef- 
fendo fiato dal furore del popolo cerilo, e con quello cfiintc tutte le 
fuc contentezze : procurò in tutti i modi vendicare dello fteflò la 
1 morte;e fc e vero con Iuuetiale,chc 


Trento magie gaudet rtindìEla.quàm Pannina, s 

Di nafeofto partita da Venetia,a guifa di Tcfifonc infuriata, andò ad ij. 
Adlcta, Moglie d’Ottone Imperatore , che lòggiornaua in Piacenza ; 
acciò, per opera di quella, fArmi Imperiali hauelfcro contro i Veneti 
incrudelito: e nelfanguc di quelli, fi lòlle lauata la macchia della mor- 
te del diletto marito; ne mai da quella volle fepararlì,fino che vidde, 
cllère fi uftratorie le preghiere tutt e, e le fuc lagrime Vane; benché fia- 
no mol to potenti al parere del Sulmonclc; 

Et lacrjmx prò JuntJacrymis adamanta mouebis, 

Pac madidas videatji potes^Ua gettar, 

Batrìjia Egnatio lik^.c.6. 

1 . 1102. E MATILDE di reggio fangne nata, non amò così ftrifccrata- 
mentc VITALE FALIERO , Dogc,fuo Spolo , che non lafciò più in 
dubbio , fe fiano vere le pazzie di quell'amante apprefiò il Comico, 
che diceua ; 

IaElor^CrHtìor ì agitor M flimulor^vcrfor ì • 

In .Amorie rota mifer , exanimor , fcror ^deferor tu*m 

Diflrahor^diripior : ità nuli am mcntem binimi balco , Ci fi ti 

l'bi famftbi non fumali non Jum, ibi efl ^Animus. iati*. 

Mentre quella all’ora gioiua , che vedeua fi a le contentezze lo Spofoial- 
J’ora godeua, che feorgeua quello godere , e nelle file afflittioni fi mi- 
raua più che mai tormentata . Prodigiofilfimo amore ! del quale be- 
ne fi può dire , eflcrc fiato nella fortezza fimile alla morte , quando 

puotc 
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puore dalla fola crudeltà delle Parche reftarc difciolto . Frantelo Sa»- 
jouino nella vita di Vitale F alierò. 

IU. 1588. Chi af ferirà ora ertère la Donm^nxmalorum , &fcelerum *rti- 
fex ? Non già CARLO ZENOrquale efperimentò tutte le confolatio- 
ni poflibili, cagionateli dalla moglic,Donna d’infolita bontà, c rara_^ 
Virtùidoppo la di cui morte artalito da grauirttma afflittione, & ango- 
fcia,nulla Itimò della Vita i fauornma volentieri, per vnirfi con quella 
fra morti, nulla più fi curò di viuere . Rattifia Egnatio lib. 4. c. 6 . 

IV. 1390. E CECILIA BARBARIGO ; morta di fame,doppo la perdi- 
ta del maiito>non chiama la Fama più lonora a decantare il fuo prodi, 
giofiffimo affetto verfo lo SpofoèÉ volendo viuere fempre digiuna, 
quando lo vidde eftinto , non fatia tutte le menti col’ftuporc d’attione 
cosi fingolare ? Battifla Fulgofo libj±. C. 6 - 

V. 1420. Nè la Moglie di BERNARDO GIVSTINIANO della fami- 
glia QVIRINA , inferiore dimoftrò al fuo Marito l’affetto . Ville 
con Io Spofo, annefa con catene di fortirtìmo amore ; quali non vi fu 
valore alcuno infernale , che potente fòffe a refcinderc j Onde le bc- 
nedittioni del Ciclo in tre nobilifTimi parti s’cfperimentarono : in_j 
LEONARDO , Procuratore di S. Marcoi&ln MARCO , eletto Ret- 
tore di Eergoino, quando i popoli erano ancora titubanti di Fede vcr- 
fo il Senato ; efièndo fiata all ora leuata quella Città dal Dominio di 
Filippo Vifconti, Duca di Milano; apportando con la fua rara pruden- 
za la quiete a tutti i nafeenti tumulti ; & in LORENZO Protoparriar- 
ca Veneto, che fu il decoro delle Mitre , e lo fplendore de più religioni 
Prelati ; ma quella doppo l’occafo del Marito fu da tante afflizioni af- 
falda ; che altro voto non porgeua al Cielo , che di feguirlo fra l’om- 
bre pallide della morte ; non potendo più rimirare il Sole; già che per- 
duto haueua la pupillade gl’occhi fuoi . Battifla Egnatio lib. 4. c. 6 ■ 

L VI. i 4J 7. La Moglie di FRANCESCO FOSCARI Dogc,dclIanobiJlif- 
fima Stirpe NANI, non fi fiupire ogn’vno nella confiderationc del 
fuifeeratiflìmo amore, che palesò allo Spolo è Effondo fiato deporto il 
FOSCARI dal Principato, doppo noue Ioli giorni, ò lècódo altri doppo 
tre,fù coftretto per violenza del Fato , a deporre fe fteffo trofeo della 
morte fra l’ofeurità del feretro •• come che, le Parche, benché inefora- 
bili , Ihaudforo riuerito regnante ; ma perfo l’Imperio , non più dalla 
Maeftà atterrite , l’haucfforo airimprouifò aflalito . Fù decretato dal 
Senato , che forte fiato il fuo Cadaucrc efpofto nella Chiefa dt_j 
Padj i Minori, per celebrarli i funerali alla reggia , con i intcruento di 
tutto l’ordine Senatorio . Che non fece la Moglie, acciò non forte fia- 
to lcuato l’Jlinto Mai ito. dalla propria abitationc . Che non iurte? 

Quali 
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Quali lagrime non iparfb ? Di quali lamenti non feruifli ? Quali mori,' 
per auuiuarlo , Mille volte ifuenne,per fouuenirlo . Ma finalmente a 
viua fòrza eftratto di Calàdi fu cauato il Cuore dal petto: c nella fepa- 
ratione da quel caro corpo ,fi fenti feparare dall’anima . Chia- 
maua crudele il Senato,che per trattare alla grande il Ma- 
rito j. da tiranno con la Spofa fi dipoitaua : e per 
accrefccre al Marito gl’onori, aumentata all«u*. 

Moglie graffarmi . Bmifta Egum 
lib. 6. cap. j. 
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LIBRO SECONDO. 

LEGGI OSSERVATE. 

CAVITO LO Tl^IMO. 

1 L’hnomo cosi ini minano vérlòilfuoProflimo , che ope- 
rigli maggiori compartiti li fono dal medefimo: e quan- 
do quello doucrebbc cflèrc Scudo per fuadiffefà , ncl- 
l’oftcndcrlo taglientillima fpada l’elpcrimenta . Rare 
fono le dilgratie, che ci bcrfagliano ; ma moiri fono gl’ 
Huomini, che ci tradiscono . Non reme il naufragio ,ìc 
s'aflicne dai mare, il Mortale , & anco del fiu8 periglio viene da venti , 
fbrrieri delle tempefte , auuifato ; ma nelle ficurezze maggiori non li 
rende fìcuro daU’infidic dell’Huomo . Lt confuma , ma rare volte il 
fuoco il palaggio,e col fumo cauandoli da gl’occhi lt lagrimeje fiuc_j 
difigratie gl accenna ; ma fempre l'abbruggia del Cuore humano l’in- 
cendio , e repentinamente da quella fiamma incenerito fi feorge : rari 
funt ca[ut etiamsì grane! .naufragi um facete , vebiculaverti e ab Hominem 
H omini commune pcricuìum : tempeftas minatur , antequàm furgat , crepa» t 
tedificia, antequàm corruant^frxnuntiat fumili inccndium : [libito ex Mamme 
pentitici, & eò diligentiùs tegitur.quò propriùr accediti 

L’Huoino,tutto diuenuto fiera, niente hà d’humano, chernome.Wo- 
m j Uomini lupaie gode folo, ò quando nell’altrui {angue s’imporpora 
le crudeliffime mahimon per nobilitarli con quel colore, ma per ren- 
derli abomineuolc con quel roflòre;ò quando nell'altrui foftanze s’im- 
merge, a guilà d’arrabiato Mattino ; impoucrcndo, per arricchire ie_j 
fteflò,miilc ricchi ; efTendo vero l’attclkto di Valeriane > 

De vittfijtjuod dittiti £ tumulentur^tpertum eft y 
Jipmen idem vitijt , diui tiffq; datum . 

Onde’è fiato neceflàrio raffrenare quella maluaggità del Mortale col 
freno delle Leggile rcndcrloalla ragione fioggetto, mentre, a guifà_* 
d’irragioneuole Bruto, in fieno de vitij a briglia ficiolta fèn corre . Già 
che fu parere d’Euripidc,chc le Città meglio frano dalle Leggi, che dal 
' . , le Ipa- 
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le fpade aiftodite>quando dalle bocche de faggi legislatori proferite ^ 
pungono il corpo } e trapaflano l'anima : Cujiodia legum dui utcs con- 
fina . 

Che però non è merauiglia/e i noftri Maggiori hanno eretti nella fua Re- 
publica Tribunali , e Magiftrati , da quali , quali da oracoli celefti , fi 
riceuono rifpofte , concernenti alla reftitutione delle rapite foftanze , 
alfollieuodc poueri opprelfi , al fuffraggio degl’abbandonati : & i 
rei , come indegni di Vita, quali da fùlmine di giultilfimo Gioue , ricc- 
uono la meritata fentenza di morte . 

Fùcoftume de Dogi,introdotto col latte della nafccnte Patria , che come 
capi dell’augufh filmo Senato , anuallèro ogni Mercordì perfonalmen- 
te a tutti i Maeiftrati del Palaggio , in tempo dell’vdicnze , e rkordaf- 
fcro a Giudici l’olferuanza delle Leggila Giuftitia , e fpeditione delle 
Caufei come fra glabri con indefefla vigilanza in ciò eiTercitofTì , 
Lijoó. LV 1 GI CONTADINO Doge, chealpublicobeneficioipri- 
uati interefli pofponcndo , a guifa di primo Mobile, Icorgeualì rag- 
, girare tutti gf’altri Cieli di tanti Giudici alla ftelfa olfcruanza i acciò 
da moto così ringoiare haueflcro riceuuto i vafiali influii! benigni di 
giufrificati fauori . Secondmtancillotto lib.i.difmg.ip. 

II. i yo 6 . Onde non dobbiamo ftupire , fe le genti più lontane procura- 
rono alle Venete Leggi fottoporiì ; quali piene d’incorrotta, & in- 
contaminata Giuftitia ; Come fecero i popoli di Norinberga , Città 
delle franche nella Germania, & altre: elperimcntando in dette Leggi 
^ Iegata,& infetta la vera fórma del viuere. Vicolo Dogiioni lib. io. 

DI. 1491. Anco il Rèdi Tramezon, Città dell'Affrica , non molto di- 
ìcofla dallo ftretto , e dirimpetto alla Spagna , prima di quelli non—» 
chiefc al Senato per via u’ Ambafciatori , che li mandaflc vno de fuoi 
Gcntilhuomini, acciò amminiftrafle ragione, e ftilalfc le Venete Leg- 
gi in tre delle fue Città ? Al quale fu mandato LVIGI PIZZAMA- 
NO , Senatore di fmgolarifsima Virtù , e prudenza ; die a quei po- 
poli , quali portano le tenebre per l’ofcurita nella faccia, inlinuó’l chia- 
rore de Veneti Statuti nel Cuore . Tietro Bembo lib. 1. 

IV. 1237. Ammirò il Senato Milanefe in PIETRO TIEPOLO, figliò 
di Giacomo Doge, cosi inaltei abile l’efercitio delle Leggi, mentre 
era Rettore in Milano ; che a tutti i fuccelTori poneua auanti gl'occhi, 
come teriilfimo Ipecchio da riguardarli , del T 1 EPOLO l’opcrationi : 
acciò, quali linee tirate dal valóre del più elperimcntato Apelle , do- 
uelTero non tanto ellère ammirate , cne leguitate . Tanto fecero i po- 
poli dell’Afia co’ fucceflòri di Sceuola.£w»gi Contar, nella Selua parte f, 
Y. 138#. Stupifca la mcrauiglia nel feguentc racconto. CARLO ZE- 
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NO visitato da gl’Ambafciatori Genouefi > e da quello condotti a 
vedere la magnificenza della Città, & il rigore giuffiflìmo de Magi- 
Arati ; con impareggiabile fintionc filariciòrientire dalli ffelfi Amba, 
ridatoti , ad offerire eliicaciffiine inffanze a graffanti Giudici : acciò , 
eircndoli ftato lotto la velie Patrida ritrouato il pugnale, li foffè Hata 
concionata la pena , e non fofTe ftato, conforme il rigore delle Leggi , 
fcntcntiato ; aggiongendofi ancora le preghiere degl Oratori polen- 
ti; ad intuito de quali, con gran difficoltà però, li fu concelfa la gratia. 
Emione, vero parto di tanto ingegno ; che volle dare a conofccre . 
qualmente in Veneria , anco il grado più alto de Patririj è tenuto ob- 
bedire alle Leggi : non effèndoui alcuno efentc da quelle , in vna ben 
ordinata , e riabilita Kepublica . Battifta Egnatio Ub.fx.i. 

VI. 1471. L’efempio, che narro di PIETRO MOCENICO, rende rau- 
ca nel decantarlo la Faina. Ruppe quelli l’Armata Turchefca ; c 
contro l'Ottomano pugnando , li léce fcorgerc Nume del valore^ , 
nell offenderlo in molti modi ; ma ciò eflenoo accaduto Lenza riguar- 
do alla proibitone , fattali dal Senato , di non combattere ; fc bene , 1 
non puote non eflère gradita vittoria li ringoiare a Padri , che li du- 
rici ftimatiflìma,ondc li furono preparati i meritati onori; Egli nulladi- 
meno, come contrafàttorc delle Leggi , venne tutto roffore alla Pa- 
tria, come vergognofe li riuricilTcro quelle palme, che, rie bene per al- 
tro gloriole /gl' erano pullulate co’ rimproucri d’inobbediente ; c 
di nero ammanto veffiffi , quando dorata velie al riuo valore prepara- 
ta miraua ; e volle cflcre piacitato da gl’Auogadori, come reo; rie 
pure triontì si nobili pollòno riero hauerc la reità congionta ; da quali 
tu con l'allolutionc promollò alle meritate grandezze . Litigi Contar, 
nella Sclua part. 1 . 

VII. 1485. Che non diremo d’ERMOLAO BARBAROrChe nella più 
florida età mori di dolore in Roma : confidcrando d'ellére ffato 
eletto Patriarca d’Aquileia dal riommo Pontefice Innocentio VIIL 
mentre cfercitaua la carica d Ambafciatore della Republica appreflò 
quello : e ciò contro le Leggi, e Decreti del Senato, che vietano la 
conricqutione d’onori Eccleliaftici a Veneti Oratori, nell'attuale_> 
ericrcitio delle lue Legationi ; come che con la riua morte immortale 
bramallè ne’ Cittadini l’ofleruanza delle lue Leggi : c che , non me- 
ritalTe Dignità alcuna chi ridegnaua obbedire a quanto riaggiamente 
da fuoi Maggiori decretato veniua . Volateranno hb.21. 

Vili. 1490. Non minori lono le faci , che illuffrano la tua olleruanza , 
ò DOMENICO TRIVISANO ; che fàccftilominamcnte llupire lo 
Rcflo Innoccnrio VIIL quale con modo non ordinario ammirando 
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il tuo inerito, volcua d'Eccle/ufliche entrate renderti opulcntiifimo: 
E tù, con animo generofo, il tutto rifliuta/li, non hauendo altra mira 
che a pregiati tefori dell inuiolabilici delle Leggi . Rendendoti le 
/prezzate ricchezze sì douitiofo di merito , che sìmpoucrì ogni lin- 
gua nel decantare la tua rara oflèruanza . Luigi contar, nella sdita p.i. 

IX. 1J4J. Cosi le ricchezze di Francefco I. Rè di Francia, c d’Enrico 
Vili. Rè d’Inghilterra non puotero piegare l’animo imperturbabile di 
FRANCESCO BERNARDO allo /prezzo delle medefime . Rif- 
/òluè quello gran Sauio con la fua prudenza tanto bene le difficoltà 
tutte, che vertiuano fra quelli Rè, cheli ridullè in concordia, quan- 
do l'auttorità de Principi maggiori non erano /late valeuoli : benché 

conta/Te /blamente l’anno vige/ìmo di fua età ; c/Tendolegata alla ^ 

prudenza l'età, non a gl’anni 1 làpere ; quando per le loro in imicitie 
in quei va/li/fimi Regni doueua dal /erro nemico eflère reci/a la con- 
Iblatione, e la quiete . Ma e/Tendo /lato decorato dell’onore di Caua- 
liere , & a/lègnatcli ricche peniioni , da ri/cuoterfi fopra’l fifcodcl- 

• /Inghilterra , per premio del filo operato : al primo acconfcnti, co- 
me decoro della propria nerfona, ma riifiutò niellante, come spu- 
gnante alle Leggi ; e quell'oro, che sà abbagliare le pupille de più 
continenti , nulla /u valeuole a preuertire il fuo Cuore : cne fi credè 
più generofamcntc auuinto da lacci delle patrie Leggi, che dalle Cate- 
ne di quel fino Metallo . Klicolà Dogiioni lib. 14. 

X. tj6i. Di quali encomij meriteuole non fi refe ANTONIO da_» 
MVLA , Oratore Re/fidente appre/Iò Pio IV. Sommo Pontefice^ t 
Quale , eflèndo /lato decorato della porpora Cardinalitia : cono- 
feendo , ciò e/Terc contro le Leggi del Senato . che vietano la conlè- 
qutione d’Ecclclìa/lici benefitij a Tuoi Mini/lri,affi/lenti al Sommo Pa- 
llore ,pcr dimo/lrarli più buon Cittadino della Patria , che riuerito 
Ecclena/lico : rinontiando il Cardinalato , fece feorgere , che poco 
ftimaua renderli con quella Dignità vguale a Reggi del Mondo, le nó 
fi dimoftraua ancora luddiro fedele neU’obbcdire 1 fe bcnepo/cia a 
gratificatione del Pontefice fii dilpenfato . li/co/ò Dogiioni hb.i 5 . 

XI. 162 2. Tanto fece MATTEO , Cardinale PRIVLI , che con ftupore 
d’ogn’vno , &ammiratione di tutti, ricusò il Vefcouato di Bergomo > 
che dal Romano Pontefice , per premiare le lue Virtù li fù conferito 1 
efsédo ciò contro i Statuti inalterabili de No/lrimaggiori,che proibif- 
cono aligli de Dogi qualuque Ecclefia/lico impiego; fieggiandoli piò 
degnamente il nome quella Mitra ; colriffiutarla , che pongl’haue- 
rebbe coronate le tempiecolritenerla : eie Leggi o/Ièruate lo relcro 
più degno dell’ofic io di Pallore , che quella Prelatura, quale fe bene 
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ricca di fallo , era pouera d’ ofleruanza . Battifla Tinnì lìb. y. 

XII. 1629. Accollati al Teatro della Gloria ancor tù,ò FEDERICO^. 
Cardinale C 0 RNARO,figlio di Gio: Cornaro Doge , che elTendo 
Rato promoflò al Vefcouato di Padoua, di rendite opulentiffìmo , da 
Vrbano Vili, conofcendo ciò derogare a patri; inflittiti, fiipplicafli in- 
famemente il Pontefice , acciò con detta Prelatura altri decornile » 
c togliefle a te ricchezze cosi abbondanti, per non impoucrire d’obbe- 
dienza alle Leggi della Patria, che più d’ogni tcforo Itimaui . Batti fl» 
Tiaiii lib. 7. 
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CAVITALO SECONDO. 

D A quella incorrotta conferuatione delle Leggi nè fegue il tanto 
bramato effetto della Giuflitia;chc,& guifa di l'pirito, rende vilifi- 
cato il corpo politico delle Republiche : precetto egregio del rico i 

memento 

Componete tequns , (osterà fluminis * 

J{itu feruntur 

Come per la mancanza di quella precipitano le Cittì , al parer di Veri- 
no Poeta ; 

Tiihil iniuflitia mi fette efi infeflins yrbi , 

Fuuditut hxc muros vertit , & ipfà domor . / 

Anzi ritroua il fuo precipitio la più picciola Cafàsairattefato di Tul- 
lio > Sine Inflitta non filar» \cjpitblica , ftd uct exiguus Hominumece- 
tus , nec quidòm parua domus conflabit . In cosi eccellente Virtù quan- 
to i Noflri gloriofainente fiorivano , raffermino le loro operationi > 
che ficomc ieruono d’inuidia ad’ogn’vno , cosi riefeono di ftuporc_j 
a tutti; non godendo appreffo loro efentione alcuna i fuoi Nobili,che 
nelTcflère puniti, mai uillinti furono da plebei . 

1 . 1 3 5 j.Non temè quella incontaminata Giultitia recidere pubficamen- 
te il capo a MARINO FAL 1 ERO Doge , benché haueffè quelli na- 
feoftaméte tentato togliere la Libertà alla Patria;e farlo fotte la feur- 
re del Carnefice infamemente perire , quando bramaua fopra_j 
tutti gl’ altri trionfare . Poco vaifero i reggij Paludamenti a co- 
lui > che , a guifa di plebeo , haueua trattata la Patria , & afpi- 
raua folo al comando di quella ; in punto che molti Paniti; 
haueuano procurato con la Dignità più fublime , ch’egli coman- 
dane ad ogu’vno . Non puotc il fèrro riuerire quel Capo , che_^ 

cosi 
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così^rudele s’cra moftrato co’membri ; anzi reflando afperfo con la_>' 
porpora del fiwfangue, fu euidentiffimo indicio , che’llùo efècrando 
errore doueua da lui con lagrime di fanguccflòrc eternamente com- 
pianto : e che la Giuftitia , quale per fegno di rettitudine fi preggia—» 
portare nelle mani le bilancie vguali, non puote perdonare a chi haue- 
ua voluto tanto lòpra gl’altri preponderare » Fù fcanccllata la liia 
Immagine dal rollo dcgl’altri Dogi, nella Sala del gran Configlio : ef- 
fondo indegno d’eflère da lucide pupille veduto , chi con occhi liuidi 
haueua mirata la Libertà de Tuoi concittadini : e con le luci di bafili- 
feo haueua procurato di leuarli la Vita; Cosi parimente la nerezza di 
quel loco haueflò refa per Tempre ottenebrata , & ofeurata la Tua me- 
moria a tutte le poftentà venture . Gio; Batti/la Contar, hb.g. par. i. 

II. 1406. Effètti di rigorofa Giuftitia elpcrimentò CARLO ZENO; che 
fe bene ornato di meriti , per preclariffimi gcfti dentro , e fuori della 
Patria operati, fi vidde con criminale fentenza della Procuratoria Di- 
gnità fì>ogliato;Fulmine,potcnte a far rifliionare pc’l cordoglio in la- 

• mentila coftanza più fòrte de lafli; perche, cfTcndo flato rigorofamen- 
te decretato dal Senato , nel principio della guerra co’Carrarefì , che 
chi haueffe hauuto pratfica alcuna con quelli , n’haueflè fubito ripor- 
tate le relationiie poi eflèndofi feoperta ne’ libri cflratti da Chiozza , 
doppo ì'acquifto di quella Città, partita con i medefìmi , non riuclata 
dal £eNO, 1 ì conuennefoccombere a pena fi rigorola;e benché, quelli 
diffcndeflè la trafeuraggine con atteflato giurato di crederla già lcan- 
cellata,non puote pero vitarc il colpo,che mortalmente lo ferì in par- 
te cosi vitale,come fono le Grandezze , e l’Onore . Gio; Battifla Coni. 
Ub.13.par1. 

III. 1497. Viddefi ’lConfiglio de X. fulminare due luflri di bando dal 
gran Configlio, c la priuatione di qualfiuoglia Magiflrato in quel tem- 
po, contro PIETRO, GIROLAMO, e LVIGI BRAGAD 1 NI , figli 
d’ Andrea . Dalla quale lèntenza non hauefTero potuto mai reinte- 
grarli che con tutti 1 voci di quel Colleggiodolo per hauere arrogan- 
temente parlato a NICOLO GEORGIO , Signore lòpra le ragióni 
della Republita;acciòche,fe non haueuano faputo porre il fi eno , per 
non precipitare, alla Lingua , hauefTero imparato a porre la fpronc a 
fuoi pieai,chc doucuano condui li alTcfiglio : infegnandoli,che, lingua 
grauiùt cajligaturfluàm vll'um probrutn , con Q^Curtio: C con Simomnidc l,b - 
che nulli tacuifle nocet.nocet effe loejutum . Tietro Bembo lib. 4. 

IV. 1619. Haueua il Senato con la folita Tua Liberalità preflati a Carlo, - 
Duca di Sauoia, molti dinari ; Nella liquidatone delle partite , effèn- * 
doli fcorcrta la mancanza d’vn Mefc , & incolpato ANTONIO DO- 
DI ì NATO, 
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NATO , all’ora Ambafciatorc in Sauoia , che in proprio vfò quel di; 
naro conuertico haueffe ; tù chiamato dali’Inghilterra,oue’doppo la_* 
Sauoia, era Rato nudato Oratore ; acciò prefentato alle carceri del- 
l’imputata colpa giuRificato lì fòlle ; Ma quelli per timore della Giu- 
Ritia, benché per altro lì conofcefle pieno di merito per li feruitij prc- 
ftati allaPatria , e per le Virtù, che nell’animo fuo rifplendcuano in__» 
emincntilììino grado, da le ftclTo ablcntato , fù con capita le lentcnza 
bandito,con confìlcatione de beni, & abolito il Tuo nome, e di tutta la 
fua poRcrità dall’ordine de Patritij . Come che la Patria non riconof- 
ca per Aio Nobile colui , che ignobilmente contamina i Aioi pcnlìci i > 
Aliandoli all’oro, & argento, parto ignobiliflimo della Terra . Battifla 

7 gani lib. 4. 

V. 1628. Non refti nel filentio fepelita l’elèmplare Giufiitia del De- 
ccmtiirale Conlìglio, eferritata contro GHOKGIO CORNAR© , fi- 
glio di Gio: Cornaro Doge: lenza riguardo alcuno della conditione 
della pedona , c della Dignità Aibhme del Padre . Quelli ftimolTi af- 
frontato da RENIEKI ZENO , Caualierc, per hauerc più volte inuci- 
to contro la Cala Cornata , c particolarmente contro le dillòlutezze 
di Aia pedona . Brama l’Huoino fepellita la verità , ò nelle valle bot- 
ti di Diogene,ò ne’ pozzi profondi di Democrito : & al parere di quel 
Sapiente, alle iòle adustioni appresa l’orrecchio , che per fante li de- 
cantano l’operadoni più federate; Stat'm nobis placcmus , fi inuenimus , 
qui nos bonos viros die antiqui prudentes^qui fan£los;nec fumus modica lauda « 
rione contenti , quidquid in nos adulatio fine pudore conge(fic,tdmquàm idi- 
tuta prendimus.optimos nos effe Sapienti ffimos affimantibus affentimur , cum 
fciamus.illos fepè mentisi . Onde l’afiàli nel publico Palaggio;mentre il 
ZENO di notte era vfcito dal ConAgliode X. Et a colpi pefanti di 
manaia tentò trucidarlo : fc bene lù dal Cielo con prodigiofo eucnto 
preferuato in Vita . Cafo cosi attroce, benché comincilo fra le tene- 
bre della notte, per occultarne l’enormità , meritò i rigori feucrilTimi 
del caftigo;poiche,abfcntatoA il CORNARO dalla Città, fu dallo Ref- 
fo Conlìglio con capitale fentenza bandito , c con grauilfime pene 
fcancellato il carattere della fua Nobiltà ; Capitale if più Rimato dal- 
l’ordine de Patritij : c nel loco del delitto eretta a perpetua infàmia-* 
del delinquente vna colonna marmorea , che nella durezza della ma- 
teria dimofiraua,qual follò Rato di macigno il lùo Cuore, nel tentare 
cccelfo,fopra qualunque grauilfimo . Battifla T^qni lib.j. 

VI. 1 582. Da queRi a particolari mi lia permeilo lare mcrauigliofo paf- 
laggio ; e fi concedi in quefia Virtù a Dogi Serenilfimi ’1 loco . Non 
fù forfè piena di Rupore l’attionc d’ ANTONIO VENIERO , Doge ; 
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che , per elcrcitarc di giudice giufto le parti , condannò a morire pri- 
gione Luigi Tuo figlio i Se bene l’affètto portato a quello , li tcneua 
piùftrcttainenre carcerato il Cuore,che non fàceuano i ferri dalui or- 
dinatile membra del figlio; per hauexe quelli con giouinilc licenza al- 
la porta della l'uà Annata, appefe alcune Corna , in legno di ldegno . 

U che,cflèndo effetto di paflione amorofa , lodoueua in qualche par- 
te fculàrejfecondo 1 infegnamento del Poeta ; 

Dcccptam dica s no] h a te fraude licebit v 
Dum fraudi!, nojlrx caufa fera tur jlmor * 

M. Antonio Sibellico lib » 8 - Deca %. 

abbagliati rollano de raggi rifplcndcnti del Sole : c per intercllè di do- 
ni non fi vergognò donare la propria riputatione ad eterna ignomi- 
nia;riccuenda regali pretiofi d’oro,e di Gemme da Comunità , al Do- 
minio lbgettc , e da altri particolari , contro i Dccretirigorofiffimi del 
Senato;Dcl che acculato appretto il Configho, l'cmpre venerabile , de 
X. c liquidato L’errore con le lòrme giuridiche , fu condannato alla re. 
ftitutione di tutto lo riccuuto ;ma non della fua Fama , che lenza Ipc- 
ranza di più acquisirla, l’haueua nuferamcntc perduta , ò venduta : e 
relegato in Napoli di Romania; acciò, iui riftretto,hauelTe efperimen- 
tataìa perdita della Libertine non con catene d’oro , che l haucuano 
antecedentemente latto lchiauo , almeno con legami inlòlubili di ti- 
gorofa Giuftitia .. E per licurezza dell’acculàtore,che fu Michel Bevi- 
lacqua, di vihffùna ualcita,comc di tutti li Tuoi Eredi , vfei inalterabile 
Decreto, che nè lui, nè li fuoidifeendéti haueflèro giamai .foggiaduro, 
nel Criminale , nè tampoco nel Ciuilc in tempo alcuno al giudicio de 
parenti deLFOòCAivI . Dica dunque con ragione Propertio ; 

Ergo ìolliciu tù caufa pecttni avite cs , /;$. 

Ter te immaturutn mortis adimus iter . d't. 

Tu vittjs Hominum crudeltà, pabuli prabes ^ tì ut 

Semina curar atti de capite orla tuo - p t tì •. 

Nè procurò ilPadrc Regnante cfimerlo dalla pena:, gpdendo.di vede- 
re la fua auaritia punitaana Iblo chc’l confine di Romania in quello-di 
Triyigi commutato li fbfldbcnche con molta difficolta l'otteneflc_J ► 

Ciò: Battila Contar, lib. ló-part. \ .. 

VIH.1450. 11 pianto compalfioncuole dello licito accennato- GIACO- 
MO , che tù valcuole ad ccchcggiare ne’ marmi , fu fòlle potcntead 
ammolire le paterne vifceie,onde i rigori della Giuftitia c lèguiti non. 
tollero# Fù GIACOMO incolpato, benché innocentemente, in tempo* 

D 4 dinot- 


VlL 1446. Si lafciò GIACOMO FOSCARI , figlio del Doge FRAN 
CESCO, contaminare la mente dal pallore dell’oro, comegl’occh 
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di notte cf hauer occifo ERMOLAO DONATO, Capo del Decéuirale 
Cófiglbjche però, acciò confèflàflè l’errore,fù così alpramente torme- 
tato, che le lagrimeuoli fue voci penetrauano le pareti , & arriuauano 
alPorecchie del vecchio Padre.- (juale, benché per la tenerezza cfpe- 
rimentaflc ne’dolori del figlio mille politure nell’anima , mai volle in- 
terporfi, -acciò la Giuflitia efercitati haueflè i Tuoi douuti rigori ; orien- 
tando per mantenimento di quella , negl’habiti tii Padre conditioni di 
Carnefice proprie . Batti/la Egnatio lib.^.c.2. 

IX. 1475. Vguali effetti di rigorofa Giuflitia efercitò ANDREA VEN- 
DHAMINO Doge,con vn Tuo amatiffiino figlio : facendoli* efperi- 
inentare,che 1 e fiere Padre benigno , non doucua toglierli l’encomio 
jourano di Giudice giallo: e che il Padre, quale mira correre i figli ne- 
gl’crrori, lenza punirli, c limile a coloro, che fenza riguardo pungono i 
Caualli coTproni,per farli precipitare : c che, meglio era, vedere evin- 
to il figlio, che in Vita mortificaua de Tuoi Antenati la Fama con inde- 
corofe attioni,che mirare viuente, chi cagionaua morte perpetua al- 
l’onore . "Pietro Giufliniano lib. p. 

X. 1 5 38. Non men rigorofo,c ftoko fu il rigore, efercitato da PIETRO 
LANDÒ, che pofcia fuccedè al Principato della RepobHca r quale, of- 
fendo Rettore in Padoua, ad vnfuo figlio naturale, che teneramente 
amauadcce efperimenrai e Poccalo di Vita con la recifione del capo 

“ perche quefti,auuampante di fiarmnc amorofe verfo vaga Dongclla , 

• non potendo rit enere al fuo affetto k correfpondcnza bramata , in_j 
pubhca firada bacciata l’haueua . Cosi quel baccio,ch’è fcgnod’amo- 
re,fi coniK-rti per lui in rigoroliffimo Idegno : e conobbe, che i Padri lì 
deuono diportare co’figli,a gitila de Numi del Ciclo , che verfo i Mor- 
tali fi feruono,non tJnto delle Corone, per premiarli, quan to de fùlmi- 
ni, per caftigarli . E con la recifione del capo doucua effer e punito co- 
lui, quale haucua con la bocca errato, ch’èia porta , onde gl’inganni 
deriuano del medefimo . luigi Contar: nella Selita part.i. 

XI. 1387. Accorrino altri Patritij,fe non di reggia condkione, almeno di 
floica feuerità dotati . Illuftri i pregi della Veneta Giuflitia MARI- 
NO GR ADENIGO ; chc,eflèndo Capitano di Gb: Galeazzo V ricon- 
ti, contro Antonio della Scala, lotto Verona , chiamato per importan- 
tiffimi affari a Milano,e kfeiato in fuo loco vn Nepotc,valorolo guer- 
riero , al fuo ritorno Io pofe fra primi Soldati nell’ardore della batta- 
glia , acciò monile , conte fnceflè;non ha uendo altro ntotiuodelluo 
Idegno, fe non che,hauendoli precettato il non combattere , ò cimen- 

• tarfi con l’Inimico ; quelli eccitato , eprouocatodagl’Auuerfarij,li 
combattè,e li vinfe • Dando a diuedere con la morte di quello , che i 

F — Capi- 
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Capitani deuono più Rimare l’obbedienza de Soldati, che la vittoria ; 
e che vn Duce giufto,anco con vno sì ftrettamcnte congionto , ma-, 
inobbediente , deue cfercitare il Tuo fdegno . Luigi Contar: nella Scino-, 


^rciiiai^uaiiuu vii w 

do vna fanciulla violatale la fece prendere per moglie , _ — ; 

te dottarejCelebratc poicia le nozze, c contornati i folio Imenei ^vol- 
le che quelle confolationi lì conuertifl'cro in lutto; e s’ammantadero 
di ^ramaglia mortifera quelle guancic, che per l’allegrezza erano co- 
perte di porpora, facendoli troncare il Capo ; Aderendo , che prima 
eflendoli fouisfàtto alle Leggi diuine,era cfpedientc,che li corrclpon- 
dedè vernalmente all humana Giuftiua : e chi in vna Vergine eltmto 
haueua°il fiore della pudicitia. Reina delle Virtù , reftade dalla morte 
e tonto, che dell'Imperio fopra tutti i Viuenti tirannicamente li pregia. 

luigi Contar: nella Sdita part.j. _ 

XIII. 1520. Entri nel gloriofo Campidoglio di quelli memorandi luccel- 

• fi LODOVICO VALARESSO , Capitano ne! Friuli* he fece recide* 
re a tutti quei Soldati le mani, quali dal l'uo erano fuggiti nell’inimico 
elcrcito;acciòche,fe non h aueuano faputo elercitare le mani, per vin- 
cerete meno hauclTero potuto adoperai le, per proprio loccorlo ; & 1 
falli de piedi fodero dati pagati dalle mani; delle qua 1 meritarono re- 
carne tronchi, quando non hauendolc adopaate valoroiamentc nel 

guereggiarc, s’aflimi gliarono a i tronchi ; 

Turpe referre ptdcmjicc paflit flore tenaci . OuiJ. 

Imitando in ciò,quanto giuftamente operò nelle Spagne QTabio con- x.Jca 
troifuoi Soldati, che in fimigliante maniera non s’erano vergognati ^ 
confegnarii alla fuga • Luigi Cont: nella Seluapart.i. 

XIV 1a.06.M3. inueire contro fe ftedò,per diraodrarfi gnilto,non e eccel- 
foVcte fupcra cuffia mcrauiglia > Varco fac ANTONIO GRIM A- 
NO • Che , edendo Generale in mare contro Carlo Vili. Re di tran- 
cia, in fauore del Rè d'Arragona, andato in Puglia vinie l’audacia Fran- 

* cefe, riportando per premio di fue fatiche l’opime prede di Polignano, 
Mola, Brindili, & Ottranto,col ftabilimento al Principato dcll’accenna- 
to Rè ; onde dalla munificenza del Senato nè riportò la Dignità iubli- 

me ProcuratoriajMa perche i fuccedi non furono cosi lauorcuoli, o , w ; 
nrofperi contro Baiazctte, Imperatore de Traci , che li rapì Lepanto , 
Grifo, Corone ,e Modonc : breuts.& mutabile* viccs rerum Junior Forru- 

K uà nutnquàm fmplidtìr mdulgct . Conofccndo , che per ordine del Se- , ti 4 . 
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nato, auuinto daJlc catene,, doueua edere a Venetia condotto : Egli 
da fc dedò podofi in vn Bregantino,co’ccppi a piedi, e manette alic_^ 
mani, fi conclude alla Patria : indi a Roma cfule per molto tempo , 
efercitando infe fteflò fpontaneamente effetti di feuera Giuditia. 
Qual caftigo maggiore di quedo,che contro fe fieflo ciircirò, lipote- ' 
ua edere fulminato da fcueriflìmo Giudice ? Se bene 1 'innoccnza del- 
la fila caufa conolciuta,e l’incorrotto Sudicio di tanti Senatori, die a 
fuo iollieuo vegliauano,non pennife,chc quello grand’Eroe lòde vii- 
luto più da patrij alberghi rammingo ; macolTuffragqto di mille tre- 
cento lbfìàntacinque fauorcuoli voti , fù di nuouo-alìa primiera gran- 
dezza di Procuratore redimito : c fpedito nelle Francie Ambafciatore 
•- a Francefco I . Et in loco del defònro. LOREDANO al fàdigio Som- 
mo del Goucmo ad'unto . E la lira integrità, a guifa dell'oro , ben- 
ché pcrcofla nelle fucine da pelanti inalidii delle perfc-cutioni , fece 
vedere fcintillantc la 1 ira finezza a gl’occhi d’ogn’vno , collocata lù’l 
Soglio delle maggiori grandezze *.■ , Battifia Egnatio lib. $. c.j., 

.X\ . 1485 . Effetto di rara Giuditia,da non trafeurarne il racconto,fù l’in- • 
uentato da MARCO BARBAKIGO Doge ; quale, acciò con ciafche- 
duno fodero dati efcrcitati fàggi di quefta incorrotta Virtù ; c ncllV- 
dienze la potenza de grandi non hauedè preualfò;ftabili,che i nomi di 
tutti quelli, quali bramammo edere afcoltati , ogni otto giorni fòdero . 
ilari podi in vn’vma tacciò i primi, a calo cattati , non fòdero dati nel- 
l’cdere vditi fecondi : e la fòrte hauedè deufòciò , che altri con pre- 
* ì potenza volerla li fòflè dato impartito .M. Antonio S abetino 1.3. Deca 4. 


G R A TIT V DINE SINGOLARE 

VERSO GL-ESTRANER 

CAVITO LO TE\ZO.. 

E ‘ La gratitudine così nobile gemma , che douerebbe quafiuogIia_j 
M ertale, per etemarfi, and are di quella arricchito ; e dariccuuti.fi- 
uoririconolcendo la benefica ntano di chi l’hà gratiato,cauarne i mo- 
titiidi fìn°oIare correfpondenza . E pure gl'Huomini del Mondo.fo- 
no come l'Edera, che a quel in uro dà precipito#) il tracollo, che acciò, 
non tracoladcjlilcruiua di fodegno;òpurc.comc il mare, che tributa- 
, < to da fiumi della dolcezza dellacquc, li contracambia ifàuori coni- 
amarezze ; òa guifà di Vafe infranto , come lrfìmigliò Luciano, nel 
quale giunto più gcnerofamentefono gettati i criftalli dell’acquea» , 
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tanto più vilmente lì ri°etta_, 

-Jl IrT j ii r ’ 220 ^Ife faenze colui , che ignorante doueua 

tv? ;, c „°' fuoi <*>« <bd “" 

qiuu inaridite dal vino , altronon erano per produrre, che /bine che 
lodonc mno pungere ; &a ^ Cda £ J 

xaratrcri non laiueua , chccon mdUotóùn^i.^ 

^s^sasKaSssSS 

<fff« pati or teli! cultura fida meis J o*;a. 

5 ^. lontanj pure quello vitio dall'animo gcnerofo de VcnetL eie loro ir. v ‘* 
confideraried* dCCOrfa 8 **^° , nefeano grate a chi non /degna 

tempi /òffe appre/lb^mperialeWgnM 11 ^^ ^ )r * nc ^^ c 5 j he in 9 UC1 
di generofa crarimdim nV« C V 1 8 n, “ » per corre/pondcre con atti 

«tono all fan» atorc todcciwanfa 1 ^' ’ n '“ d " U1 Coiìaminopoli fa 

lede , che al rimbombare cl/qucilc' L^utTh™ 7f? ‘ q “ aW 
bile gratitudine riiTi.nmrJr. if * ^ l ,utto haue/icla/ua memora-. 

wwta.uap i;r tgsugssT' r 

uua/ii afli-omri , lta ’ credcua . dl maJ morire nella Libertà \ Fù a-. 

s 2 ^£^^»k=ù: 
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veffationi di feruitù Città , per prodigio del Cielo ad onta de tradito, 
ri, arricchita per la ferie di tanti lècoli della pretiofa gemma di Libertà, 
miroffi dallo (lato di Scruo a quello di Dominante folleuato . Tietro 
Giujliniano lib. 4 . 

HI. 1 380. Doppo il lungo aflèdio di Chiozzajoue la veneta Virtù coro- 
nata fi vidde di cante Stelle,quanti Patritij v'interucnnero , per follic- 
uo della languente Patria : ridotti i Genouefì all vltime inilcrie , apri- 
rono le porte : nelle quali entratoui CARLO ZENO, vi prefe in nome 
del Senato il podèflòje con indicibile generofità , ripofta tutta la pre- 
da riportata dell'Inimico, in loco particolareda fece ne’feguenti giorni 
Venderei diuidendo fra Soldati quel prezzo, più da loro ludori,che_j 
dalle Liguri foftauze fpremuto , fecondo il merito delle proprie fati- 
che, vnito relè l'affetto di tutti quelli , nel commendare la fua gratitu- 
dine^ non ritenendo cofa alcuna per fe fteffo, a lui folo furono tribui- 
ti tutti gl'encomìj . 'Hjcolò Digli oni lib. 5, 

IV. 1440. Apparifca nella Scena di quefti nobiliflimi racconti il Conte 
di LODRONE ; & attedi al Mondo tutto , hauerc riccuuto in dono • 
dalla llcpuDlica tre magnificili, e fuperbi Palaggi: il primo in Padoua, 
l'altro in Vicenza, & il terzo in Verona ; perche a fuo fàuore combat- 
tendo, era flato in cuidente pericolo di perdere i fuoi (fari ; volendo 
farli efpcrimentare i Padri, che fe lui tanto haueua affaticato a fuo be- 
neficio nelle Campagne, era di douere , che docorofamente ritrouaffe 

la quiete in cofpicue Città con poffedere abitationi di tanto valorc_j. 
Hicolò Dogiioni nella renetta trionfi c. 8 . 

V. 1457. Parlino leReligioni & affermino con atti della loro pietà veri- 
tà cosi riguardeuole • La Virtù del gran feruo di Dio F. SIMONE da 
Camerino AGOSTINIANO , afpcrlà da diuoto, e religiofo Decoro , 
fu valeuole ad operare nel petto di Franccfco Sforza,Daca di Milano, 
ciò, che non puotcro l'auttorità maggiori di Nicolò V. Sommo Ponte- 
fice, e de Reggi potentiffimije Iddio ,per confondere 1 fiumana alterig- 
gia, concede alla voce di vii fraticello dò, che negò alle preghiere, & 
efortationi de Grandi • Era afpramente afflitta 1 Italia , e particolar- 
mente la Lombardia da cniuCiiffime gucrre,che fra Veneti, e lo Sfòrza 
con ogni oflilità agitauanfi : e da tutte le parti lì aumenta la lo suegno 
lènza apparenza alcuna di quiete; menti e , preucrtite le menti dal fu- 
rore , non fi afcoltauano progetti di pa<.e;anzi fi tcneuano chiufè l’o- 
recchie a qualunque propofirione d'accordo , Quando, gelofo nella-» 
tranquillità de popoli IL P. SIMONE , andò a ritrouare lo Sforza : 

& alla fua prefenza condotto , lo refe con tanta facilita a fuoi deliri 
pieghcuolcjchc n'ottenne il defìderatiffimo tìncspotcndo vanrarfi,che 

Iddio 
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Iddio al fuo volto haueffe concerta la Virtù del Sole , valeuole a dile- 
guare tutte le nubuimparando lo Sforza a riuerire quell' habito,chc_» 
fotto caliginofe nerezze conferuaua vn’animo così puro, & a venera, 
re quella prefenza , che fe non haucua di Diadema reale auuinte lt_j 
tempie, dalla religiofà Cuculia reftaua vgualmcnte refa degna di tutti 
gl’ortequij. La Rcpublica reftando (òpra modo al fuo operare tenuta , 
corrclpofe con quella magnanimità,ch’è propria de Reggi: donando al 
P. SIMONE , c perpetuamente alla fua Religioned'Ifola vicina a Mu- 
rano, detta di S. Criftoforo della pace , in raccordanza della pace,pro- 
digiofamente condufa: con due altre Chiefè. vna nella villa di Mont - 
Ottone, e l’altra proflima a Cittadella ; reftando fopra modo nell’ab- 
bondanza di tanta gratitudine obligata tutta 1 AGOSTINIANA Reli- 
gione, che ora in detti lochi poflìede tre nobilifltmi Monafterij . Ciò: 
Battifta Contar: lib.iy. parte i. 

VI- 1470. Ammiri anco fra le tenebre della morte ANTONIO SICI- 
LIANO conceda ad vn fuo fratello onorcuole , & abbondante cntra- 

• ta;c maritata con dote riguardeuole vna fua Sorclla;folo perche , con- 
forme s’era efibito al Generale MOCENICO ; era andato ad abbi ug- 
giare l'Armata Turchefca,chc li trouaua alle Smirne : nella quale Im- 
prefa , fingendo co’gl'Inimici di mercantare.intrepido v’accefe il fuo- 
co,per confumarla; benché reltaflèro accefo ne’ petti de barbari fiam- 
me di più auuampantc fdegno contro.di lui;che prefo , fu fatto crudel- 
mente morire . In ciò però fortunato , che alle fiamme da lui nelfini*- 
mica Armata generofamentc accefc,fò correfpofto có ardori amorofi 
di fingolanflìma gratitudine dal Senato . Hicolò Dogiioni nella renetta 
trionfi c. 8. 

VII. 1472. Pervnafempficeefibkionedi Vffiincaflàno , Rèdi Pcrfia, 
d’impiegare le file forze contro i Traci, a fattore della Republica,donò 
il Senato al medefimo numero cosi grande d’Altiglicric,che fi riempi- 
rono tre vafte GaJee,con molti Vafi d’oro, notabilmente lauorati , 
quantità incredibile di panni di lana,e di Scadati ; con cento giouini , 
Bóbardieri efpertiffimi,a quali fi» dato per Duce Tomafo da Immola , 
valorolo Soldato. Reftando ammirato quel Rè , che nella pretiofità 
de doni confcfsò di prezzo ineftimabilc gratitudine cosìfourana . In- 
coiò Dogiioni lib. 8. 

Vili. 148 Le gloriole ceneri di ROBERTO da Sanfeuerino anco fra 
pallori di morte rifplcndenti apparifehino, e didimo, che , per premio 
del fuo corraggiofo valore, dimollrato nel combattere per la Renubli- 
ca,ottennero m dono il Cartello di Cittadella nel Padouano , e Molito- 
rio nel Veronefc: E bene fi conuemua , che in lochi unto fàmofila 

Vene- 
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Veneta gratitudine forte a fòrti maggiori inalzatale non reftartèro nell* 
obliuione fepelliti quei doni, che alla virta di tutti meritano reftare_* 
condegnamente efpofti . 'Hicolò Dogiioni nella. Venetia. trionfo. 8. 

IX. 1483. I ROSSI dt Parma, perche nella guerra de Noftri contro Er- 
" cole, Duca di Ferrara,preflarono ogni feruitio, e per mantenere irteli £ 

loro Rati, non temerono edere fcacciatidaproprij , hebbero quantità 
notabile di dinaro, badante per mantenere onoratamente la fua làmi- 
gIia;Et a Guidone , e Giacomo fratelli fù allègnato flipendio d’annua, 
entrata di trentadue mila Ducati : & al terzo , che volle confccrarli a 
Dio col Clericato,fù proueduro di ricco beneficio fu i Veronel'c. Qual 
Liberalità più augufta di quella ? quale con premio cosi efuberantc_* 
corrcfpofe a loro danni , e nelle iatture de loro beni tanto li beneficò i 
affretti a confortare, che le guerre de Veneti haueuano a loro interclIL 
apportata tranquillirtima pace • M. sintomo Sahellico hb.z-Dcca 4 . 

X 149;. Combattine gencrolamentc i Soldati Veneti contro i Galli, vi- 
cino al fiume Taro,per le vittorie della Republica,che ancora fra 1 ba- 
lenar de gl’acciai vederanno a rifplcndere raggi dorati di gratitudine t 
c conofceranno accrcfcimenti notabili di condotte , e di Salarij a fuoi 
Capitani, & a loro ftelfi ; Volendo di più il Senato , acciò reftafle nel 
Cuore d’ogn’vno imprerta quella fila applaudita Virtù^rhe nè gl’ertin- 
ti vgualmente viuefle immortale il inerito , transfondendo grorti £oc- 
cortine’ loro poderi , c difeendenti : e fi conofceflèro i morti più viui 
l!?l che mai nell ertcrc riconofciuti .. Tanto fecero parimente con quei 
Soldati , che nella famofilfima battaglia a Curzolari contro i Turchi * 
efpofero le loro Vite a sbaraglio . Tietro Bembo lib, z- M*Cio: Tarca- 
gnota lib. y. pare* y •- 

XI 1498. Vidde PIETRO ANTONIO BATTAGLIA annouerato fc_> 
rtelfò con tutti i fuoi Difeendenti al numero de Patritij : tefora il più 
prctiofo della Republica; & al carico infigne di Collaterale de gl’efer- 
citi VenetijCondonatiuo di venticinque mila Ducati,e di ricchirtìma_->. 
poflèflione fu'l Veronefc , c d’altre fu’l Cremonefc ; per hauere dato 
occafione aJ Senato d’impatronirfi della Città di Cremona; fcorgenda 
quelli d’hauere impiegata l’opera fua a fàuore di Senatori così colpi- 
cuoche nell’auguftirtìma fronte effiggiato portano il carattere di gra- 
tirtìma correfpondenza; e che la loro gratitudine , eflendo all Eternità 
confecrata,non foccombe alle vicendeuolezze del tempo ; mentre an- 
co nella pofterità haueua perpetuato i fuoi benefici raggi • 'Hicolò Do- 
gl ioni nella Genetta trionfante c. 8. 

Xlì. iyoQ., Attedi quella infigne Virtù CONSALVO FERRANDO , 
non tanto ne' Cuori nobilirtìrai de Patritij generofamente inlèrta_^ ^ 

quan.- 
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guanto del Senato tuttojquando, ritornato in Sicilia , doppo hauere a 
fattore della Rcpublica fortemente contro Bai a/, erte combattuto , li 
furono da BENEDETTO PESARO, Ceneraio delle Claffì mar itime, 
donare icll^nta mila libre di Calciche cincjucccro botte di maluaggiaì 
acciovhe, fc nel vino la verità fi palefà,foflè fiato publico precone di 
tanta munifìcenza,e Liberalità - ut Venetia ancora aferitto al numero 
de Patritijdi fu poi mandato GABRIELLE MORO, Ambafciatorc di 
ringratiamcntojcon ducento fertànta lèi libre di lauorato Argento;ef- 
fendo ragioneuole, che, fé coperto di fèrro , haucua dimoftrato il lùo 
valore al Senato,arricchito d’Argcnto haucllè palcfato la gratitudine 
dello fteflò ad ogn’vno . Tìetro Bembo Ub. 

XIII. ryoj. Donò PANDOLFO MALATESTA la Città di Riminiai 
Senato : c lògctta la relè a Veneti Imperij, per farla fruire quelle feli- 
cità, che godono d’altri fortunati Sudditi della Republica ; malari- 
nuntia di quella Città , olrre’fomma confiderabile di dinaro sborfato 
»cr prezzo della Rocca, gracquillò il douitiofo trofeo della Veneti 

• Nobiltà,che a tante Prouincicgloriofamentc comanda ; ericufando 
d’erterc Signore d’vna fola Città,!! ritrouò, aiTiemc col fratello CAR- 
LO, follcuato a nobili/fime Signorie, tanto fofpirate,& ambite . Rice- 
uè parimente in dono il cartello di Cittadella fu’l Padouano, c con au- 
uenturata vfura vidde beneficato il fuo merito* conobbe, chela 
nerofità de Noftri,a guifa della pietra Asbefton, partecipa viuaciflime 
fiamme a chi di file Glorie infiammato, l’accarezza, c la ftringe . 'Hico. 

lò Dogiioni nella Venetia trionfi c. R. 

XIV. 1509. Il Marchefe di MANTOVA , e GIROLAMO POMPEI 
non furono dalla publica Liberalità inueftiti con libero dono del Ca- 
rtello Illahj,con la fua Cancellaria a Vicenza , refi i loro Defcendenti 
del titolo di Conti decorati è Perche nella morta memorabile , «abili- 
ta in Cambrai, molto in fauore de Padri operarono; dando a diuede- 
re il Senato a Tuoi Nemici, che’l Veneto Leone , ch’è Re delle fiere ne' 
bofehi, fi come non li lafciò vincere dall’Aquila, Rcina de pennati nel 
guereggiare, cosi a tutti fuperiorefi moftranel premiare il valore.’ 

’Hicolò Dogtioni Ub. 1 1 , 

XV. 1 5 IO. Con quali eloquenza non decantarà quefto nobìli/fimo freg- 
gio BF.NEDfc TT O CRIVELLO ? Quando, per opera fua ertèndo fia- 
ta dalla Rcpublica Crema ottenuta, iù arricchito del pretioliffi.no pa- 
trimonio della Nobiltà,rcgaIato d’infigne Palaggio in Pa< ,oua , e pro- 
ueduto di quantità grandi'flima di terreno fu’l Padouanorottcncndo fc. 
non yn altra Citta per premio , almeno molto paefe per attertato di 
gratitudine ; Conoicendo,che vn Senato si gcnerofo non fàpcua trat- 
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tare, che alla srande, chi per Tuo beneficio fi impiegaua : e che , con— » 
caratteri di Nobiltà, doueuano reftare deferitte anioni confecratc al- 
la Gloria. 'Njcolò Dogiioni lib. 12. 

XVI. 1614. Anco RENZO CEKRI , per hauere conferuata alla Repu- 
blica la ftefla Città di Crema, aflalita , & ailediata dall’cfercito Spa- 
gnuoloje per hauere ancora molte Imprefc tenuto , per la ricupera- 
tione di Bergomoioltrc l eflèrc fiato eletto Gouematore Generale—» 
della militia, riccuè per premio Martincngo Caftello con tutte le fue 
rendite , & entrate . Onde col fiabilire a Nofiri li fiati , accrebbe a fc 
ftefiò la fiabilita delle rendite ; e nella ficurczza d’vn Caftello afficurò 
la quiete a tutta la Tua pofierità . Taolo Tarata lib. 2. 

XVII. 15 ty. All'ALVIANO, che, doppo tante guerre , promoflècol 
fuo valore a Padri la pace,donò la Republica la rena di Pordenone , e 
l’arricchì della Patritia Dignità coTuoi dilcendenti ; e doppo morte—» 
li fece celebrare con ogni pompa folenmffime efequie , in cui orò An- 
drea Nauagiero , Patritio Veneto : e del publico dinaro li fu drizzato 
nobile Maufolco nella Chiefa de Padri Agoftiniani ai S. Stefifano » 
Come ancora alla Moglie, & ad vn fuo figlio fi transfufe tanta Libera- 
lità, durante la loro Vita ; mentre ogni mele li furono sbordati felfanta 
Ducati per ciafcheduno,& a tre fue figliole tre mila Ducati, per mari- 
tarfùprouedute d’abicatione in Vcnetia , & efèntate da tutte le gabel- 
lerete cole concernenti al fuo viuere . Confèflàndo loro fteffc,che fi 
ritrouarono più beneficate da Padri,the dal Padre ; e che nel chiuder- 
li le pupille ui quello , fegl’aprironole luci di maggiori comodità* 
Taolo Tarata lib.j. 

XVIII. 1527. Fra barbari fteffi s’attefti quella verità , e doue la Luna—» 
fpeflè fiate s’ccclilTa,fi feorga fiammeggiante quello fplendore . Che 
nó dille SOLIMANO, Imperatore di Conflantinopoli, della Veneta—» 
gratitudine è Quelli, per motiuo di ftima , fece ricondurre a Venetia— » 
alcune prefe Galee, aggiornar, in oftentationc d’offequio , quantità 
notabile di Salnitri . Rifueglioffi f ubito l’Eroi co fpirito della Republi- 
caie non cedendoli nella gcncrofìtà , vi fpedi TOMASO CONTARI- 
NO Ambafciatore, con ricchifiiine vedi , e nobilitimi ornamenti per 
lui, e per Ioraino ancora iùo prediletto . Pupilla d Aquila generosi—» 
non fi conlònde ncll’aobon janza d’vn Oceano di Luce, che li viene—» 
participata dal Sole : contracambiando quei rageicon gl’applaufi del- 
la vicinanza maggiore a quel dorato Pianeta . Che però , vertendo i 
Veneti l’altrui fuoerbia con Inditi sì douitiofi,fpog!iarono fe fteffi del- 
le contratte obligationi col Trace . Taolo Tarata lib. 6 . 

XIX. 15 ?o. Ne minore fù la Lioeralità del Senato con lo fteflò , quan- 
do, fup- 
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do/upplicato a mandare in Collantinopoli Tuoi Ambalciatori, ad a C- 
filiere al taglio di due fuoi figli ,có regalo di mille Cantara di Salnitri, 
tratti d’Allelfandria; Stimato fommamcnte l'onore, vi furono fpcditi 
TOMASO MOCENICO, e FRANCESCO BARBARO con prcgia- 
ti/fimi donici vefti d’oro,& altre cofc di ftima;fra le quali fii aliai gra- 
dito da Solimano vn belliffimo Alicorno, che , con la lua ricchezza , e 
prctiofità,refe impouerito di parole il Turco, quale fi confèfsò confido 
di generofità cosi grande . "Paolo Tarata lib. 7 , 

LIBERALITÀ’ DEL SENATO 

VERSO I SVDDITI. 

CAPITOLO Q^y M I^T 0. 

'CV'faggio l’auuer timento lafciato a Principi da Tolomeo Rè dell - 
A Egitto, quando dill e , che , ditare potiàs , quàm ditari Principi conuc- 
nientiMs e/?. Effondo la Liberalità de Grandi verfo i benemeriti attionc 
* quali diurna. Onde auuerti il Principe della Romana Eloquenza, che’l 
fupremo Rettore delle Sfere , Gioue s’appella , dal continuo giouare 
i Mortali:/ «pirer iuuans Tater^à poe.it Poter Diuu^ìl ominuq; diiitur:à Ma- yfm - 
ioribus autèm noftris Optimus Maximus.quia maius efl certi gratus prodcjjc Orti, 
omnibus ^quàm opes maximas babere . Ma rimiri attento il Mondo Topo- Cai/ P 
re infigni de Veneti , che farà neceffitato , a confofl'arc quella foura- 
na Virtù ne’loro Cuori gencrofi campeggiare altamente ; fi come 
chiunque miraua Anaflàgora, non poteua trattenere gl’acccnti,e non 
encomiare laJLiberalità del gran Macedone , qutjquis Mnaxagoram in- 

tuetur^conatur f uteri tuant liberaiitatem , à Co far . 

I. 1 379. Rifuoni da per tutto la Fama, e con Eco gloriofo racconti,che 
diede per gratitudine il Senato il ricco teforo della foa Nobiltà 
a trenta Cittadini con tutti i fuoi DefcenJenti ; perche co’le 
proprie foftanze haueuano fouuenuto la Patria, nella guerra attro- 
ciffima contro i Liguri : non potendoli certo da quelii più vbertofa 
mclfo raccogliere, nè di più Itima i quali furono, Marco Storlado,Po- 
loTriuifan, Gio.-dc Garzoni,Giacomo Condulmei ;Marc o Zaccharia, 
Marco Orfo^ranccfcoGirardo , Antonio Darduimd' affain Carefini, 

Mai co Pafqualigo, Nicolò Pok),Pietro Zaccaria,Fiàc efeo da Mezzo, 
GiacobeUoTriuifan,NicolòLongo,Gio:Negj o>Andrca Vendramiir, 

GIO: Darduin , Nicolò T agliapietra,Giacomo Zuzomano,Nicoletr© 
Dolce>Nicolò de Garzoni, Pietro Pcnzin,Georgio CaIergi,Nic olò Re- 
nierdBartolomeo Paruta,Aluife delle Fornafo, Pietro Lip nomano, Do- 
nato Porto , Polo Nani : efprimendoli all’ora i Paori , cne , beneficiti. «*.t 
um memoria, fenefiere n undcbet >E che, tanto gradito haueuan o i Jor o 
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impièghi , quanto ftimauano la loro Nobiltà , che fempre con tanta, 
eelofia venerarono : giiche , quelli veramente fono Nobili , che per 
la Patria nafeono , non per fc Ite/fi . t tetra Giufiiniana lib. 6 . 

U. 147 ElTcndolidimoftrati pieni di Fede verfo la Republica i popoli 
Epjrotici diScutari, all’ ora che , nella prima inualione de Turchi* 
anco le Donne nella debolezza del fello dimoftrando più che virile 
corraggio,pcr diffefa delle muraglie accorrerono;& Amazzoni inuit- 
tc fecero vedere , che , adoperare fapeuano non tanto le rocche di 
canna per filare , quanto aluftere alle Rocche di marmo per guerreg- 
giare . E nel fecondo alTedio porgendoli parimente pronti a morire 
ai fame , per mantenimeto della Città, chiamarono. a gcncrofacor- 
refpondenza la mente de Padri ; e sforzati per comiffione del Senato, 
a renderli all' Inimico; quando erano pronti a renderlo difperato , per 
ì" oftinatione della diffida, violentarono lo fteflò a gl' atti di fingolarif- 
lima gratitudine; poiché* foli quatrocento cinquanta di quel li, che 
non, cedcrono alla crudeltà della morte condotti a Yenetia, furono 
con ogni Liberalità trattati: e con perpetui Salari) in tutto il tempo di * 
fua Vita arricchiti ; Conofcendo apertamente , che nella perdita del- 
la Patria, haueuano fatti acquifti maggiori: c che le loro generofe rif- 
folutioni , nell' opporli intrepidamente all’ Inimico , dalla generalità, 
del Senato erano Hate abbondantemente premiate . M^ntonio Sa- 
bellico Uh. iq .Deca 

HI. 14 96. Mori di fèbre BERNARDO CONTARINO ; Guerriero, che 
tanto valore dimoftrò nell’ acquifto del Regno di Napoli, e tanto no- 
bilitò il Patricio corraggio ; Ma non s’eltinfe nel Senato l'antica gra- 
titudine nel premiare le magnanime Imprefe : Douendoi Principi* 
le rapprefentano gl’Allri nella fublimità , arricchire con influenze di 
gratic i bcncmeritrCittadini ;Mentre alla dilui Madre, lino che vilfe* 
fu concelfa vna libra d’oro all’anno , & ad vna fua Sorella venti libre 
d’oro, per maritarli, e tre all' altra, per monacarli Cosi in tutta la fua 
Cafa peruenne ne’viui reftati molt’oro , che! morto Duce s-’haueua 
meritato col ferro ; & il pregio d’vn Cittadino ellinto. fu valcuole 
a lafciarc ne’pofteri accela all’Eternità vna memoria perpetua dcll’in- 
figne Liberalità del Senato. Vietro Bembo lib. 

VI. 1^94.. Ipopoli di Nilfia, eh’ è vna delle Cicladi, di Paro, Reno , e 
Malojcircndolì fpontaneamentc dati a NICOLOCAPELLO*Prouc- 
ditore in Mare, doppo la morte di Gio* Crifpo di quelle tiranno » & 
hauendoli '1 Senato riceuuti in prortetionc, rifiutò le rendite tutte di 
qucll’Ifole nobilifiine,comàdando;che per oggetto di gratitudine fin- 

f ilare, a figlioli di Crifpo,& al la Madre di loro, fino che vilfcro,tutte 
follcro-ftate contribuite ; nllcrbando a f lificoltàdel go- 
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ucmo , & i trauagli della diffefa, quando altri godeuano le ricchezze, 
e la quiete. Tietro Bembo lib. 2. 

V. 1497. Defcriueranno con note di perpetuità quella gran Liberalità 
le mani,benchc rccifc , e troncare,de Veneti Bombardieri ; Il Vitelli, 
Generale de Fiorentini contro i Pisani, hauendo acquiftato Butrio,có 
ferina crudeltà la delira mano a tutti i Bombardieri, ch’entro vi ri tro- 
uò, fpictatamcnte recife. Forfè fdegnaro > che quelle mani haucflèro 
cosi eccellentemente contro di lui operato , &a caratteri di valore 
fottoferitto a Tuoi jnandiffimi feorni ;; e per oftcntationc di Tua cru- 
deltà, li mandò a Venetia cosi feritiiAlla villa del quale mifèrando 
fpettacolo, compiangendo il Senatori fouueni abbondantemente có 
annue prouifionj,per lòflentarfi: non volendole mancafle alla boc- 
ca quel viuere,che alle loro mani-era Roto rapito, c che maggiori fòl- 
fcro gl’acquilli di quellc,mentre erano recife, che quando fi contor- 
narono faue. 'Hicolò Dogiioni lib , 9. 

VI. 1 j 09. Nè frano minori gl’encoraij della Città di Triuigi all'acccnna- 

. ta Liberalità tribuiti . Dimoflroflì quella Città fèdeliflima, e pronta a 

fottoporfi a tutu glinfòrtunij, chepoteuano dall’clèrcito di Maffimi- 
liano Cetore cfTeni apportati ; e con intrepidezza inenarrabile lo pa- 
lesò negl’eucnti. Il Senato per tre continui luftri illuflrando il fuo me- 
rito, libera la refe d’ogni grauezza; Hauendo PIETRO DVODO , 
Proueditore , leuati da gl’Archiuij i libri tutti , ne’quali erano fcritti i 
conti della Camerali i debiti de Cittadini, e nella publica piazza alla 
prefenza de popoli abbi ucciandolijcon quegl* ai dori accefe al publico 
lcruirio anco i cuori più agghiacciati de popoli, e rifcaldò con fiamme 
amorale alla Tua veneratione i più contumaci . Tietro Btmbo lib, 8. 

VII. 1 5 1 j. Il valore di GIROLAM OSAV ORGNANO,nelià diffefa di 
Caltel Ofoffo,e nella rotta delle fquadre Tedefche , chiamò la publi- 
ca gratitudine al premio; {A guifa di Talpa è cieco, chi non ammira 
il merito della Virtù, & allo fplcndore di tanti raggi non fùeglia Ie__* 
pupille , per vagheggiarla. ) E doue quelli affatticolfi a fcacciarh gl* 
Inimici da Ilari, cosi amica lì ritiouò la Veneta munificenza, che fu 
creato Conte di Belgrado, e d’Ofoffo; con quello, che la Dignità nel- 
la pofterità rimancllc, con quattrocento annui Ducati a lui,& a tutti i 
fuoi Defcendétbacciò doppo l’occalò de Tuoi giorni Tempre nell’ Ori- 
ente ritrouato lì fòlle il meritato premio . Tùolo Tarati lib , 2. 

Vili. 1 5 60. La morte di CRISTOFORO CANALE , Proueditore d’Ar- 
mata; che collo a barbari la perdita di tante Vite, e la prefa di tanti Le- 
gniicoinmiferata acerbamente dal Senato,fù con ogni generalità rau- 
uiuata dallo fpirito di gratitudine Angolare ne’ Tuoi figli , cou_^» 

Fa retri- 
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retributione di quattrocéto annui Ducati d'oro,fino che viflcrore con 
comando di Galea a GIROLAMO figlio minore, e donatiuo uidue mi- 
la aurei Ducari , per efferfi ritrouato ne cimenti col Padre »nè quali au- 
uanzando gl'anni,/èce conofcere incanutita Virtù . Le figlie elperitné- 
tarono parimente gl’influ/fi benigni della ftcflà Carità,, ó rafTègname- 
to di Ducati quattro mila per ciafcheduna,che li leruirono per dote. Si 
chc,non vi fu alcuno di quella benemerita Cafa, che nò efoeriincntaf- 
lè effetti di fìngolare Liberalità,transfòndendofi in tutti i leffi lo fplen» 
dorè di quello clcmentiilìmo Sole . Gio: Battijìa Contar: lib.S. pari, 2. 

IX. 157 3 .Che farete miferi abitatori del bel Regno di Cipro? 1 Quali perdu- 
to il giorno delle contentezze,da voi nella Patria goduto.sforzati fete 
a prouare vna perpetua notte,partidpataui da pallori di quella Luna, 
della quale fete (lati per delfino peruerfo violentati ad efperiinentare 
1 ’incoftanza.Vi compatifcono clemétiffimi i Padri;& acciò potiate dall* 
incontrate miferie rillòrgere , vi donano la Città di Pola,per Colonia 
della voltra Nationc, con aflegnamento di grandi , & abbondanti ter. 
reni. Vanno con eroica beneficenza redimendo i vollri prigioni , con- . 
tracambiando con l’oro de Tuoi Errarij i ferri, che li tengono auuinti . 
V’antepongono lucrofi efcrcitij, acciò nella priuatione di vollre lòflà- 
ze dubbiate abbondanza d’aiuti ;e non mancano dal Pontefice procu- 
rar^ Ecclefialliche Dignità , e pendoni; perche nelle iatture de vollri 
beni conofciate più chefuifceratoil bene , che dalla loro pietà vi vie- 
ne compartito . Gio: Battijìa Contar: lib. 1 1. pari. 2. 

X. 1616. E POMPEO GIVSTINIANO non fcuoterà le tardate vefti,che 
nel lepolcro lo cuoprono , acciò la luce di tanta Virtù rifplendcnte fi 
feorga ì Quelli, hauendo valorofamcnte combattuto in molti cimenti 
per la Republica, contro Ferdinando Arciduca, decorò il Senato i fuoi 
funerali con publiche efequie : Se hauendo refe all Inimico orride per 
la filagne le battaglie .con flatua Equeltre dorata, erettali nel Tempio 
di SS. Gioie Paolo,refe a fe ftelTo piaceuole per lapretiofità la mortej 
arricchita d’annue penfioni la Madrc,& i figli;quah,lé cfperimétarouo 
il GiVSTINIANO,per loro feiagura caduto nel grembo delle uilgra- 
tie,conobbero fe fleflè per fua Fortuna arriuate nel feno di gratie piu 
auucnturate . Battijìa Nani lib. 2. 

XI. 1660. Chi non vidde la Virtù di GIO: BATTISTA BALLA RINO, a 
guifa d albero fòrtiffimo, piantato nel Idolo fruttifero del merito , ricc- 
ucre gl i.'ifluffi di riguardeuole correfpódéza dal Senato,per la fua pro- 
digali 'èconditàt'Corra pure quello grand >.uomo,ò con LEONAR- 
DO FOSCOLO.deftinato alla cullouia del Goifòiò con NICOLO' da 
PONTE, riabilito comandante lùpremo in Candia , diuiolhando colà 
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più /àie nel luo ingegno , che non fi ritroua nell’acque del Mare : e_i 
quiui più Virtù, che non fù quella d’Arianna, per far vfeire dal Laberin- 
to dell’inlòrte difficoltà perfonaggio si nobile ;ò con SIMEONE 
CONTAR1NO eletto Ambafciatore ftraordinario a Sultan Amurat ; 
ò con GEOKGIO GIVSTINIANO Bailo ordinario,feruenuo all'vno, 

& all'altro d’occhio,pcr vedere il tutto,e di mano , per trattare ardui »***•' 
emergenti . Accompagni parimente FRANCESCO ZENO nella-» 
Dalmacia,& Albania, & a forza di defterità guadagnandoli la gratin 
d'Ofman Bei,Bafsà della Boffina , l'aftringa a deporre le pretenfioni 
eforbitanti,che nutriua con gl’abitatori di Cattaro ; quando a niun al- 
tro diede l’animo di raddolcire tanta fierezza . Si traiporti ora al Du- 1 s 41, 
ca della Mirandola, per toglierli di nuoui trattati i fofpettijora a quello 
di Mantoua , per ftabilirlo verfo la Patria in oflèquio ; ora a quello di 
Parma, e di Modona , per renderli al fiiono delia fila voce piegheuoli 
alla diffefa dell’infelice Italia , che fiaua tutta in procinto di rifluonarc J6 ^ 
nell’Armi . Voli a Ferdinando II. e pofeia al figlio augufiiflìmi Ccfa- , 6 3 c. 
ri,& al pari della velocità di quell’ Aquile reggie rendi celere, e volan- 
te la Tua prudcnza,a quelli deftinato Re/fidentc pc’l Senato . S'auuij 
nel congregò di Ratisbona a gl’EIettori Imperiali : & a quello di Co- 
lonia per la pace vniuerfale adunato: e pofeia ad Vrbano Vili. Som- ,<? 4r . 
mo Pontefice; Che non mancarà la Patria d’aggroppare a fefeio pal- 
me trionfali ,pcr febricare al fuo merito lùblitne corona . Corra ouè ,< *7* 
l’Ottomana tirannide procuraua efcrcitarc firaggi , in parte delle più 
vitali della Criftianità , per affiflere a GIO: SÓR ANZO Cau alierei 
Bailo in Collantinopoli , & in vn Regno di Creta feccia fcorgerc au- 
ree le fue uoti;opcri con pari zelo la feconda fiata in vita , e cioppo la , 
morte dcll'Ambaiciatore CAPELLO, effendo fiata dal Senato a lui , '’ 4, • 
appoiata la fòmma oi tutti i trattati ; che non làranno di minore yelo- 
cita i Padri nell accorrere col premio , folleuandolo al grado eminen- 
te di gran Cancelliere della Republica , con participarc doppo morte 
ancora nel figlio ( vero Erede della virtù del Padre ) la fteffa Dignità 
fublime ; accioche fé quello haucua procurato con la fua induflm , e 
fapere ecclifTarc vna Luna, haueflè la fua Cafe mirato a fiammeggia- 
re due geminati Soli della Dignità più cofpicua ; e fc tante volte era 
fiato in procinto di perdere la Vita per mano de barbari , haneffe mi- 
rata la Veneta pietà tutta impiegata a conferuai gioia con glonori; 
giache gl animi grandi più renano viuificati dallo fpirito del premio, 
alla loro Virtù tribuito,cheda refpiri dell’anima , concefli al tuo Cor- 
po . Onore, doppo il Patritio,lùpremo,neI veftito fimile al D#cale_j , 
nelle prerogatiue arricchito del fieggio di Caualiere, con maggioianr 
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za (òpra tutti gl’altri Caualieri, benché Patritij j douitiofo di graffe en- 
trate, & abilitato al libero ingreffò di qualfìuoglia Confìglio j e mn ^ 
ragione carattere di tantoonorefi doueuaaile Glorie del BAlLA- 
RlNO , mentre quelli non haueua mancato di portarli da valorofo 
Duce ne’ perigli, da raffinato politico ne’ conlìgli,c da fàuio prudente 
nel maneggio d’importanti ncgOtij.T.Stefano CoJ'moncl pancg.dcUo Jìeffo. 


LIBERALITÀ' DE SVDDITI VERSO 

IL SENATO. 

I T^T O. 


CAPITOLO 


r Eguiti ora ad illudrare le Venete grandezze la Liberalità rigoardc- 
*3 uole de Cittadini verfio il Senato ; che fc nell'obbedienza con raro 


(d'empio lemprc li dimollrarono allo lldlò infcrion,c pieni d’oflèquio, 
in cosi predante Virtù,fe non procurarono Fupcrarlo,d’vguagljarlo al- 
meno u sforzarono : e nelle maggiori calamità della Patria con l’oro , 
col langue, quali con due Colonne, le più fòrti, c predanti , fi vantaro- 
no di fodentare la gran mole della publica Libertà . 

1 . 1 1 8 7. La ribellione di Zara la quarta volta renderà per lèmpre auten- 
ticata queda verità . Si diedero 1 popoli Zaratini a Bella, Re d’Vngaria: 
E ritrouandolì l’Scnato,per le paliate continue guerre, in penuria in- 
dicibile di dinaro,nc dipendo , come accorrere all’acquido della con- 
tumace Città, fenza le neceflàrie prouifioni ; All'ora vnitifi affiemc_> 
molti Cittadini, donarono chi piti, chi meno , fecondo gl impulii della 
propria generalità »nde,fàttafi potentiffima Armata, fu fouuenuto al 
bilògno; Vedendoli delle fpoglierublimi del merito quelti , quando 
priuati parcuano delle ricchezze! & apportando alla Republica giac- 
qui^ di popoli ribellati , acquidarono a fe defR l’encomio di fèdclilfi- 
mi Cittadini, Gito Battijìa rero lib. 1 . 

li» 1380. Non fi lardarono vincere le Venete Matrone dalla virilità de 
gl’Huominiiquando la Pàtria ncll’adcdio di Chiozza còtto i Genoucfì 
li ritrouaua ncgl’anfrattipiù penurioli: poiché quede con eroica Libe- 
ralità fouucnirono all’ vrgenze;portando in Senato tutti i loro ornarne» 
ti d’oro,d’argcnto,e di perle.Generofìtà,che, effóndo tutta afperfà d’o- 
ro>mcrita a caratteri dei medclimo fino mettallo nel Tempio augudiT 
fimo della Fama edere intagliata,c fcolpita,alla rammetnoranza dc_> 
Poderi . E chc,neirirapoucrirfi c]uede di tant’oro , per {occorrere h_* 
Patria,!! rendi mendica ogni più rara Eloquenza , nel decantare auiò- 
nc si regnala ta . Luigi Contar: nella Sdita part. 2» 
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HI. 1489. CATERINA CORNARA, Rcina di Cipro , per dimoftrarfi 
vera figlia della Republica , doppo la morte del He GIACOMO Tuo 
Marito,e del figlio,» diede in dono quel nobililfimo Regno; ricordan- 
doli dell'obligo , che innefta la natura nel Cuore d’ogn'vno verfo la—» 
Patria ; già che nonfolùm nobii nati fuviHS.ortitfqi noftri partìm V atri a-, pUf 
vindicat , partìm cìmici . Benché in ricompenfa di cosi magnanimo *pui 
<lono riceueflèil Barco d'Afolo in Triuifàna , e cinque mila annui fdu- c “- 
cati,con tutte lefèntioni poffibili;apparendo veramente coronata ver- l' 
fo si gran Reina tanto la munificenza de Padri , quanto la Libera- 
lità della fteflà vcrib i fuoi amati Concittadini • Wjcolò Dogiioni hb.g . 

IV. 1499. Ottanta libre d’oro , predate alla Republica da ANTO- 
NIO GRIMANO , Capitano Generale , per preparare Armate con- 
tro Baiazette, Imperatore de Turchi ; & altre tante , che pronta- 
mente offeri di portare ficco , peri bifogni dell’Armata , non indo- 
rano geminatamente la Tua indicibile carità, come fanno i più tif- 
plendcnti raggi del Sole il noffro Emisfèro ? Cadendo egli volonta- 

. riamente in braccio della ncccffità,per neceffitarla alla quiete, e folle- 
«aria da attrociffunc guerre . Eroe, a cui tanto è tenuta la Gloria pel 
Ilio valore a drizzare fimolacri di fublime decoro, quanto la Rcpubli- 
ca a mendicare ogni lode per tanc’oro, cosi gcnerofamcntc sborfato . 
Tietro Bembo lib. y. 

V. 1 y o 1 . Si come fettcccnto .noue libre d’oro efiratte dalla pietà de po- 
poli, fra la Città di Vcnctia,e le Città di Terra ferma, per guerreggiare 
contro gl’Ottoinani , ad Oggetto d’acquiftare Indulgenze ; concefTe a 
quello fine dal Sommo Pontefice Aleflàndro VI. con la rarità del 
mcttallo non manifcftano la Liberalità cofpicua de gl’amorofi lùdditi 
•verfo il Senato c* Tietro Bembo lib. y. 

VL 1509. Quando tutto il Cielo d'Europa nella Lega di Cambraiau- 
ucntaua contro il Veneto Leone ftrali,per traffigci To;e I’Errario publi- 
co per le fpefe continue fi ritrouaua vuoto , eflendo flati {premuti cin-> 
que intieri inillioni da quello;il Principe LÒREDANO preftò dieci li- 
bra d’oro;ad imitationc del quale gl’altri Patritij ancora a gara molto 
dinaro efìbirono : onde in quel crudeliffimo fecolo fèrreo godè la Pa- 
tria qualche fcintilla dcH’cta dell’oro, col quale fouenne a gl'imminen- 
ti bifogni . Tietro Bembo lib. 7. 

VII. i y 09. Ne’ fteffi calamitofiflìmi tempi, in cui la Republica, fc non—» 
fu dell'antica coftanza fpogliata, almeno quafi di tutta la Terra férma ; 
MAFFEO BOLANI perpetuò il fuo nome, con atto di fingolarc Libe- 
ralità . Andaua quelli creditore di grolle fumme di dinaro , in diuerfe 
occorrenze pi citato; Ma conofccndolepenuriofe vrgenze della Re- 
fi 4 publi- 
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I mblica, fece cattare le partite, per lafciare indebile a tutte le Poflérità 
a Tua non ordinaria carità ; dicendo,ch’era molto bene fodisfàtto del 
fuo credito , purché la Patria efperimentafTe in lui vn benemerito fi- 
glio . Luigi Contar: nella Selua part. I. 

yifiT 1 5 1 o . Anco GIO: DIEDO ne’ bilògni maggiori della fletta Lega , 
eflèndo andato Proueditorc a Triuigi , non rimutò i làlarij tutcLallc_# 
fue fatiche attegnati ? Attcrendo, che a proprie fpefe hauerebbe ferui- 
to , quando la Kepublica per l’indemnità de Sudditi tant’oro da publi- 
ci Errarij cauaua,chc impouerita fi feorgeua : Non meritando il titolo 
di vero Cittadino colui , quale per Oggetto di mercede , e non di me- 
rito, impiega le fue fatiche peri bilògni comuni . "Hi colò Dogloni lib. 
II. 

IX. i y io. Aggiongerò efempio vguale a gl’accennati ; acciò conofca il 
Mondo la fertilità del Veneto terrcno,ncl pullulare Eroi . Non loda- 
ranno forfè i fecoli tutti la magnanima Liberalità d’ ANGELO QVI- 
RINO ? Quale,deputato alla cuflodia d’vna pona di Padoua nè fletti 
dilficiJittìmi cali , haucndola più che Argo diligentemente cuftodita , 
non volle contributione alcuna , come rieeuerono molti de gl altri. 
Prudentittimo Senatore! Che , donando per fouuegno delle all'ora 
prettami calamità quelle monete,da tutte le Lingue fu regalato u' en- 
comile quanto più di fintcreflato fi moftrò ne’ proprij acquifti , tanto 
più intcrefratc vidde le voci di tutti , nel decantare la fua generofità . 
V tetro Bembo lib. io. 

X. i jio Non diffimile fu la tua Liberalità generofa,ò BARTOLOMEO 
da MOSTO: che fpontaneamente efibifti te fletto d’andare per la 
fletta cagione alla diflefa di Padoua, ò di Triuigi , a tue proprie lpefe, 
con trenta Huomini,e con feruitù continua di meli duciChe però,cor- 
refpondendo al tuo affetto i Padri, fòlli annouerato fra Senatori, có fa- 
ttore si fpetiale de Patritij,che tutti i concorrenti auuanzafti nel gra- 
doni come tutti li fùperafli nella Carità . E ’1 tuo merito follcuato fi 
vidde alle Stelleja uando con le proprie fpalle foftentaftil’Firmamento 
della cadente tua Patria . Tietro Bembo lib. i o. 

XL 1521. Sia condotto nel Teatro di quelli famofi racconti DOMENI- 
CO TRI VIS ANO; e fi confettino i Cittadini tutti obligati alla fua 
ftraordinaria pietà Fù egli eletto Generale in Mare contra le Maome- 
tanc Squadre, & efercitando carica cosi labonofa , ricusò qualunque 
premio;e le prouifioni tutte , che al fuo molto operare voleua corref- 
pondere con ogni Liberalità la Patria;afferédo,cn’era molto benepro- 
uiflo a fuoi interettì, quando s’inuigilaua da lui alla conferuationc della 
publica Libertà:conofcendofi per cosi generofo rifiuto tanto più opu. 
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lento nel merito, quanto iuipouerito pareua nelle fofianzc . Vìcoli no- 

giioni lib . io. 

XlL 1 59 j. Che non facefti, ò GIO: GRIMANO, Patriarca d’Aquileia, 
per palefare la tua non ordinaria Liberalità alla Patria? L’arricliifti 
di quantità di Medaglie rariffimc , da te radunate con induftriofa fa- 
tica , nelle quali, meglio che l’Immagine degl’ antichi Ccfàri , era 
(colpita la tua recentifhma Carità . Laiciafti ’i Senato Erede di nobi- 
liiTime ftatue marmoree , e d’altre di pregiato mcttallo , perche con 
quelle nobilitato , & illuflrato hauefle i Tuoi Ardiiuij , e Galeric: & i 
Mac igni, che fono infenfàti, fcnfìbilmcntc t’haueìlèro dichiarato Cit- 
tadino fedele s fi come i bronzi , che fòrmauano quelle figure, hauefi 
fero delineato il tuo nobiliffimo affetto . Altri Mobili ancora lafciafti 
d’incftimabilc valore i fe bene la tua inclinationc diuota all’amata 
Patria , fuperò di gran lunga tutti iteforilafciati: e pouero fi refc_*> 
ogni ricco mcttallo in comparatione del tuo Cuore diuoto . Ciò. Bat- 
tila Conter. lih. i g .p.z. 

•XIII. 147 6. Si aggionga la filmabile Liberalità di BART OLOMEO da 
BERGOMO Pa tritio, fè non di nafeita , d’affètto , e di propenfione ; 
L’operationi militari gloriofe di quelli atteftato haucuano a bafianza 
a noftri Maggiori il fuo oflequio : c tante cicatrici riceuute nel fuo cor- 
P°>. erano euidentiffimo fegno del fuo talento , così generofamente 
impiegato per beneficio deili medefimi. Ma in morte lanciando la 
Republica Erede di tutte Jefuefoftanze, che arriuauano a Ducati 
contanti ducento Tedici mila, oltre li Camelli di Romano , eMarti- 
nengo , ereditò il titolo di fuifeeratiflimo Suddito: & in tante ricchez- 
ze così liberalmente iafeiate, arrichì di lòmma Gloria il fuo oflequio, 
onde penuriofe fi rendono tutte le penne de Scrittori nel delincarlo. 
Che però in fegno di grata correfpondenza li drizzarono i Padri no- 
biliflima Statua Ecqueflrc nella piazza de SS .Giouannc , e Paolo ; ef- 
fendo di douere , che, chi haueua fe Hello fpogliato di tutte le foftan- 
ze, ad oggetto di fòla inclinationc amorofa verfo il fuo Principe, fòlle 
fiato velino d’abiti , inconfliintibili da tutta la voracità del tempo ; c 
chi nc periglio!] cimenti delle battaglie , a guifà di Statua 
immobile , haueua fòfienuti gl’inimici , c fugati, 
hauefle dalla publica benemerenza riccuu- 
to coloflo di tanto pregio , alla 
perpetuità confecrato. Ciò: 

Batr. Contar, lib, 

19.P.I. 


PA- 


74 D STT r; E P ^iTTI 

PAT1ENZA INDICIBILE 

f NE’ TORMENTI DEL CORPO. 

r>> - 

CJlTlTOLO sesto . 

N On meritano di forti gl’encomij coloro, che, nelle profperitàvi- 
ucndo, poco, ò nulla gl'hanno l'auuerfità berfagDati : nè mai 
hanno hauuto pupille valeuoli ad ammirare nel proprio corpo alber- 
gatrice la più peruerlà Fortuna . Effondo vero , che , non poteft atble - 

S,n. ta magnos jpiritus ad certame n aferre , qui nunquim fugillatus eft . Ili c_->, 

*/•«!• quifudit fanguinem fuum : Cuius dentei crepuerunt fub pugno : rlic 3 qui 
qui fupplantatus aduerfarium loto tulit corpore , me proietit animum proie- 
ttili , qui quotièt cecidit f contumacior refurrexit , cum magna fpe defeen- 
dit ad pugnam . 

Ma, fi come l’.Oro nel hioco s’alftna , c fra le fiamme di quello sà pu- 
blicare i Tuoi f rcggircosi fra le piaghe dimoftra il Tuo corraggio 1 Eroe, 
nè laghi del proprio fangue s’inaffia gl'allori '1 guerriero , nell’ ama- 
rezze del pelago ritroua le Tue dolcezze il nocchiero ; cfragl’acciai 
taglienti elpcrimcnta, quali forra dura cote , del Tuo Cuore l’intre- 
pidezza il fòrte . Ride, ie i Cieli tramandano fùlmini : non piange, 
le l'Infèrno fcatena le Furie ; immobile fi mantiene , benché tutto fi 
commoni l’Olimpo . Si come vnapatienza indicibile , dimortrata_j 
ne’ più crucciofi tormenti del corpo , apertamente fi fcorge in molti 
memorabili efempii de Noftri . 

I. 1047- Quale patienza maggiore di quella di GERARDO SA- 
GREDO , Protomartire infìgne della Pannonia ? Clic , hauendo 
cónuertita alla Fede Cattolica tutta la Prouincia Cannadienfe ncll*- 
Vngaria , afpcttato da gl’cmpij Idolatri al porto del fiume Danubio, 
e circondato da quelli , quali datanti affamati Martini , fu con pietre 
acute percoffo : c quand’egli, chefopra vn Cocchio fi ritrquaua^,, 
poteua altroue fuggire , andò ad incontrare con ogni intrepidezza la 
morte : come che , quelle ruote , a guif'a di quelle di benigna Fortu- 
na, a trionfi lo conduceflèro ; anzi accufaua, come troppo molle, 
la durezza di quei fodi macigni , che non era valeuole a renderli con 
la celerità bramata infrante le membra . I precipiti; da vn’alto Monte, 
preparatili da barbari , perche l’afficurauano del Tuo falire al Cielo . 
non l’atterrirono , ma con generalità li deluf'c : ne’ puotc caduta cosi 
mortale farli cadere da gl’occhi vna lagrima , perche non potcuano 
piangere le pupille, quando gioiua per l’allegrezza il Cuore . Se vna 
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lancia li conficcò il petto, non li trapafsò la coftanza ; godendo , che 
quel fèrro , nel fangue proprio immerlò , li fomminifirafiè per iluoi 
trionfi la porpora , e per gl’inimici ’l roflòre , e che nella fierezza del 
Manirio li produceflè la tranouillità del ripofo . Se bene li lenti in- 
frangere il capo lopra d’vn fallò, non fi fpezzò la lua inrrepidezza,chc 
fino'al giorno d’oggi riceucrà intieramente gl’applauli. Chi vedendo- 
lo da tanta barbarie opprellàto, non hauerebbe creduto , che li fòlle 
alle volte lagnato ? Si lamentaua si, ma per la perdita degl’infèlici 
Lapidatori , non pc’l dolore delle lacerate fue membra ; lofpiraua 
per quei miferi , ma per fc Hello refpiraua ; e perlalorofalutefpef- 
lò ripcteua il detto del gran protomartire Stemmo , nìflatuas illit hoc 
pcccatum . ^Arnoldo Vaioli nella J'ua vita c. xx. 

II. 1125. Forfè non ammuti Califfa d’Egitto per la tua inuincibile pa- 
tienza ,òM. ANTONIO BARBARO, che quanto crudele di nome, 
altrctanto pietofo verfo la Patria ti dimofirafti ? Fù a quelli nel con- 
flitto fuccclTo all’Ifola del Zaffo, aflèuiata dali’acccnnato Califfa, tol- 

. to vno Hcndardo da barbari , ch’era nella fua Galea piantato : nella 
quale perdita infiaimnolfi di cosi ardimentofo fdegno , che, impc- 
tuofamerire fra gl’inimici slanciato , tolcrò nembi di Saette, e gran- 
dini di palle , contro di lui auuentate ; lino che , hauendo atterriti 
gl’Auuerlàrij col fulminar della Spada , e con la patienza , nel fop- 
portare i difiàggi , fece di quelli grandilfima ftragge ; Leuò con la 
Naue il Capoaì Duce dell inimico Legno , & a gl 'altri fuoi Soldati , 
e lopra della Spada inalzoila : facendo , che li ìèruille ui trionfante 
Infogna, in vece dello Stendardo perduto; anzi per ludibrio de bar- 
bari , tramutò a fe Hello ilfàmofo cognomc.dc Magarteli , c fi aflim- 
fc quello di BARBARO: del auale pofeia tutta la fua pofierità n’an- 
dò freggiata > denotando nel nome la barbarie fupcrata , e vinta , 
come il grande Scipione , dall’Affrica fogg rogata , con l’encomio d’ 
Affricano da tutti verme appellato . Francesco Sanfouiuo lib. 2 . 

III. 12 38. Si rende il tuo capo , benché appefo a f iinefiopatibolo , 
per commiflìonc di Federico II. Imperatore , ò PIETRO TlEPOLO, 
degno del più rifplendente Diaucma; mentre , mantenendo tù in Mi- 
lano , col titolo di Rettore , la MaeHà della Republica j erifplen- 
dendo la tua Virtù sù quel Soglio, come Gioue fra la Compagnia de 
Numi inferiori campeggia , prefo repentinamente dal medef mo Im- 
peratore, prima condotto a Cremona in trionfò, e pofeia in Pa- 
glia , fopra la Torre di Tram appefo alla prefenza delia Veneta Ar- 
mata , tcrminalli gloriofamente con intrepidezza d’Eioe , c con 
fourana patienza, 1 tuoi giorni ; nobilitando con la gcnerofità del 
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tuo operare anco ne’ patiboli la tua cofhnza . Tritolò Doti Ioni Uh. f. 

IV. 129#. ANDREA DANDOLO fece feorgere in le fteflò verificato 
il detto del gran lauio>che mori nemofapitns miferum duxit-, poiché , ha- 
ucndo ammirate inaridite quelle palme , che contro i Genoueli tante 
volte cfperimentò verdeggianti rfupcrato, e prigione condottatoli--» 
potendo l’animo fuo generofo feorgerfì cosi vigliente da lacci auuin- 
to ; alla Libertà annelando, tanto pcrcofle il fuo Capo nella fponda-, 
della Galea > che s’occifc > econ toleranza tale iopportò qnelto fiero 
tormento, che da tutti , come aSogctto iòurano furono attribuiti gp- 
applaufi ; ridendoli di quella morte, che fé bene ad ogn’vno orrida nel 
{embiante ralTcmbra, non lintimori, ma piena di piaceuolezza grap- 
parne . Tietro GinHinia.no Ifb . j, 

V. 1 5 79. ENRICO PISANI non merita minori gl'encomij . Quelli , a—» 
Chiozza inuiato , per Tracciarne l’efcrciro Ligure t da numero cosi 
grande d’inimici fu aflàlitq,e con empito tale , che bifognò cadeflL-» > 
Ma,uoucllo AnteojfoJIeuò l’efcrcito nelle cadute, e con le baflezzc_j 
inorandolo : poiché, miratoifi al mare,s’oppoTe , quafi fòrte bafttonc , 
ali’einpitodi qucftijecon inaudito corraggio tanto le percofìè ioiten- 
nc,fino che,vidde tutti ilìioi fopra le barelle ialuati ; le berte, fdruccio- 

landogli vn piede, quando l’animo Tempre immobile fi mantenne , fi 

lommerl'e nel mare ì ritrouandola tomba ncli’acquc , chi fu tutto fuo- 
co nella coffanza . Tritolò Dogiioni lib. j. 

VI. 1580. Direi troppo grande queft accennata foffèrenza j lèGIO: 
GIVSTINIANO non m’addittaflè fimigliantrgl'cfempi;. Quando» 
prcTa Chiazza daLigurifteflì,venuto con gl’AuuerTarij alle mani, Rap- 
pigliò con molto valore ad vno de I .egni nemici : quale nè per ferite » 
uè per pcrcofle volle mai lafciare, fino che, non vi lafciò, per teftimo- 
nio del Tuo corraggio , la Vita . Dimoffrando in ciò la Veneta Rcpu- 
blica ne’ luoi figli rauuitute le memorie di Glauco , Caualiere 
Romano , che, nella battaglia nauale fra Mete'lo,& Afdrubalcj, 
haucndoconle mani prefa vna Naue nemica, non prima la lai ciòcche 
dael lnimici arabc li fiirono troncate ; rendendo più degno quel tron- 
co brace io di Gloria, che non furono le Tue mani intiere , d’appi aulì „ 
Luigi Cornar: nella Selua pari. 1 . 

VII. 1380. Cosi MARCO GIVSTINIANO nello fteflò combattimen- 
to palesò eccelli tali di fofferenza coftàte,che,trouandofi in mezzo aL 
l’ Armata nemica, e potendo fuggire, promettendoli gl’Auucrfarij le-> 
Vita,lc a loro raccomandato s’hauellè : mai volle farlo ; Anzi, per di- 
moftrare,che le ferite, quali li lacerauano le carni,non li ti atfigeuano il 
Cuore cosi oaitnofa diuenne , che slanciolli in vna delle Naui oftiLi , 
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per vendicarti ; fe bene , a guifa di Sole, ritrouò gioì iofo Toccalo nel- 
Tonde : imitatore dimoiandoti di Publio Furio Romano , che nel mo- 
do medetimo gloriofamente mori , combattendo contro gl’Equi , Ini- 
mici feroci dell’Imperio di Roma , Luigi Contar ; nella Selua parte i. 

Vili. 1407. Chi mi rammentarà ora i corraggiolì (uccelli d’Anaffà'rco , 
che, da fpietatiMiniftri d’Anacreonte , lenza pure gettare pc'l cordo- 
glio vna lagrima , fìi cosi viuo in mille pezzi tagliato è Se GIO: BON- 
DOMIERO , Proueditore nella guerra di Negroponte, prelò da Tur. 
chi, e tag iato a pezzi, con tanta intrepidezza di Cuore (opporrò quel- 
la penoliflìma morte, che rauuiuò in le ffeflò fuccclfi inimitabili.e con 
le lacerate Tue carni dimoftrò hauere più che intiero il corraggio . Si 
come l'anno antecedente il medetimo fine infelice faccette a GIO: 
TRONO nella (tetta guerra,ma gloriolàmente fopportato , congl’i-* 
ftelfi applaufi d’Immonalità al Tuo nome. Luigi Contar; nella Selua par- 
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IX. 1410 - Seguita di famofo , & eterno grido memorabile efèmpiò. 

• STEFFANO CONTAR1NO combattendo contro l’clèrcito del Vif- 

conti nel Lago di Garda,ouè l'Armi Venete fi rc/ero degne d’vn ma- 
re immenfo di lode : dalla moltitudine de Nemici fìi cosi l'opra la te- 
tta percoffò,che,fra cattatagli la celata , fu neceflàrio cauarla a pezzo 
a pezzo co la tanaglia ; fe bene I intiero Tuo Cuore mai dimoftròvn 
minimo dolore per Tattrocità del tormento ; anzi da quel capo rotto 
nè nacque la Pallade delle più preftanti vittorie : verificandoti in lui 
che. 

Omnia deficiunt^uimus tamen omnia rincit , Qui -j 

Illc etiàm rires Corpus babere facit , ». 4, 

7 {icolò Dogiioni lib. 7 . ttm» 

X. 1470. Non fa di lode minore la foffèrenza de tuoi fianchi, òPAOLO * , * r 
ERIZZO ; quando,nclla prefa di Negroponte , ouè valorofamentp 
combattendo, procurarti di mantenere quell’Ilola nobile alla Repu- 
blicaihaucndoti 1 Turco prometto di non offèndere il capo , fra due_* 
tauolc legato ti /et e legare per mezzo ; dicendo, che , fe haueua pro- 
metto di non offènderti ’l capo, non ti haueua giurato di perdonarci 

atti fianchi i quale attrocità ili martirio cosi collante foffrim,chc,quan- 
do gl'occhi di tutti grattanti pe l rigore del tormento erano ù rigati di 
lagrime, tù li mantencui afperfi di rilò: e quando impallidivano gl'em- 
pij cfecutoii della barbarie, tù roflèggiaui nel volto pel corraggio , & 
ardire . vittro Giufliniano lib. 8, 

XI. 1499. Venghino le tue fiamme ad ilhittrarei Patrij trionfi , ò AN- 
DREA LOKEDANO -, quale, a Modone incontrato in due Naui T ur- 

ohe- 
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fiche, che, potendo fuggire, volerti animofamente combattere , lardan- 
doti ardere affieme con gl'inimici : rinouando fra quegl’ardori , a gui- 
là di Fenice, il tuo rtraordinario de/ìderio dimoftrarti a tuoi concittadi- 
ni incenerito per fuo amore. Fuoco, che follenuto con tanta intrepi- 
dezza , non potrà giamai edere dalle ceneri della dimenticanza ertin- 
toima accenderà i Cuori più agghiacciati a benedire le tue nobili riilò- 
lutioni . Hicolò Dogiioni lil r. io. 

Ba rbaroffia,che non affermerà della portentofa patienza di 
CIO: MATTEO BEMBO ? Quale, fàpendo la prefa di Cartel nuouo , 
leguita con tanta rtragge,per la crudeltà del inedefirao Corfaro; & ef- 
iendoli con ogni alterigia dimandate le chiatti della Città di Cattaro, 

. cu * e § J c f a Proueditore J c le ininaccie venendo accompagnate dal 
tiro di molti cannoni, intrepido li tolcròie fe bene ferito, e percoffò,rif- 
poie, che, prima d’hauerli aperte le porte della Città, hauerebbe fpala- 
cato a lui con vna fcinutarra il pctto,per eftraerli '1 Cuore ; e che unto 
da lui erano fumati i globi igniti di fue Bombarde, quanto dafanciulli 
li temono le palle, che li feruon di gioco, Per la quale corraggiofa ri- 
ì porta tanto s auuili Barbar olla, che, con la fuga a Conftantinopoli,pa- 
Jeso fugaci, a guifa di baleno, le fue brauurc . Taolo Taruta lib. 8. 

nn U ar m,S cTuichtfche , chc d «fifiero il dorfo , ò BERNAR- 
DO MATURERÒ , mentre eri Proueditore de Caualli a Zara , atte- 
ftano la tua impareggiabile patienza : quando,difarmato di corpomia 
armato d ardire, mai abbandonare volerti la perigliosi tenzone fino 
che, non incontrarti intrepidamente la morte . Merauigliandofi ognY- 
nojcome all ignudo lancie col petto ignudo,fimile a coi raggiofb Leo- 
ne, ti slanciaui,fcnza riguardo de mortali perigli, a quali ti lopponcui ; 
Conccucnuo con ragione la Gloria alle tue nude carni vcftimenti tali, 
che mai dalla voracità del tempo potranno rcftarc lacerati . Luigi Con - 

lode non meritarti ò M. ANTONIO BRAGADINO , 
con la lorterenza de più fpietati tormenti? Fia quali hai datoauiuc- 
dere a tutte le venture porterità , che la tua Patria fapcua partoiire fi- 
glioli , quali per iua dirtela non temeuano perdere fe ftcflì : e che con 
la tolcranza fapeuano fiancare l'empietà adirata , nè la cedeuano a_^ 
più vakirofi . bi,chc s moriidi Murtaffii Balla, quando dieci giorni pri- 
ma di farti morire, hauendoti fatto approffimare dal carnefice al collo 
a curre, e troncare l’orecchie, e pofeia fcorticare viuo nella reggia 
piazza di Famagofta,nulJadimeno ti vidde con ciglio alciuto,& intrc- 
pi o al petto a fopportare si crudele tormento ; fi come antecedente- 
mente s ei a ftupito nel mirare il tuo valore nella dirtela cosi gloriofa , 

che 
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che facefti alla Città medclìma ; che fé bene i patri; Numi mifcramen- 
te ti pcrfero , t’acquiflò più gloriofamente all’Immortalità il tuo cor- 
raggio . Taolo Tarma G. G. lib. 2 . 

XV. 1571. Combattendoli da Turchi co’Vcneti nella fàmofà battaglia 
aCurzolari, AGOSTINO BARBA RIGO nel corno finiftro co'iL~* 
fpada ignuda alle mani,veftcndo d'ardire il Cuore, non lafciò cofa,che 
appartenefle ad afperto Duce , & intrepido ; & attorniato ad vn tem- 
po da cinque Galee Turchcfche , del furore delle quali s’cra refo fco- 
po,c berlàglio : mai ritiroffi ;ma cflcndofi ftabilito di vincere, ò di mo- 
rire, elponeua tutto fe fteflò ad inondanti diluuij di percoflè ; fé bene 
inuida la Fortuna delle Tue Glorie, acciò non 1 haucflc potute mirare , 
permife,che reftafTe da factta nemica in vn’occhio ferito , e della luce 
priuo ; Onde non potendo profeguirc la vittoria, la terminarono cor- 
raggiofamente FEDERICO NANI , e ’1 Conte Siluio di Porcia, valo- 
roli guerrieri ; che alla cecità del BARBARIGO correfpofcro co’la_» 
luce di Angolare trionfò . incoio Dogiioni lib . 1 6. 

XVI. 1571. MARCO CICOGNA nella ftdTa giornata nauale diede_* 
faggi di cosi inuitta patienza,che lafciò ad ogn’vno anfa di fofpirarla > 
poiche,circondato da fei Galee Turchcfche, combattuto con ineguale 
pugna di fallì , di freccio, e di fùoco,abbrucciata la fàccia, & ambe le 
mani, ancora non volle cedere ; anzi con tanto fpirito proìongò il ci- 
mento.che,foccorfo da altre Galee Criftiane,fùgò le fei Turchcfche, e 
ridulìè vn Fano dorato conmolt'Arrai,e bandiere in fuopotere,con la 
morte del Carapclli , Corfaro ficrilEmo ; Infognando a Capitani , e_» 

g uerrieri, che ne* campi di Marte chi fcampa,mai vince > e che alla Co» 
L coftanza fono le vittorie ferbate » 


T^icalb Dogiioni lib.6 » . 

XVII. 1571* Clii non ftupirà della merauFgliofà coftanza d’ANTONK*' 
CANALE, Proueditore nella medefìma lìngolariffiraa pugna 2 Che > 
per l’occifioni effendo diuenuto tutto molleì& afperfo di langue, fian- 
co^ lalfo,mai volle abbandonare il cimento ; anzi per opporli più ga- 
gliardo a Nemiche non elfere conolciuto, gettato da parte l’abito pro- 

f >rio, e veftitodi velie lunga,con lì migliarne capello , e confcarpe tef- 
iute di corda , afficmc con GIO:CÒNT ARINO, venne alle mani 
con Siroco, goucrnatore d’Alellàndria, Corfaro fàmoliflimo : al quale 
poco giouò portare vento cosi veloce nel nome , mentre non li volò 
dalla mano,anzi tenacemente lo prefe,c con catene l'auuinfe. E ben- 
ché s’accingefTe con mentiti abiu alla battaglia, non puote però merv 


Hjl fine magno 
Vita labore dedit Mortali bus . 
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tire lafua Rraordinaria coftanza , che tanto Tempre farà conofciuta , 
quanto la perpetuità della Virtù eternamente a campeggiare vedraffi. 

T^icolò Dogiioni lib. \6. 

XIIX. 1571. Nello fletto cimento BENEDETTO SOR ANZO fece ve- 

SaI- rificarc,chCj£>«Xj atq; imptrator vita mortalitim animus efl y qui vbi ad glo- 
luft. riam virtutis via graffatur^abundè polle»s,potcnfq;& clartis e/i.-poiche>ritTO- 
ui*i, uan< ^ 011 da cinque nemiche Galee attorniato , quando da tutti era_» 
efortato a fuggire, perfeuerò con incredibile fofterenza , a fottoporfì 
alle grandini nelle percoflè ; e da tre freccie in fàccia ferito, gencrofb- 
meme pugnando,rinfàcciaua con quelle la codarda a Nemici: ma, 
-accorrendo i Turchi alla diffefa de combattuti Legni , con altre quat- 
tro Galce,in cosi ineguale pugna, per la morte quali di tutti i Tuoi Sol- 
dati,non potendoli più corner uare,oiede alle monitioni’l fùoco,quale, 
per tutte le pani auuampando li conuertirono in poluerc, e la Vita , e 
la vittoria degl Inimici fattoli ; fòpportando egli con incredibile tole- 
ranza quefto fpontaneo incendio, che li partorì cosi gloriofi fplendo- 
ri . Conofcendo le venture Età più merauigliofe quefte fiamme, con * 
cui feftefIo,e gl'inimici cftinfe,che quelle di Sccuola; quali, nonha- 
uendo potuto feorgere il Rè nemico eftinto^iuoltarono contro l’Aut- 
tore fletto gl’ardori . 'Hitolà Dogiioni lib. 16. 

WX. 1613. Il fangue innocente* di CRISTOFORO VENIERO veftì 
con porpora pregiata di Gloria la Tua imperturbabile patienza . Es- 
tendo quetti fopracomito di Galea , in tempo di notte prefo da gl’V£ 
cocchi nell Iftria, in vn Conuno fu trucidato ; & apertoli il Cuore , fi» 
arroftìto,e diuorato per deliba da barbari ; & il Tuo fangue nelle tazze 
forbito,e guftato intinto nel pane ; potta di più la fùa tetta in mezzo 
la mcnfa,fu per ludibrio da ciafcheduno beffèggiata,e fchcrnita; Qua- 
le attrocnà di tormento egli cosi parientementel offri, che dimottrofli 
all Immortalità degl Eroi peruenuto . Riufcendo però quel Cuore » 
nobile arroflito cosi duro al la digeftione di quei perfidi , che folo con 
1 occifione de medefimi digerito fi vidde i dimottrandofi cordia- 
liflima Madre la Patria , nell’intraprendere generala ven- 
detta di gente cosi inliumana , a fauored’vn bene- 
merito Cittadino , che il Cuore fletto conicela- 
togl’haucua . Batti # 4 
'Hqni lib. 1 , 
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Ha fortezza del Corpo fi aggionga ancora quella dettammo: e qua- 
l. to quello del Corpo fuperiore li feorge , tanto fiano decantati pai 
eccellenti i Tuoi freggi . 

Stimò faggiamente il Poeta,eflère il timore figlio d’vn’animo vile : . rg . ♦ 

Si come dal Morale l'intrepidezza del Cuore fò giudicata il più pretiofo Ai 
teforo d’ogni mortale ; Animus ejl , qui diuitesfacit : bic in exitia [equi- Htl- 
tur, & in folitudinibus afpcrrimis , cum quantimfath efl frinendo torpori 
inittncrit, ipfc bollir fuit abundat,& fuitnr . 

• Sia circondato quelli dalle folitudinipiù orride : egli ledo non fi ritroua; s.n. 

in angujlo viueremus ,// quidquam ejjet cogitationibus clxdfum . _ ‘s-clr 

Sia dalla Patria efiliato : riconofce il Mondo tutto per abitatone i patria jf b 6 
eflvbicumq; vir forti t fedem elegerit . s*n 

Sia nelle prigioni rinchiufo egli libero più che mai fi crede ; libertas’I-i 1 
xftjHulli 'rei fcri< ire, nulli ucceffitatipiullis cafibut Fortunam in xquu deducete : 

Sia dalla poueità afl'alito : egli douitiofo lì llima > 

1 Vlerumq; grata diuitibus viccs . 

: Muudxq'yparuo fub larepauperum 

Ceenx fine aulxis , & oflro 

Snllicitam explicucre frontem . 

S’ammirino attellati pieniiTìmi nelli qui accennati rarilfimi Cali . 

I.i482.S’vnifcano pure in Cafal maggiore a danni nollri Siilo IVJalla Ro. 
mere, Sommo Pótefice,Ferdinando,Rè di Nàpoli, Lodouico Sforza, Da- , 4 gj. 
ca di Milano, Lorenzo Medicicó le forze diFioréza,Gio:Bentiuoglio có msv 
quelle di Bologna, Ercole Duca di Ferrara, Federico, Marchefc d« Man- 
toua,Bonifàcio,Marchefe di Monfetrato , Girolamo Riario, Principe d’ 
Immolai Forlì, Guido Baldo, Duca d’Vrbino, li Principi di Pcfaro, Ri- 
mino, Faenza,Piombino,Carpi,Gazolo, il Marchefc di Saluzzo,ilCon- 
te di Pitigliano, c quafi tutta lkalia,eccettuaii li Genondi, concertan- 
do l’inualìone de Veneti Rati per terra, e per marc.Che il Senato fenza 
punto temere lo Icoppio di quella nube, che aerea, e labile la conob- 
be, con quattruplicati eferciti s’accingerà a memorabile diffcla » man- 
dando falangi poderofe nel Ferratele , guidate da Renato di Lorena : 
cju F Squa- 
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Squadre nel Milancfc * rette da Roberto S. Seuertno; Armata podcro' 

(a in Mare, a cui fu antcpoflo GIACOMO MARCELLO, elWl<u> 
fu’l Pò dìduccnto Naùirij, condotti da ANTONIO GlVSTiNiANO: 
Auzi deluderà ladorre eoa la prudenza ; guche x 
3n Fortuna ’opet auferre y no n animum potéjl . 

e con l'argine robuliiffimo del Tuo petto reflfìllcrà a tanti eccitati Nc- 
7 »k. mici, reRando indine gloriofo ne’ trionfi con l’acqumodi Rouigosd’A- 
»• drù; e di tutto il Polclene, Errario pretiofi/Iimo uell'abbondanza : e_> 

con la (olita giuri (dii ione in Ferrara del Vkcdomino . Chi non fùrie- - 
tebbepcnfato, che piena cosi grande flanelle riempito di terrore il 
petto de SenatorirChe tante Spade ignude haueffero veRrto di tnnore 
ri Cuore de Padri; Qie tanti bellicr Armamenti hauelfcro dilàruiato 
dicqrraggio la Veneta coRauza ? E pure il Senato nelle vefliuiora in- 
trcpido,ne’ gl’aflàlti immobile, fi dimoRrò dottato della natura de Cic- 
li) che le bene ad altri influirono, loro però mai fono- di pellegrine ab 
terationi capaci : ò a guifa del mare , che fé bene agitato dalle rempe- 
Re , finalmente vincendole , nella primiera calma x e tranquillità li lì • 
pompofamente vedere» Gio: Batu Conturbiti. jo . p.u 
II. 1 509. Vacillò lorse la Veneta intrepidezza, quando in nome di Lodo- 
ureo XII. Rè di Francia, dal Monoia/uo Araldo, li fu intimata la guer- 
ra, con predirtione di taut’ Armi preparate , per fàrc elperin notare a 
Tuoi Rati i fecoli infelici-dei ferro i no. Anzi dallo Hello eflèndo Rati 
lacerati per Huominidi mala lède i Patritifi&ingiuffi po Ilei lòri ditan- . 

. ' t te Città, rapite al Pontefice,^ ad altri Reggi :rilpofe intrepidamente il 
Doge LOREDANO a nomedel Senato ; Che la Rcpublica ogni cola, 
con lèmma equità poRèdeua, cflendofi fempre aggirato il Ciclo delle 
lue orcrationijfopra i poli inconcu/fi della GiuRitia, e della Religione ». 
ma cne d’infedeltà peccaua il luo Rè, quale contro ogni douere a debù : 
ti termini ddl'amititia mancaua,e che ò nel Mondopcr mezzo de fuoi 
eferiitijò nell'Infèrno Iddio ne farebbe Rato feucrimmo vendiccrpoco- 
temendo quell' Armi,quali,fe bene taglientijnó poteuano la loro inno 
J 3 - cenza ferire : giàche Je atri totem affert mnoceutia. Vittro Bembo libjj. 

' “ r ' HI. rjop-Ec aJl’auuifo di quello Rè armato x vnito contutti i Potentati più- 
formidabili dell’Europa y s’impallidì la publka MaeRà ? S’innorri- 
dirono i Padri ? nò » Che vn Senato , in cui epilogata fi l’corge 
la prudenza del Mondo : che tanti Principi vanta » valeuoE al 
goucrno d’imperi; , quanti s’ ammirano Senatori , nulla perde 
dell’amico corraggio ; & a tur bine si tempcRofo , inlorto a fuoi da- 
. nni,non mancò opporli con notabilità mo efer cito d’otto mila Caual- 
: li grotà,e di quattro mila Icggicriicoa trenta tre miUa fàntitquale efer- 
. . cito 
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cito veduto da Lodouico^non (limando i Veneti, ne' tanto potenti, ne’ 
così d'ardire ripieni, haueua determinato di feco pacificatile bene il 
■Sorte, che voile le lue inoonflàzc moftrarli,pcr lare conoicerc,che,for- 
tutu vitrea ejl,cir cnmfplndct , frangitmrx. che la Virtù lenza agitatone "sn. 
mircill'e^aitguentpcr incniam Jaginata^nec labore tantum Jed mole.er ipfo fui tré 
onere deficiunt : fece, che, venuti a battaglia gi’efcrciri, quando l'Aluia- " U e ' 
no era dal Perigliano, Generale della Repubfica,confìdiaco ad aftener- ' 
fi dal fatto d'Arari,e di conikinarc con le dfuorei Galli, vicino all’Ad- 
da vidde quali cotte le lue Glorie,e palme illanguidire ncU’acque,oon 
b rotta delle lue fquadrc.Nulladitneno doppo varie feofle del fuo Im- 
perio, non fcuotendofi pomo la fiiacofbtnza, anzi riprefo il nariuo vt-. 
gore, fi vendicòddl 'inimico l : rancde, motore di liicdilgratie, fcacr. 
ciondolo della tanto bramata^ lòl'picataitafia, con J’acquiflo quali in- 
tiero acl perduto Dominio . riaro Bembo lib.j , 

IV. i J09. Inarchi per lo ftupore il ciglio ogni Mortale , &imparida gl'- 
Huoinini maggiori del Mondo , a cxuenire fcoglio d'«n trepidezza ncl- 
l’auucrfirà , cagionate eia impcnierlica Fortuna. Fu eccitato il Sena to 
nelle ftefTe cala raitofiflìuie congiunture dalli Confinali ANTONIO 
FIUMANO , e GEORGIO CORNARO , a mandare Ambafeiato- 
ri a Giulio ILSommo Ponretìce,con fpcranza,che certamente fi fareb- 
be applicato alla pace , benché haudlc fino a quel tempo efercitato. 
con loro cru Jeliflime guerre; Onde , fpeuiti li furono lei preflantiffimi 
Senatori ; quali, nel maneggiane l’aflTare, hebbero occalione di etimo- * 
Arare fingohire coftanza , e di far conofcere, che i Tuoi Cuori , nclla_j % 
fucina della fofferenza temprati, poco pauentauanoi colpi, benché al- 
la cieca auuentati, contro la loro occulatiffi na Virtù, dalla Sorte ; Poi- 
ché il Pontefice perfiflcndo nc’fuoi lòtici fdcgni,non pcrmile,che que- 
lli cntraflcro in Roma di giorno, ma folo di notte ; come che, meritane 
eflere dalle tenebre ammantata l'oflinariotic del fuo Cuore, non dalla 
luce ; li prò ibi qualfìuoglìa corteggio ; ma la Virtùpiù die ddldlmif 
compagnia ,da piopnj filli circondata trionfo > i * 

. IpJ'a quidcmJ'irtur precium Jibi ,. I . 

li vietò quafiuoglia pompa; ma poco fi curaua ddl’adulatìonc di Cotte, Xtjil. 
chi era vero Cittadino di Republica fingciarefii negò a (fi fiere alle me i- tui# 
le , & a diuini otfitij , come interdetti jna la dhiotionc ddl’animo li T '** 
feriti per oggetto di merito . Anzi, acciò i loro intetdli per le dimore ** r ‘ ' 
più fòffero Rati efpofii a perìgli, fi trafportò<adG hria , per non vdirli- 
benché quelli addotrinati odia Scola d’ eroica toleranza , ogùi cor 
lafoppottaflcro : facendo vedere al Pontefice . che, chi haueuc_> 
fòrze oi re Ri fiere a tutta l'Europa armata , haueua animo , e Cu ire 
: . - F 2 per 
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per vincere tutte l’agitationi deila Fortuna ; e die Auimut ipfe factr efl, 
C r cui non pojjunt intfei manti; . "Pietro Bembo lib. 8- 

V. x y 09. Quale fofferenza indicibile , degna d’eflcrc ammirata da tutti 
d’intelletti, di flupore capaci, non oftentò il Senato, nellVdirc la perfi- 
ftenza nelle proprie mainine del Pontefice ? Qual Cuore tutto libero 
dalla Carne, c folo dello fpirito partecipe , nonTiaucrebbe nelle mag- 
giori efclamationi prorotto ? Intefe , che ritornato a Roma il Ponte- 
fice j chiamato a le vno folo dcgl'Ambafciatori , li lece intenderti, 
che voleua oflcruato fòlle, quàto contro de Veneti era fiato decretato 
nella Lega Camcracenfe ; cioè , che cedellèro a Malfimiliano I. Cefa » 
re la Citta ili Triuigi , e d’ Vdine j oltre Verona, e Vicenza, che pofiè- 
deua: Che rinontiallèro le ragioni tutte quali fopra Ferrara tcneua- 
nor c non ardilfcro di farli pagare gabella alcuna da quelli , che per 
l’Adriatico nauigauano : benché refo per tanti fecoh patrimonio glo- 
riofo del loro valore : C Jie lafcialTcro difporre a Pontefici de beni Ec- 
clelialiici , non folo delle foggctteProutncié , ma ancora della ftef- 
fa Città di Venetia : Che conteilafTero hauere grauemente errato , Se 
vmilmentcchiedefièrodcfuoi falli perdono . E benché conofceflc 
il Senato più che mai diretta a fuoi danni la mente del l\)ntcficc_> , 
che a folle uarli , non cede a quelli furori ; anzi difponcndo- 
fi a gcncrofa diifefa , efprefiè al Mondo tutto ; che, 

Iujium , dr tenacem propojiti Fi rum , • 7 

"Hpn Ciuium ardor praua iubentium , 

T^on vultus inftantis ty ranni , 

Mente quatit folida ; neq; Aufter 
Dux inquieti turbiditt diària:, i 

Hpc fulminanti t magna Iouis manut . 

Si frati ut illabatur Orbis , 

Impauidum fcricnt mina . 

"Pietro Bembo lib 8. 

yi. ijij. Le perdite dell Aluiano , rotto di nuouo con l'efcrcito 
Veneto dal CarJona , per la confufionc cagionata da contauini 
fotto Vicenza : rinouarono te prudenza, c fecero notabililfiini acqui- 
fti di coftanza , e corraggio ne' Noftri > gl’intcrelfi de quali fe bene 
all’ora paruero efpolli ad euidente periglio ; confiltendo nella 
faluezza di qucll'efercito la conferuatione del publico manteni- 
mento : non fi perfero però d'animo ; ma . fornendoli ta- 
le calamità per nfucgliare fpiriti più gcncroli a fua diffe- 
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a nuoue condotte di gente , &alriflàrcimentodeldiftrutto efercito 
con tutta fòilecitudine s’applicarono ; dandoli l’auuerlìtà cfperimenta- 
ta Oggetto d’efèrcitare i talenti della loro fomma Virtù, con ftupore^» 
di tuttijche non tanto nelle fòrze agitati, quanto nell animo vacillanti 
li credcuano . Cosi gcncrofo Dcftriere , a cui nobile defio di perueni- 
re veloce alla meta feruc di fprone,fe cade nel corfo, li l'erue quell’in- 
uolontario accidente , per intraprendere più gloriola carriera . "Paolo 
Tarma lib. I. 

VII. 1529. Carlo V. potentiffimo , & armato , Clemente VII. Sommo 
Pontefice, confederato con Celare, il Rè di Francia obligato con giu- 
ramento a Carlo , di non ingerirli ncgl’interefli d'Italia ; e nell’Italia^* 
ftefla tutti i Principinomi pe’l timore, a feguire la volontà di Carlo, 
furono forfè valeuali a fàre,che’l Senato cedeflò alle proprie delibera- 
tami ? Anzi Tempre più dimoftroffi collante , nell’opporfi a Cefare_a , 
ogni volta che hauelTe tentata l'Imprefa di Milano ; &eglifolo con- 
fìrmò,e ratifficò la confèdcrationc con Francefco Sfòrza ; & efìbendo- 
. fi tutte le fuc fòrze, infinuò , che l’altrui , benché fuperiori di numero 
non fuperauano la fua fola coftanza : e che tanti Principi vniti noru-» 
poteuano fcparare dal fuo petto l’intrepidezza . Taolo Parata Ub. 6 . 

Vili. 1 j 29. Si aggionga che nell’anno Hello, venendo Carlo in Italia,con 
efercito di quaranta mila fanti, e di dieci mila Caualli Borgognoni , & 
altra caualleria di nationi diuerfe ; onde temuto, e riuerito da tutti , fù 
con Ambafciatori da molti Principi Italiani incontrato ; e dallo Hello 
Pontefice Clemente VII. fino a Genoua li furono tre Cardinali man- 
dati,per riuerenza,& ofTequio . Solo il Veneto Senato collante , & in- 
trepido, perfeuerando nel Habilito decreto, di non volere accordo con 
Cefarp,non vi mandò alcuno i come che poco temeflc gl’eferciti ar- 
ma ti di fèrro, chi era efercitato nelle più auree Virtù. Paolo Parata. ^ 
lib. 6 . 

IX. 1570. Vguale/e non fuperiorc , farà vn’ammirabilc racconto della 
Veneta intrepidezza . Cnicfc, per via di Cubat Chiaus , alla Repu- 
blica Seiino Ottomano la volontaria ccffionc < el bel Regno di Cipro ; 
minacciado altrimentc,d’introuurrc formidabili Armate, ouc Venere, 
Dea de gl amori , nel fuo Trono pacificamente fèdcua;Ma quelli per 
difprezzo ammefTo lènza onore alcuno in Collcggio , ( meritando 
l’empietà l’abbor rimento di tutti^hebbe per rilpofla,che con flraordi- 
naria mcrauiglia ogn’vno intendeua, efière flato dal fuo Signore vio- 
lato qnel giuramento, con cui poco dianzi haucua ion loro lolenne- 
mcnte cunfinaata la pace : Colà da Tiranno infedele, non di Principe 
legittimo degna* £ clic Wdio^ di tutte le Potenze reggendo il freno, 
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n'haucrebbc fatte le meritate vendette ; & il Regno di Cipro, effondo 
(òtto la cuftotiia del Senato,non haucrebbc mancato diffonderlo , eòa 
l'oro de Tuoi Errarij,col (àngue de luoi Sudditi, e col corraggio del fuo 
Cuore . Accettando intrepidamente, con flupore dell’Europa intiera, 
la guerra intimatagli , con fòrze sì difùguali, e con Inimico tanto po- 
tente ; che repentinamente sbarcò in Cipro quattrocento vele, fra Ga- 
lee maggiori^ minori, otto Galeazze, vn gran Galeone, lei Naui,quat- 
tro mila Caualli, lei mila Giannizzeri, c nouanta mila fónti , Torto U_^y 
condotta d’Ah,c Mnflatfà,Minillri principali del Tuo Imperio, & cfcqù- 
tori primari j di Tua crudeltà . Vaolo Varata . Guerra di Cip. lib.i. 

X. 1645. QualTanimo del più fino corraggio ammantato non hauereb- 
fce ceduto all improuifa comparla dell'Armata T urthefea l’opra il Re- 
gno di Canoia è Numerofa d’ottanta Galee, di due Galeazze, di venti- 
due Nauiidel gran Galeone della Sultanati trecento Saiche,c di mol- 
teplici Caramul'alli : Copiola di quattordeci mila Spai , di Terre tnila_j 
Giannizzeri, e di quaranta mila Tanti i oltre il numero indicibile di Ru- 
mi^ Armeni, che per guaflatori fèruhiano . Armata , che haucrebbc • 
dilarmato il corraggio degl Eroi più formidabili . Qual petto non ha- 
uerebbe atterrito quello fulminc,che, lènza balenare, Tcoppiò? Quello - 
dardo,che,Tcnza Tentirfì,Tcri ? Quando le promcfl'e iterate d’Ibraino,e 
del primo Vifìre atteflauano di volere tentare altra ImpreTa : c di pro- 
feguire la pace giurata con la Republica;e l’empio Selettar BaTsà , di 
natione Croato, nell vTcire di Coflantinopoli con l’Armata , riuerito 
dal Veneto Bailq,attefiò , Toma la Tua falla fède, lo Hello. E quando 
per non rendere inlòTpettito il gran Signore con gl’eTerciti , s’erano fi- 
mulatida Nollri i Toipertùe s’hiaiicua lalciato Tproueduto quel Regno, 
per acconlèntire alle lulìnghe de barbari . Nulbdiineno il Senato, nc 

gl eflrcmi della diTperatk>ne,non difpcrando delle Tue fòrze, aflìltitc * 

dalla Giu(litia,e da Dio: e q uando diluuiauano torrenti d’Armati a Tue 
mine, benché diTarmato nelle piazze , pitiche mai armata d’ardimen- 
tofo corraggio nel Cuore, con flupore di tutti i Principi , in momenti 
alla diffèfà s’accinfe, & armò Clafiè cosi formidabile , che i Potentati 
maggiori non Usuerebbero potuta preparare con lunghézza di tem- 
poiinuiando lotto la condotta di FRANCESCO MOLINO, che per la 
.generalità del Tuo operare, poTcia fu Doge,Galec,Galeazzc,c YaTcelli 
in numera tanto confiderabile,che fembrarono dilli uttc le Sciite, e dif- 
fami BoTchi,per la moltitudine de Nauiliji&il Ciclo impoucrito di ful- 
minile d’Armi , che tutte preftate parcuano a fi formidabile apparato 
maritano : E poco doppo,lòcto GIO: CAPELLO , vi TpinTe copiofif- 
fima Armata compofta di cinquantatrc Galee , di Tei Galeazze, di 

quaran- 
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quaranta Naui,dì quattro Brullorti,& altri Vafcelli, con trecento mila 
Cechmiichc al certo era valcuole a terminare la guerra, & a cartine 
infedeltà del Ipergiuro IbramoiSe Iddio a falli maggiori della Repu- 
blica non haucfTe voluto accrcfc ere le Glorie fngoliri d vna guerra , 
col primo Potentato del Mondo intrapiefa ; e mlntenuta con tantali 
coltanza,e con cclebrauffime vittorie , quali pe l fpatio di cinque lu- 
Rn: T em p o valeuoJe a corrodere le fòrze dellcMonarchic più noten- 
ti,& a fare loccombcrc lòtto la mole di tanto ferro gl'Atlanti più «e- 
nerofi; Volendocene, la Veneta intrepidezza in tanto decoriò di tempo 
tramandane all Vmuerlo tutto indeflicienti fplendori, & ammiraflèL» 
con si lunghe dimore delulì gl’inganni della Tracia, conuertite in biafì- 
mo le lue anrepaflate vittorie , mortificato l’orgoglio Turchefco, & il 
lingue de barbari a fcorrcrc per l’Adriatico; per accrefccre alla nobil- 
tà de luoiCriftalll la prctIO/ità de Rubini, Girolamo Brnfmi. Iflor.tT Euro- 
pa lìu. C.6.&C. 



i ir T n 7 1 Senatore di grandiflima Rima, oc auctorira e m 

quale cHcndo Raro dalla morte rapito vnico figlio; C furto, benché or- 
dmario ai queRa 1 n anna, deplorabile però per la rarità : ) arrena ter- 
minan 1 funeral 1 , quando altri Rimaua,chc in lui morire parimente do- 
lici! c il nenficro ai qualunque negotio,fi condurti* in Senato; ouè deli- 
berare fi doueua la guerra contro MaRino della Scala , Signore di Ve- 
rona,e con colendoli /eco delia fua fuentura i Senatori , qual nouello 
Tullio CoRantemcnte rifpofe , mini effe precipui inique dedendum in eo , 
quod acudat yniucrfìs : ne potere aH’Huomo , ch'è tutto di mortalità 

ammantato, cola di maggiore certezza accadere della morte ; quali 

dicefle col gran Catone , Ulum ex me mortali genitum fiicbam effe morta- 
lem . Luigi Con tarine Ila Sciita part. r. 

XII. 1 5 y o. Chi non Rupirà della coRanza d’ALVISE MOLINO ? Che 
houendq lei figli, fopportò fòrtemente la morte improuifa di quattro 
di quelli : forie. conofccndo,che, lacrima nobis deerunt , anteqnàm caufe 
colendi: non vtdes/jualem vitam nubi s rerum natura dederi^qux primum na- 
Jcentium omenfletum effe voluit i hoc primipio edimur , buie omnis feqnen- 
tium annorum orde ''™fen»r ,/fc vitam agimut . Anzi, clTendoli Rato oc- 
cifo il quinto da MARCO MICHELE , fopportò con tanta infleflibi- 
iita u animo queRa gran caduta , che mai all'omicida riuolfc il penfie- 
K>,taruuatoa morte, lafciò l’Eredità al iòprauiuente figlio conque- 
fto,chc mai riccordato fi forte dcll’interfèttore . No bile" Eredità , che 
1 arricchì con patrimonio più con/ìdcsabilepcrla Gloria, che doui- 
* • * F 4 tiofo 
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tiofo per le fodanzc : e con la dimenticanza del fratello eftinto, rac- 
cordò alla memoria de poderi la Tua intrepidezza . U che dal figlio 
imitatore dei Padre fu cosi pontualmente eieguito , che offendo fiato 
l’omicida diliato,pcr altri comedi delitti, egli tanto s’affatticò appref- 
fo’l Dcccmuiraic Configlio, che, alla primiera Libertà redimito lo vid- 
de ; rendendolo però fra i farti della Libertà feruo incatenato della Tua 
generolità predante . Battifla Egnatio lib. 4 . c. t. 

1357' Nona, Città della Dalmatia, aflèiiiata ftrettamente , & orti- 
natamente uallefèrctto di Lodouico,Hè d'Vngaria, attedi l’inuitta co- 
Aanza di GIO: Gl VSTINIANO ; quale mai volle con onoratiffimc » 
conuitiom renucr/i allinimico/ino che, diuorati non videe i ftefli Ca- 
uaJlijC qualunque altro cibo putre,e fchiffofo : del quale, come di de- 
licate vjuande,s'alimentaua ; E non hauendo i Cittadini , conchc_> 
piu fortentarliin Vita : eflendo per l’inedia diuenuti Scheletri , all’o- 
ra (blamente apri all'Inimico le porte ; Che , nell’entrare nella Cit- 
tà, quale vn Cemeterio pareua , confefsò, più reflfìrtenza riferii 
data latta da Huomini mezzi morti , fotto la fcorta di Duce cosi co- • 

dante, che da gl’ricrciti intieri di viui,c robudi Soldati . -Nicolò Doglio- 

ìli lib. 5 . 

•^^•.*4 99* Si renda ANTONIO GRIMANO della codanza maggio- 
re inemitabile efempio . Qutfti condotto a Vcnetia legato , & auuin- 
to co ferri; acc tifato da gl’hmuli, che nel fupremo Imperio di Gene- 
rale delle maritimefquadrc contro i Maumettani non haurife adope- 
rata quella pruuenza , che conuenicntc fi dii nana ; mentre andati*.-» 
prigione, non puotc l'Inuidia carcerare l’intrepidezza dell’animo fuo , 
che libera più che mai ridcuali ui quei fcherzi nella Fortuna; anzi 
perfuaucn dolo il figlio Caruinale , a fòpportare tanta calamità rnn .. 
r*l- corraggio, rifpofe, prxter eulpam , ac pecca: um Homini uccidere nihil pojfe , 
quodiu bombite, ac pertimefeendum . Godendo, nel vedere cfcrcitarfì 
mdut dada Patria la Libertà delle Leggi nel códanarlo,aJle quali oflequiofo> 

fcuua ancorché priuo di Lioerta,& intrepido li mortraua: ntrouandofi nell ’e- 

sen. delle Virtù gloriolamentc veflàto . Artcucrando, che. nihil eri- 

di et - Fortuna,nift qnod dedit^irtutem autim non dai, ideò nec detrabirjibcr 

fimti» efl ì inuiolabilis,immota ì inconcujjdyftc contrd cafum indurata , vt nec inclinari 
5 fa‘* 1 qnidim^Hcdùrn vinci poffit ; aduerfus apparami terribiliumreSot oculos te- 

netjtihil ex vultu mutar, fini illi dura , futi fecunda oflendantur . Battifla _» 
Egnatiolib. 3 .C. 7 . 

XV. 1 5 n . Efercitò la Sorte tutte le vicende volubili della fua Ruotai 
con ANDREA GRITI ; ma nulla conturbare puote la falda cote della 
fua codanza . Lo refe ne’ primi anni prigione de T tirchi in Bifamio ; 
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Teppe lui però aprirli con lefue Virtù alla più pretiofa Libertà la ftra- 
da Le carceri di Brcfcia, apprettateli da Galli, non l'imprigionarono 
l’ardire, ma gl’aumentarono il corrageio . Sublimato alla Procurato- 
ria Dignità,& all'eminente pollo delDogato , in varie perturbationi 
della Republica/cmpre lì moltrò dello llcllb tenore : nè per variatio* 
ne di flato, nc per incoflanza di Fortuna^nutato lì vidde ne’ penlìeri , 
nè tampoco nel lembiante variato . Battifla Fguatio Hb.q.c.y, 

XVI. i j 84-Condanò il Confìglio Eccelfo de X.GIACOMO SOR ANZO 
ad vn perpetuo clìglio in Capo d'Iflria , con la priuatione del titolo di 
Caualieie,c di Procuratore ai S. Marco, quale con digniflìme lue opc- 
rationi meritato s’haueua;incolpàto, che, dall'ambitione agitato , per 
ottenere Ecclefiaftiche Dignità, cel mezzo di Principi ftranicri lì lolle 
feruito : hauendo a quelli nudato cole fccretifflme del Senato ; non-* 
hauendo potuto nè tacere ciò, che fapeua , nè rinfcrrarc nel lùo feno 
rambitiolo fùoco,che l’abbruggiaua ; Egli però con fofferenza mcra- 
uigliola /opporrò il bando,e la priuatione digradi cosi colpii ui, fenza 

■ deporre tranquillità alcuna deli'animoj Anzi, richiamato alla Patria-, 

doppo molto tempo,dando fuga a tutti gl’onori,ad vna Vita priuata— » 
confettò i luoi affetti : repetcndo /pelle fiate il detto del Poeta , 

yftbus edotto, fi quidquam credi s Mimico , ’ 

Fine tibi t & longè nomina magna fuge . 

Fine tibi,quantumq; potes prxluflria vita , fi- *- 

Sxuum prxluflri fulmen ab *. 4 rcc venit , l, t' *» 

^Andrea Morofino lib. ij. 

XVII. 1616. FRANCESCO ERIZZO, nelleguerre del Friuli contro 
gl’Arciducali , nulla fu atterrito da vn colpo ai fierilfima Bombarda, 
che percoffe laCafiqouè con altri Capi ai battaglia li ritrouaua ; c me- 
tte quelli alla fuga confegnare voleuano la fua laluezza, egli immobi- 
le li mantenne; fa. endo,che tutti gl’altri li fermaflèroie quelle palle-*, 
che alterarono i muri, non atteriiono il filo Cuore^iè quel fuoco, che’l 
tutto aiftrugge, fu valeuolc ad incenerire in lui la coftanza . Fauftin » 

Moijefl'ofifioria del trinili Uh. i.r. 54. 

XIIX. 1648. Nella fàttione memorabile feguita alla Melfarca nel Regno 
di Creta, mentre M. ANTONIO DELFINO, condotto da /limoli cel- 
la propria generolìtà,valorofamente combatteuìqeflèndoli flato occi- 
Jo di lotto 0 cauallo,& abbandonato da fuoi,diuennc infelice prigione 
de Turchi. Che farai ora, ò NICOLO’ DELFINO , Generale ir—. 
Candia , e Padre fuifeeratiffimo del cattiuo è Di quali mezzi ti 
ieru irai , per liberarlo dalle mani de barbari è Sò , che aduna- 
rai tclòri , c li prefentarai a quegl’aninai , tanto ingordi dell’- 
oro, 
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oro , acciò , ti fiano liberali del figlio . Sò , che li proporrai prigioni 
d’ alcretanto valore , e fiima , per concambiarlo , e procurarai ad al- 
tri la Libertà, perche la Liberta li fiaconceffa . Sò, che inuiarai alle 
prigioni di Kctcimo lettere, fcrittc a cuftoai più con aurei caratteri, 
che con neri mchiofiri ; c procurarai con l’cftùlionei dell'oro libe- 
rare il figlio da quel icrro , che lo ftringe barbar amente . Giu- 
rarai al Ciclo di non chiudere giatnai le luci , fe non vederai 
1 palancate le tenebrofe carceri all’amato bene . Ma non—» 
piangere , non languire . Ecco Cuflaino , Comandante fupremo 
delle militic Ottomane in Kcgno , che con fecreti auuili t’ accerta dell’ 
vlci.ta del figlio dalle prigioni , fe aflicuri a lui l’ entrata nella Metro- 
poli di Candia, Ti promette libero dall’anguftie il figlio , fe prometti 
a lui aperto perde lue vittorie il varco : Douc al contrario ti minaccia 
quello efiinto , fe non accendi per le fue brame ardenti fiamme nel 
petto.Ti farà vedere fopra la punta d’vn’afia il capo recifo del tuo Di- 
letto, quando non concedi a lui quella piazza , che vagheggia capo 
del Regno: c vederai innondanti le ftrade col lingue dell'innocente 
pegno, quando non impegni la tua parola alla rcla : Ma lungi dalla 
compoftilfima mente del DELFINO affetti $i,viii . La tenerezza dei- 
figlio gl'indura alla uinefa della piazza il cuore, e tutti i perigli dello 
ftefib f eccitano intrepidamete a liberal e da ogni periglio quella Reg- 
gia làmofa : c fa fapei c a Cullàino , che i tormenti del figlio non li tor- 
mentano tanto l' affètto , quanto, l’aflittioni della Patria : e che più Ri- 
ma gloriofoconlcruarevn Regno alla Patria , che vn tìglio al Padre : 
che non s’ addolora di quelle catene , che lo tengono auuinto , ma-» 
bensi di quei lacci ,chc gl’ impedifeono il combattere contro de barba- 
ri : che la folce di morte recida al figlio i fatali folpiri, ch'egli con gl’e- 
firemi refpiri diffonderà dalle cadute il Regno, t. Gio: M. torefto Tanti, 
di M. vd/u. Delfine , . 

XIX; 1 648. Stupifca la mente nel fiflare il penfiero doppo la cofianza del . 
Padre , all’inuitta intrcpLczza. del Tiglio . Qual lingua fciolta da tutti 
gl’impedunenti del dire , potrà a baitanzacncomiare i lacci, che t'au- 
uinfero otto anni continui nelle prigioni di Rettimo , equindccincl . 
fette toni di Rifondo , ò M. ANTONIO DELFINO:' La cofianza del 
tuo petto vinfe l incofianza della fortuna , e quado quella pazza cre- 
dè con le prigionie di deluderti , ti ficchi feorgere pm che mai fatuo , 
dimoftrando vn’auggfta Liberta dell’animo, fc non del corpo. Ventitré 
anni ùi prigionia ti, coni Violarono il fiore c.ella giouentù , ma Tacereb- 
bero la canutezza, della virtiUfofoui ita delle carceri illuminarono la tua 
libera niente; il lettore ideile prigioni fpiiò odoioli incelili d’ iippei tur- ; 
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babile fortezza . Chi non ftupi nel vederti cosi collante , che nè meno 
le pupille fi degnauano di tramandare per la tenerezza vna lagrima. 

Chi non s’inori idi nel vederti ad apprezzare tanto le catene , quanto 
altri (limano il lini più lottili, & a rendere la barbarie accapezzata , a 
guilà della più loaue clemenza . Si , che di te li può dire ciò , che altri 
affermarono di Socrate , in carcere Socratcs difputauit , & exire , cinti ef- Slìl - 
feniani permittcrcat fugato , noluit^emanjìtqrnt duariim rerù gratti ffìmarum Ef . i s 
U omini bus me t uni denterei , mortis fcilicet , & carceri! . Faceffi vedere, che 
non teraeua la morte , chi nulla apprezzaua la V ita : e che le carceri 
non poteuano imprigionare lo fpirito , quale più fpedito che mai vò- 
laua alle Sfere per vagheggiarle. Serui la tua fofferenza a gl’ almi pri- 
gioni , fe non di guida alla Libertà , di feorta alla coftanza r e vedendo 
ogn’vno l'animo tuo a gioire fra quelle pene,s’arrofliua in non imitare ' 
la tua Virtù . hftcflb ibid. 


PRVDENZ A STIMABILE 

c ji v i t o l o o t r avo. 

O Pcra L faggio ne’ graffati più ardui ciò , che da rara prudenza ad- 
ditato gli viene; e con la profondità de configli, da precipitij lòl- 
lcuandofi,fi vede a quelle difficoltà fùperiore,che con ogni facilità fu- 
perato l’ haucrcbbero : perche fe c vero , che 
Vis confiitj expers mole ruit j uà : 
al parere del Lirico ; è anco certiffimo con Menandro , che , 

Ex conftlio bono fatta bona nafeuntur . Wj- 

E fe in tutti i fiati la maturità de configli , e le Maffime di fina prudenza ** «• 
fi ricercano , i Principi ne’gouemi de loro Impcrij bifognofi filcorgo- 
no della fiefià . 

Fù faggiamente affimigliata la Mornarchia ad vna Nane, ch'èfpofta nel H "- 
Pelago agitatiffimo di quefio Mondo , viene ora dalle marce fconuol- ’J"* 
ta,ora dalle tempefte battuta , ora da (cogli infranta , ora da venti a- j 4 , 
gitata ; Ma fra tante borafche , fe poffiede per timone la Prudenza , e 
Virtù del Nocchiero , libera fi rende dalle perdite fouraftanti ; an- 
zi ’lPalinuro faggio, fola vede frale tempefte de flutti , gode certa 
tranquillità di (ua mente ; fe li mira fquarciatc lcvelc , intiero , & il- 
lefo mantiene il fuo Cuore ; fe la feorge dalle Sirti percoffa , fr a quel- 
le pcrcoffe rende più raffinata la fua Virtù nel dirizzarla ; e (è la fc on- 
uolgono i venti , a difpetK) di -quelli la mantiene fenza fommergerfi, e 

la con- 
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sm. la conduce felicemente in porto . Magnut gubemator & fiijo remìgat ye. 
•f.io. lo ,& fi exarmauit , tamen reliquas nauigij aptat ad curfum . 

Quindi è, die nelle Monarchie cosi combattute ò dalie tempefte dell 
inuidia, oda flutti dell’altrui ambinone, ò da venti della potenza^ 
nemicarono inliitute pe’l goucrno l’vnioni de Saggi, faflèmblee de_j 
Dotti , e le congregationi de Padri ; che , maturando con le ragio- 
ni gl'cuenti , & anco al futuro fidando lo lguardo , conièruano le Na- 
ui dcgl'Impcrij illefe da quelle boralchc , che inforgerebbero le nza_j 
fcampo. Cedmo però le più riucritc prudenze della Grecia, c di Ro- 
oia a quella del Veneto Senato , che là vedere in fimigliante Virtù le 
mcrauiglic ne’ figli, che, le bene giouini ne’ maneggi, incanutiti fi Por- 
gono ne’ Configli . 

I. 1130. Fiorifca con pompa nelle Corti principali d’Europa quella in- 
figne dote della prudenza, & in riguardo deglaffari la /limi gemma 
orctiola de fuor Regni ogni Principe, che nullauimeno fi f corgerà in_-» 
Venetia ergere più che mai maeflolò il Tuo fallo : cconftuporc d’o- 
gn’vno fi vederanno gl’imperatori Corrado ; & Emmanucle ricorre- 
re al Senato, &a PIETRO POI-ANI Doge, come dignilfimo capo 
di quello ; acciò che lui col fuopiù fino fàpere decida moke Jffcreo- 
zc Ira di loro vertenti ; e come Giudice lùpremo imponga fine a quel, 
le dilcordie, che mai finiuano d’inquietarli la mente , & i fiati . frante- 
feo Sanfouino nella Vita di Tietro Tolani Doge . 

II. 1328. Che non difiTe il Mondo tutto, qaando, in tempo del Dogato 
di FRANCESCO DANDOLO , ammirò con Aio gran ftuporelef- 
lànta Ambafciatori di diuerfi Principi , e Prouincie,che tutti per le lo- 
ro differenze ricorfcro al prudcntiflimogiudicio del Senato? Volendo 
da quello, quali da Oracolo fopra humano riceuerc ftabilimentidi pa- 
ce , & aggiuftamenti di partiti . Quale Virtù non arricchiti que°i’a- 
nimi Sapicntiflìmi , mentre a loro Ioli correuano da tutte le parti A J o- 
tcntati r Come che, l altrc Protiincie , ò non germogliafiero , che in- 
fruttuoli tronchi 5 o che i Aioli diucnuci Acrili 5 folo in Vcnctia 5 iini.i- 
ta nel mare, fperaflcro ritrouarc il Sale , per condimento della fiu_* 
quiete . Frantelo Sanfouino. nella Vita di Francefco Dandolo Doge . 

III. 1494. Conobbero la finezza , c profondità della Veneta prudenza 
ne’ Configli i popoli Fiorentini , che nelle maggiori difficoltà pi ocura- 
rono^pcr via di quclli,facilitarfile rifiolutioni dubbiole de loro parti- 
ti . Gl’haueua Carlo Vili. Rè di Francia, chiefto il palio pe l filo eler- 
cito, che doueua inoltrarli all’acquifio del Regno di Napoli i Quelli 
pcrplefiì nella deliberatine d’aflare cosi importantc,lubito fpedirono 
Ambafciatori a Venctia j acciò il Senato col fuo incanutito Papere 

conii- 


Dìgiti; 


DE VENETI L I S. II. ff J 

configliali gl’haucflcjdi quanto operare doueuano , rimettendoli in_j 
Slitto alle Tue delibcrationi; Se bene i Padri conliderando , che, ò ad 
Àlfònfo, figlio di Ferdinando, Rè di Napoli, ò a Carlo, Re Francefc,do- 
ueffero i Tuoi auuertimcnti poco grati riufcire, rilpofero, che , human * 
confili* cafligantur , vbi fé taclefiibus praferuut : onde i loro configli cflèn- r*Ur. 
do humani , e per confequenza fallaci , fi doueua da loro rkorrere_j m * K - 
a gl’oracoli del Signore, quale già mai erra . Tietro Bembo lib i. 

IV. 1 6 2 j. Efièndo inuolto il Senato fecondo i (olici impulfi di fua pietà a f 
fàuore de Grifoni in fieriffimi cimcnti,contro gl'Aufiiiaci nella Valtel- 
lina^nftantementc pregò i Franceli,c Cario*Duca di Sauoia,ad alfifte- 
rc alle fue Armi, per terminare l’Imprcfa;quale, per la fofpirata Liber- 
tà d’Italia/opra modo li premeua ; Qucfii però fingendo d’adcrire_j 
all'inftanzc,c d’afeotare le lupplichc, ricercarono il medcfiino ad in- 
uadere lo fiato Milancfc, con certa promcfTa,chc,a gl’a uuilì dcll’inua- 
fioncjfarebbe il Duca lo ftefTo,e la Francia . Nulladim eno la pruden- 
za cautclatiflima de Senatori , inuecdhiata ne’ trattati più ardui, cono- 

• lcendo , ciò cfl'ere drizzato ad oggetto d’impegnare la Rcpublica fòla 
contro 1 a Spagna,ac ciò, impiegate tutte le lue fòrze , nonio flettala 
valeuole a correre in aiuto de Gcnouefi,che alfalire voleuano » delu- 
dendo l'arte con l’arte, offerirono d’entrare nel Milancfe , fubito che li 
fòflèro peruenute le notitie, che l’Armi loro antecedentemente colà fi 
fòflèro diportate . Dai tifi* ijani lib. 6 . 

Si transfulc «.osi eccellentemente quella Virtù del Senato ne' Figli, che, 
in qualunque Età ammirò in quelli effetti mcrauigliofi di rara pruden- 
za. 

V- 12 20. Sia MARINO MICHELE primo efempio di (ingoiare pru- 
dcnza,benchc Podcftà vltimo ui Cottantinopoli; quale fù cai ìflimo fo- 
pra modo a Roberto , Imperatore de Greci . per quella fua fingolarc 
prcrogatiua;trattandoconlui graffari importantifluni dell'Imperio, 
appoiando , quali fopra le fpallc di fòrtiffimo Atlante , il pelante.^ 
Ciclo di tutto il fuo Dominio, acciò non cadcfi’e : eflendo veriflimo il 
detto di Salllftio , comperi omnia regnajciuitatct.nationesyvftjieò profpcru im- Qrnf 
ferii habuiffe , di apud cos vera cofilia valnerunt;vbicunujgratia ) timor frolu- , Al [ 
ptas ea corrupere.pofl paul'o imminute opes ì drindè ademptum Imperium , po- 
flrcmò fcruitus impofita efl . Luigi Contar : nella Selua part.l. r,m ’ 

VI. 1459. Che non fece la prudenza impareggiabile di FRANCESCO 
BARBARO, Auo d’Ermolao, Huomo nelle dottrine sì celebre , per 
mantenere alla Republica la Citt > di Brelcia » ftrettamente aflediata_^ 
dall'cfercito di Filippo Vifconcc,Duca di Mi lano ? Procurò mille modi 
di ritrouare dinaro, per conferuarc le militie in fede ; offendo l’oro ani- 
ma del- 
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ina delle battagliele fpirito de Soldati ; poiché, rertand© tutti ipaR? 
chiu(j,non potc-ua da Venctia riccuerncic quell’oro , che al parere ci’ 
Filippo, di Macedonia, apre le più fode Fortezze ; 

sturimi per mediot ire jateilitcs . > 

ìtt L: perrètnpereamat faxaipotentins 

t*rm. 1 3 n fulminio . 

\* dt di qui fi feorgeua efrlufo . Mantenne molto tempo i popoli con noci, 
rape, carta gne, & altra forte di frutta , che condite con le lue dolci pa- 
role, noni itili Fono cifrate al di loro palato , Prattfcaua , eparlaua 
con rutti;fingcua,rideHa,fimulau3 , c nouello Proteo in mille forme fi 
cangiaua.Faceua pubicamente vedere , qualmente alla fila Menfa al- 
tre viuan Jé non compariuano,chc pane d’oidio , e di ièmola : effondo 
C«/- Ciperi tentato, che, non potefi autboriratem babere fermo , qui non innatur 

fi* exrmolo . Comanaaua, che i Tuoi Semi conducertcfo nella Città fac* 1 
, ', ’ M chi pieni di paglia,™ vece ci granojacccnando forfè a Cittadini, che , 
rtAr. fo la paglia è fortiera del grano ne’campi,cosi prerti,c vicini etano gl’-' 
t h inuiati ioccorfi . Ne’ ripari crteriori della Città occultamente nafoon*- 1 
deua lettere, che dalcampo nemico tramandate parcuano; nelle quali’ 
erano i Cittadini auhifàti , che per la loro si lunga contumacia non a£ 
pcttaflero perdono, ma che nel fanguc pr oprio, de figli, e delle mogli , 
naueiebbero della loro oftinationc lauata la macchia# fingendoli vi- 
ciua la moi tc,li con.èruò licura la Vita . Con quella inaudita cautela 
mantenne in tempi cosi calamito/i quella nobili/fima Città alla Pà- 
tria, che mille Vòlte cadere doucua in potere dell Inimico : & vn’aflc- 
dio cosi formidabile , die lo rcndeua priuo di tutti i neceflarij foccor- 
fi, nonlopriuòdelpiùvrgcntcfouuegno, ch e la prudenza . Tietro 
Ciufliniuno lib.j. 

VII. 14S;. Si come il figlio, ZACCARIA BARBARO, riceuendo in 
fc fteflò i lpiriti generófi del Padre , dirtele con si mirabile auuedutez- 
za la ftcflù Cirtaconrro lo Sforza . vnito con Alfonfo , Duca di Cala- 
bria , per linfortecontrouerfie con Ercole, Duca di Ferrara . in quella 
Lega formidabile de Principi Italiani contro la Republica ; che a loro 
dilpctto la confici uò ; rcrtando clelufo Sifto IV. Sommo Pontefice , a 
perfuafionc del quale s’armarono Signori cosi potenti ; benché re- 
centemente dal Senato forte fiato foccorfo , contro Io ftefib Alfonio, 
Duca di Calabiia,figlio di Ferdinando, Re di Napoli# contro gl Orfini, 
Ciò: Battijla Contar, lib. 1 o. parr. 1 . 

Vili. 1474. Fu cosi decantata, & efpcrimcntata la prudenza di PIETRO 
MOCENÌCO , quale fuccedc nel Dogato ; che in quatti anni con- 
tinui , ne quali efen itò l'tinportanurtima carica di Capuano Generale 

della 
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della Rcpublica , makiceuc danno alcuno da d'inimici » cir,cài pu- 
bici affari, & Wprefc ; ccflanuo a fuoi tempi le uiiferie , computa 
tc cosi teneramente dagl Eraclici , diuilanqo egli ogni cola oggetto t.i 
conlòlatione . Nel combattei e,come tipetto gucniero. , anuueven- 
do tutte le cole venuire,nc i iportaua vinoi ia , Operaua con acutezza, 
c preueniua i contigli de Nemici , non lalciancou mai loco » ne tcm r 
pjd’inlerire danno alcuno a fuoi tieniti . fiele molte Citta » al V c- 
neto Imperio actrefcendole ; suaftò molte Proumcxe ; e rende in Ino 
potere diuerfi Nauilij Turchcichi , e fopra quaranta Fuffc de Cor lari, 
quali tutti facendo all’amenne impiccare , con la mone > e con la lol- 
penlione di tanti Nemici, refe appclò alla lua venerauone il CuorctU 
tutti» verifficandofi in lische, 

T^on pettate ampio, qui funtj>umcrifq\arduir > 

Sefe tuentur.proteguntq ; maximè > 

Scd confuii fapicntiafupcrat omnia : 

Luigi Conra -.nella Sciita part.i. 

•IX. i486. Che non dirtela Città di Yicenza cella fomma prudenza cT- 
ANTONIO BERNARDO, che, dlcndo Rettore du^udb,vi Iakio 
in o^ni parte imprcrtì caratteri, eternamente rnutlebilicilua Virtù c* 
Checampeggiare la fece nelle Carceri pendendole a comodiu nug- 
eiori ; & a uripetto de marmi % e ferrisi fodi , volle che vi rilplen- 
qeflc la tenerezza della fua inuicibile pietà . Vertere nobuffimi pon- 
ti, che, le bene fopt? la correntia dell acque fóndati ^eternamente 
li eonferuaranno per tutte l’Età la memoria . Scacciò dalla Citta gl h- 
brei, che, comepeftedell'Vniuerli), nell cflcrc eliliati, tu attribui- 
ta alla fualingolarc vigilarla , in anione si pia , la liberattonc dalla 
peftc , da cui all’ora era fieramente pcrcoflà l’infelice Citta , Stabili 
’i Monte di pictà,pcr foccor fo de poueri , e bifògnofi i non volendoci 
minore altezza , per ergere alle Stelle la fua fmgolarc fapienza . 'Ni- 
colo Crafjo , de Bernard* geruis origine,* f»*Jltntia cap. 3 . 

X. 1495. Di quale acutezza ne coniidnmn furon«t.ouan L\ CA Z.tr 
NO & ANDREA VENIERO ? Che furono dal faggio Senato delti- 
nati a Lobouico Sforza , Duca di Milano è Quale nelle maggiori ri. 
uolutioni de fuoi fiati , cagionateli dall Armi Francefc , fluendo a di- 
uerfi partiti i fuoi penfierì riuolxi » lùpplicò i Padri a Ipedirli due de_* 
più predanti Senatori , per potere con quelli deliberare ; Se bene, 
perla loro affai auuanzata Età , non Pernio cola 
no in Toro vece eletti MARCO GEORGIO , c BENEDEllG SA- 

NVTO, Aftrilucidiflìmi del Veneto Zodiaco^ non dilliini’ anr<y» 

fapienza arricchiti » abbondando nc’ maneggi politici a rncrauiglia 
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d’Huomlni prudenti ffimi in tutti i tempi ’1 Senato » Pietro Ttemba 
lib. 1. 

XI. 1498. CosiLodouicoXII. Rè di Francia, fatta Lega con la Repu- 
blica contro lo fteffo Sfòrza , volle , che in detta guerra gl'Amba- 
feiatori Veneti co’loro configli haueflero infegnata fa direttone de_* 
bellici apparati ; e fòdero a lui germogliate le palme delle vittorie^ 
dal fècondiffimò fuolo del loro lapere ; che fiirono ANTONIO LO- 
KEDANO , NICOLO’ MICHELE , e GIROLAMO GEORG IO. 
Quale finezza d’ingegno s'immaginiamo rifplcndefl'e in quelli virttio- 
lìmmi Eroi ? Che doueuano in mezzo del ferro far campeggiare Lo- 
ro del fuo operare : c quando tutta la Lombardia era agitata dall’Ar- 
mijofientarc a Lodouico la quiete de fuor penficri . Tietro Bimbo lib. 4*. 

XII. 1508. A' FRANCESCO CORN ARO, Caualicre, & Ambafcia- 
torc apprettò Ferdinando V. Rè di Spagna , tanto fiiggeri 1 fuo pru- 
dentiffimo fènno : che , eflèndo fiata fortoferitta la Lega di Cambrai 
da primi Principi Europei contro la Republica , con fccrctczza indici- 
bile;cgli Lindagò,c con ognicelerrtà n’apportò gl’auuifi al Sc'nato;po- 
co gioitando l’akrui fècretezza alla prudenza di quel Ji, che, hauendo la 
Virtù per compagna,hanno pupille, per mirare anco di lontano i trat- 
tati pili OClllti • Luigi Contar: nella Selva part. 1. 

XIII. 1509. E douc lafciarò la tua memorabile prudenza , ò PAOLO 
BARBO ? Mentre, rotto l’efcrcko Veneto all’ Adda, e da Galli fitto 
l'Aluiauo prigione, il Senato effèndofi fopra modo sbigottirò , rad- 
dunati i Pattitij per configliare a fùoi mali qualche rimèdio ; volle S 
Doge LOREDÀNO , che tn ancora mterucniflt al confettò : viuendo 
all’ora lontano dalle publicheapplicatioiTt, perla cadente Età; ac- 
ciò da te, qtiaft da nouc Ilo Solonc, s’afpettafTero fai ubri partiti in_* 
tanti infortuni della languente Patria, come felicemente fuccettè» po- 
tendo il tua molto fape: e fiabilire quei Cuori, che ondeggiauano nel 
timore , & introdurre la cofianza in quei pctti,chc per i colpi fatali di 
rea fortuna, quafi vacillanti pareuano . Tietro Gìuftinianolib. io. 

XIV. 1512. Arrife a PIETRO CAPELLO nelle politiche rifiòlutioni fi> 
urana intelligenza; onde Giulio II. SommoPontefice, nella guerra in- 
traprefa contro Ferrara, ammiratore di fagacità si celebre , appoian- 
do fukiorfò cìiquefti h fòmma di tutti i maneggile tralafciando gl’air- 
tierrtmemi de Tuoi Capitani, con kit folo fi confrglraua;e fecondo i futi 
auuertimcnti 1 iffolueua, quafi da celtfie oracolo profferiti . Affretto a 
confcflarc, che, quanto in altri tempi liaueua procurato, benché in va- 
no, deludere le Venete deliberationi.tanto nelle vefiàtioni prefenti e- 
•ra affretto a mendicare da quelle i configli. "Pietro Bembolib.n. 

XV.xjx*. 
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XV. 1515- Non sfugga ANTONIO GIVSTINIANO quella gran Lode: 
dalla Patria (limato dotato de tefori pretiolì di tanta acutezza, che , ne- 
gTemergenti importanti/fimi della Lega, che flabilire li doucua co’ 
Francch ; ne’ tempi , ne' quali la Rcpubhca doppo k) concertato io-» 
Cambrai, firitrouaua in /Ireti/fime anguftie ; egli folo dal Senato fù c- 
letto a dilatare gl’intere/fi proprij,a concludere , c determinare con—» 
Coftanzo Ferrcrio , dal Re Gallo inuiato,tutti i trattati . Come che 
dalla fua impareggiabile deftrezza volc/Ic il fapcrc di tanti augu/lilfi- 
mi Senatori dipendere , per vitarc perigliolì eucnti : e folle arricchi- 
to di si rara Virtù , che a loro penuriofi bilògni hauefle potuto aprire 
gl’Errarij douidofi de proprij-vantaggi . Taolo Tarata lib. 1. 

XVI. 1516. Al certo iprouidi configli d'ANDREA GRITI non cedono 
a luperiori nella lapienza il pregio j lafciando a tutte l'Età venture F- 
ammiratione . Erapcrucnuto con potcntHfimo e/crcito Maflìmiliano 
I. Ccfare in Italia,per acquiftare i Rati qpulenti/fimi di Milano , all’ora 
da Galli pofleduti, per nome di Franec/co I. Vale/io . Stati , troppo 

• fatali all’infelice Italia , che. tante volte l’impouerirono per la fua ric- 
chezza, c lottopofti al Dominio de Principi lira meri , per la fua /'igno- 
ranza di fecondità, e d'vbertà fopra gl'altri . A’ tanti apparati intimidi- 
ti i Francefi ; volendo fenza diffefa alcuna rendei fi a Cc/àre,con nota- 
-biiilfimo biafimo dell'Armi reali ; tali furono , c di tanto efficacia i 
configli del GRITI , che per la Rcpublica aflìfteuaco’Galliin Mila- 
no , che clonando i popoli a non temere , fù diligentemente la Città 
munita, e riprefoillopito corraggio da Soldati ; Onde Ccfare, diffi- 
dando di riufeire all’Imprefa, l’abbandonò , ritornando con poco fuo 
onore in Germania ; togliendo all ora il GRITI di mano all'Impera- 
tore vn nobiliffimo Dominio , con tanta lua Gloria maggiore, che_» , 
non le Ipadc eie luoi Soldati, ma l’Armi del fuo iaperemni potenti dc—> 
Cclàrei e/crciti,lo fugarono : c fenza fpargere vna /lilla di /àngue, par- 
torì vn mare intiero di felicità alla Francia . Taolo Tarata lib. 3. 

XVII. 15 21. Anzi tanto fiuauano ne’ configli del medefimo GRITI i 
Padri, che lo mandarono a Lotreccio,Gencrale dell’Armi di Francia , 
in congiunture difficili/fimc , in cui Carlo V. Ccfare andana alla/Icdio 
dello llcfiò Milano ; acciò nelle rifl'olutioni, & Imprcle con quello ha- 
ue/Tc conferiti, e ventilati i progetti, & hauc/Iè oppo/to l’argine del lito 
cfpcrimentato fapcrc ad vn torrente cosi precipitofo d’eferciti arma- 
ti . Taolo Tarata hb .4. 

XIIX. 1550. Sempre farà memorata la /ingoiare , & cfpcrimcntata pru- 
denza di CATERINO ZENO , quale , ( doppo la guerra ai Pcr/ia— » , 
ipedito a Veneti da Solimano vn Cliiaus , per participarli i fuoi vitto- 

G rio/i 
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riofi fuccclfi ) bramofo il Senato di conferuarfì in pace conducilo for- 
midabile Potentato,li fu per Ambafciatore desinato ■ che , fc benc_# 
d'anni ottantaquattro non rifiutò i diflàggi del viaggio , ( irtradando- 
lì alla Gloria chi per la Patria affatica ; ) e con la fua incredibile defte- 
1 ita pofe lìlentio a tutte le querele , eh erano fpdìo rinouate da Tur- 
chi, per oggetto di ridà, della morte di Sabba Rays, della quale promi- 
fe Solimano, che mai più le n’hauerebbc parlato ; Onde con incompa- 
rabile valore cftinfè quel luoco,chc pareua volcflc dilattarlì in arden- 
tiflìme fiamme, c relc ammutite quelle Lingue, che vantauano bellico- 
li emergenti , Taolo Tarata hb. 12. 

XIX. 1 5 5 6 . Anco LORENZO PR 1 VLI , Doge , fu cosi ingrado riguar- 

dcuolc della ftelTa Virtù decorato , chcconlaiua rariflima diligenza 

riduflc in amicitia Paolo IV.Sommo Pontefice, e Carlo V.Cefarc, quali 
pc’l Napolitano Regno contendcuano attroccmcnte ; e per ampliare i 
confini dcH’ambitione, non remeuano reftringere i limiti della propria 
quiete;c liberò l'infelice Italia dall’incorlione di tante lpadc,chc già co- 
minciato haueuano a deuaftarla,per farli cfpcrimétarc vn fecolo fèrreo 
infcliciflimo . Degno veramente d’cflèrc annoueraro fra el Eroidel 
fuo tempo , mentre Teppe renderlo tanto felicitato col Tuo lapicntiffi- 
mo operare . Henttigeo nella Genealogia de Tritili . 

XX. 1 Quali fingulti non tramandò la morte, quando dalla pruden- 
za indicibile di PIETRO da MOSTO, prepollo aj Magiftrato fubli- 
mc della Sanità dal Senato, rapita fi vidde ui mano l’adunca fua falce , 
con la quale a tanti Viuenti toglicua la Vita, ferucndolì,come di mini- 
flra di lua crudeltà, del Moftro attrocilfimo della pelle ? Giraua quella 
crudele, a guilà di baccante Infernale, per la Città di Venctia : c gode- 
ua,chc rcftaficro de miferi Cittadini cliiufe repentinamente le luci, ac- 
ciò non haueflero potuto vedere la fua barbarie ; fe bene non puote 
-{riamai rinfcrrare l’occulata Virtù di Senatore cosi preftantc, che la.-» 
vidde,c la colpi fieramente ; c quando fi vantaua di folcnnizzarc le_j 
lue pompe fopra gl auuclli, già pieni di riportati, fe bene ertimi trofèi , 
fottopofla fi mirò a gl’arbitrij altrui , e conobbe con fuo grandirtimo 
fcomo a fupcrarla la Vita . «Prudenza rara ! tanto più prodigiofa , 
quanto che vinfc chi tutti vince : c trionfante fi vidde di chi de trion- 
fanti trionfa . Fugò valorofamcnte la pelle , c riduflc la Citta alla Sa- 
nità primiera; e fe Diogene appellò i Medici comuncs MortaUum Carmji- 
cer,fi puote chiamare quello grand’ Huomo ì Padre comune della Pa- 
tria, cne con antidoti tanto benigni la ridano . Francefio Sanfouino nella 

, l'ita di Lorenzo Tritili Doge . 

XXI. 1569. O! come vcrificoflì in M. ANTONIO BARBARO, Bailo 

in 
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in Codantinopoli,in tempo , che s’accingeua Seiino ali’inuafionc del 
Re°no di Cipro, abitatione delle Gratie,e danza di Venere, che , canji- 
lium omnium ret urn fapicns^non cxttumfpctfat; mentre pai'ticipando tutti 
i preparamenti al Senato, li daua dimoli d’accingerfi a generofa diflefa, 
& in tanta diftanza li làccua arriuarc da vicino gl’auuniiguche la Vir- 
tù a °uiia del Solc,anco da lontano sà penetrare : riufeendo di lomuio 
giòuamcnto alla Patria,in tutto’l tempo di guerra cosi crudele . Taolo 

Paruta nella guerra di Cipro lib. I. 

XXII. 1595. Scacci Clemente Vili, dal grembo delia Quela Enrico 

* IV. Rè di Francia , c co' fùlmini fòrtiifimidi Scommunicho lo palefi ef- 
clufo dairOuile Cattolico : che l’impareggiabile fagackàdi PAOLO 
PARVT A , fpedito dalla Republica Oratore allo dello Pontefice, fa- 
prà,a guifa dell’ Ape, non tanto pungerlo con l'agoglione delle ragioni, 
quanto raddolcirlo col miele delle perfusioni ; onde ancora paterna- 
mente l’abbracci : e Regno cosi nobile, primogenito della Fetlc , c del 
Cridiancfimo,(i feorga di nuouo al lyo Pudore Ynito . Francesco Sang- 
uino nella y ita di Marino Or linoni Dtge . . , 

XXin. 1644. Fù di cosi nobile grido la prudenza cfercitata in cariche.* 
difficilimmc dentro, e fuori la Patriftda ANGELO CORRARO , che , 
nelle agitationi della poucra Italia, inforte per le differenze , vertenti 
fra Odoardo Farnefe,Duca di Parma,& i Cardinali Barberini , Ncpoti 
d’Vrbano Vili, egli fù dedinato da Padri ad affidcrc in Modona ; non 
tanto con la Spada al comando dell Armi , quanto con la plenipoten- 
za adòluta al trattare la pace,affieme col .gran Duca eli Tofcana,& m- 
teruenienti pe l Pontefice ; Stimato nqà meno yalorofo fra bellici an- 
fratti nq campi martialiy. he infigne ne Configli fra congrcffi politici a 
determinare ; e creauto deila defla elfkacia, guidare le fquadrc-* 
contro l’efercito ncmicQ , che ocl drizzale gtoaimi al bramato hnc_^ 
della fofpiratiffima quieta- Battila T ,. rrTr . 

XXIV. 16} j. Non fi concederà forfè on«ircuole Joco a BERT\ CCIO 
V ALIERÒ, fclafiuafingoiariflwia pruuenzà' lo collocò lu’l Trono 
d’edimatione rariffima ? Quando, inuiato officiofo Oratore al Cardi- 
nale Infante, che dalle Spagne nell Italia comparue , a gotici ni dello 
dato Milancfc,riufci a quel gran perfonaggio di tanto aggradimento > 
che lo giudicò degno di tutte le lodi ; e ieppc in qnell'anuno, edera di 
Narione,introdurre affetti Italiani,e renderlo piegheuole a gl’intereffi 
della Rcpublica . Al gran Duca di Tofcana eflendo dato inuiato Con- 
fultorc , e Commiflario delle- militie , ne' deffi emergenti bellici fra la 
Cala Barbcrina,c Farnefe ; non fecé conofcere,chc 1 Aquila luagcnti- 
litia fapeua fidare lo (guardo, fenza palpitare, nel Sole d’ardue uiracol- 
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tà,pcr rilTToluerc; e maneggiare ancora conagni facilità i Orali, per vin- 
cere l’Inimico? Scorgendoli in lui , con merauiglia di tutti , accompa- 
gnate quelle gran Dee Bellona, e Pallade ; che lo dimoiarono , e ne’ 
Gabinetti fecreti,e ne’ campi Martiali prouido merauigliofamentc , & 
auueduto. Come ancora antecedentemente nelle guerre di Manto- 
ua rauuisò os>n'vno in lui gl’effctti d'iniietcrati,e fapienti Duci, dilpo- 
ncndo le cole in modo tale, che fu comparato a Capitani più valoroli 
del tempo fuo . Innocenti X. & Aleflàndro VII. a quali fùdeftina- 
to Oratore d’Obbedienza, conobbero la finezza d’ingegno si lùv- 
golare^iaucndo appreflò loro si bene efpoftii bilbgni della 
Kepublica , all’ora inuolta in attrociflima guerra co’ 
Maumetani , che lo crederono degno dello Scet- 
tro patrio , che finalmente li fu conferito i e 
dell’Imperio di tutti i Cuori , mentre 
con tanta fòauità li fapeua ma- 
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I rende così venerabile, e maeftofo l’afpetto dell’Huomo l 
che ancora della cieca Gentilità nuoterò le pupille mirar- 
lo^ confortare , ridiedero in quello raggi rifplendentilTuni 
diDiuinità; 

Fìnxit in ejfi^iem moderantum cullila Deorum . 
di/Te Ouidio : e Manilio , 

Exemphmq; Dei qui finis tfl Intanine parua . 

Onde non è mcrauiglia, fé quelli con la Macllà del fembiante tal voltai 
Ila flato valeuole ad accrefcere dirotiflimo iJ pianto , ouè trionfaua — 
inordinato il rifo : lui eccitare il timore , oue fpiraua ogni cofa cor- 
raggio : rendere immobili quelle Delire, che impetuof amente fi pre- 
pai auano all’occifioni : riuoltare in aliene opinioni i pareri , quando 
più liabili fi feorgeuano : e rattenere le briglie de più precipitofi, quan- 
do lenza freno correuano . 

Semiramide non tanto con la catena di faconde parole ; non tanto con 
quelle bellezze , che imprigionauano ogni Alma» non tanto con_3 
quei capelli,chc raggi dorati di Febo fembrauano, quanto con l’afpct- 
to tutto decoro,e Maeflà,fedò in Babilonia i tumulti, fedkiofamente_> 
inforti, & acquetò in vn’inllante con corraggio più che virile quel po- 
polose per molto tempo nutrrua nel fuo feno il furore . Ma, chi non 
ammirala macllofa prefenza dell’ordine de Veneti Patritij , c non_-> 
contempla la grauità deH’afpetto , veramente degna ui tanti Padri , 
con cui vengono a mantenere ToHèquioriuerente e popoli d 

1. 1125. (ìuaie riguardeuole Madia non fpiraua dal volto venerando 
DOMENICO MICHELE Doge? Che , ritrouandofi all’afledio di 
Suro,doppo !a prela d’Acri,Baruti,e Tr:poli,non hauerrdo dinaro, con 
cui poteflc a Soldati la debita merceue tribune , onde forgeuano con- 
tro lui molte mormorationiitèce coniare monete di Cuoio, Michiclet- 
ti appellate, e krdifpcnsò a Soldati, con promeflà,che arriu.i 1 aVenc- 
tia , d’ottima moneta farebbero flati prouilli. Riucritiffima Maeflàdi 
-unto Duce IClie aSoldati più bramoli d’oro, che di Vita,fèce quanto 
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l’oro si nobile , tanto (limare il Cuoio si vile, e cosi bene fèppe impri- 
mere nel Cuoio del fuo nome la (lima, quanto altri fatto hauerebbcro 
ne’ più pregiati mettalli . Luigi Contar: nella Seluapart. j. 

IL ijio. Tramandano raggi di Maeftà vgualele ceneri di PIETRO 
GR ADENICO Dogete bene dall'ombre di morte eccliflate ; quale, 
li come viucutc conia fua venerabile prefenza acquetò fectitiofitu- 
multi,originari dalle difeordie de popoli, che , a gitila delle fòglie d’al- 
bero ai ci uà, e di là ad ogni loffio s'aggirano, nè potcuano dalf Armi, e 
fòrze del comando Duplico effère euinte : cosi morto ancora chiama 
al iuofcpol.ro i pellegrini, ad encomiare le maeflofe fue polueri,in S. 
Cipriano ltpoltcic doue l’altrui cadauerofe memorie apportano nau- 
sea alle narici di tutti, quelle del GRADENICO fpirano di vencratio- 
nc odoiofè fragranze . Hattifla Egnatio lib.ix .4. 

III. 1 167. Chi non fi perfuaderà , reggio edere flato l’afpctto d’AN- 
DdEA CONTA RINO ? Che afluntoal Trono fuprenio della Pa- 
tria,come raggio luminofiffimo della mcdefìnia, benché riffiutaflc l.i_^ 
carica,fuggille dalla Città, c nel territorio di Padoua s’occultaflc > nul- 
laoimeno a viua fòrza di là effratto , non puote cosi decor ala Maeflà 
non edere non cipolla alla veneratione d’ogn'vno . Anco il Sole_» , 
d oppo edere flato dalle nubi occultato, piu riuerita rende a fpcttatori 
la lua dorata prdenza . tatuila Egnatio uh. 2. 04. 

IV. 157 9. Chi non fublimarà 1 infìgne Madlà di VITTORE PISANI ò 
Che , doppo la rotta memorabile di Poh , efpcrimentata da lui , non 
per tuffetto di valore, ma per mancanza d’aiuti ; vfeito di prigione , 
ouè prima era flato per publico decreto rinchiufò,meritò, che i popoli 
rutti con vniuerlali acciamationi fino alla propria Cafa lo conuucef- 
l'ero : attratti dal fuo venerando fcmbiantcjrendendo doppo le lùc_* 
prigionie cattiuc le pupille, c le menti di tanta gente , che dalla mac- 
itola vaghezza delibo volto commofa , con violenza lo feguitaua - 
Battijla Egnatio Uh. i.c.q.. 

V. i.?88. Non inferiore Maeflà folgoreggiare ft vidde in CARLO ZE- 
NO, quale per dieci anni continui hauendo amminiflrato il Princi- 
pato Milanele di Galeazza Vilcontc , non voleuano permettere quei 
popoli ’1 fuo ritorno alla Pania : come che la fua prefenza , a guifa di 
quella de Numi > fòflè data a bearli vakuolc . E quando venutii Gc- 
rouef ì Oratori a Vene tia, alla fua Cafa, come a Teatro di fpcttabilc , e 
veneranda grandezza, vollero eflèrc condotti; rirrouando nel fuo folo 
voltolo fj'lcndore tutto, che negl altri Patririj partitamente campeg- 
giare fi conofceua:& invnfolo Cittadino tante Virtù s'ammirafìero , 
quante Stelle rilplcndono neL Veneto lucidiffimo Firmamento .. 
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DE PERETI LIB. II. 

Battìfla Egnatio lib. i, c. 4. 

Vi. 1438. Habbia fra quelli racconti nobilitino loco 1 ’afpcrtto macfto- 
fo di PIETRO LORLDANO . Gucreggiauano i Veneri contro Lodo- 
uico Vifconre, Duca di Milano;quando , arriuato auuifò in Venetia di 
certa ottenuta vittoria , fu tale il contento , c l'allegrezza, ne’ popoli 
concepitale anco con la legerezza del fuoco vollero la f labilità del 
luo gioire moftrare;nè ritrouandofì più per le firade materia da poterli 
abbruggiare, & ardendo più che mai’l Cuore del volgo fra le fiamme 
della confolationc,fù accefo il fuoco alle botteghe d’Erbaroli , & altri 
Artefici, che all’ora molte ve n’erano nella piazza, e farebbero legulei 
incenilij maggiori, cflèndofì raddunati più di tre mila popolari , c Dab 
marini , fc la maeflofa prefenza di PIETRO LOREDANO , da tutti 
ammirata, e temuta , non hauellè acquetato felicemente l inforto tic- 
multo; benché prima non haueffe potuto fedarfi dall’auttorità de Tri- 
bunali fupremi della Città : Celiando all'ora i popoli da gfincendij , 
che fi fentirono abbruggiare il Cuore dal comando tutto fuoco di Se- 
• natore tanto flimato : e rcflando immobili neH’operarioni , quando 
commoflì più clic mai s’cfperimentarono da Madia si pregiata . Pir- 
ico Ciuflinianalib.j. 

VIL 1 5 08. Gl’acquifli di Brefcia, fatti da Lodouico XII. Re di Francia , 
refero cosi fàmofa, & accreditata la Maeftà , e Virtù di SEBASTIA- 
NO GIVSTINIANO ; che, quando ogn’vno lo credcua fra le cate- 
ne auuimo , c fiale prigioni rinchiufò , berfaglio della Fortuna,al- 
l’ora della Libertà fi vidde a trionfare gloriofo ; non potendo quel ma- 
gnaniino Rè non inchinare il fuo merito , e non oflèquiare quel vene- 
rando fe minante ; atteflato da tutti gl'Ordini di quella Città, ad inftan- 
za de quali fu liberato , e nelle prigionie flette a trionfare fi viddc_j . 

Ciò: Battìfla Contar.lib.^.Oart.i 

Vili- 1559. Eflcndofi accefb fiamme di crudelittimc ritta nell ’lfala di 
Creta, tra Saldati Greci ,& Italiani, non potendoli in modo alcuno ^ 
acquetare il tumulto;mcntre omnis multitndo , & maxime militari! moki- 
li impet u fcrt :tr . :s’ac c efero viuc fiamme di publico Zelo in ANTONIO “»<«/ 
daMVLÀ , Duca del Regno;quale,veflitofi del Manto Ducale, accor - l,t *■ 
fe improuifo al romore;e fù tale la veneratione di fua perfona , che_> 
quelle genti fopra modo tumultuanti, ammutirono ; attribuendoli da 
tutti tanto di riucrenza al fuo alpctto , quanto alle proprie ragioni 
detracuano,con l’acquetarfi . Potendoli in Lui auuerrare il Virgiliano 
detto; 


Ac velut in magno populei, cum fxpl coarta e/l 
Seditio ifxuirq; animis ignobile vttlgut , 


i.Em. 

fi. 
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lam<j;fdces , & faxarolantjurùr armaminiftrat , ■ ~ •[ - 

piotate grauem,ac meriti: fi forti virum . quem 

Confpexere ì filent^arre(lifq; auribus ajlant , ,'i . 

Illeregit dicii: animo : , & pecora mulcet . ? /’ 

^Andrea Morofino lib.f. . 

IX. 1574. Di quanta vencratione fòlle la tua Imperatoria prelenza , o 
GIACOMO SOR ANZO , lo dica la Città di bref eia, quale ripiena di 
ftranieri lìcarij,che commettendo fccleraggini,& omicidi;, rendeuano 
Citta cosi popolata,e famofa,a filila di Delcrto, abbandonata , e fug- 
gitajriccrcandofi nelle Selue,oue abitano le Fiere,la Vita, quando nel- 
la Città «d'Huomini per la crudeltà erano totalmente ferini . Tù of- 
fendo Rato fpcdito colà dal Dccemuirale Coniglio 1 nella notte ftcf- 
fa ueltuo arriuo , 

( Semper nocuit differre parati: . ) 

. facefti drizzare nella piazza, e per le ftrade più cofpicue quantità di 

patiboli i e la mattina a luono ui tromba fàcelti publicare 1 alienarti a 
tutti i tòraftieri vaganti,fotto pena tli tòrcale vederti in vn iolo giorno 
partire otto uiila Sicaiij , atterriti non tanto dallonor ucl caftigo, 
quanto dalla Maelta venerabile uel Legislatore . Quella tua fteflL^ 
nguardeuole Maefta lerui u oggetto alla prudenza c.c Padri, per man- 
darti in Liianuo,ad affittele alla circon. ilione di Mccmet , figlio d’A- 
murat II. gran Signore de Traci ; cosi ricercata la Republica per vn^» 
fuo Chiaus,inamiato a V enctia ; Coinè che, per rendere famofe le lo- 
Iennità d Amtirat altro non vi mancaflc,che la tua prelcnza , fede ve- 
nerabile del decoro . ’Hicolò Dogiioni lib.ij. 

X 1602. Ra<*gi più rifplendenti di quelli del Sole sfauillarono nella-* 
maettola tua faccia, ò MATTEO ZANE , dal Senato eletto Patriarca 
di Venetia ; che, hauendo in tanti affari efperimentata la lìngolarità 
del tuo fapere , voile con Dignità cosi fublniic premiarti 1 e poi eia an- 
dato a Roma, forte da Clemente Vili. Sommo Pontefice, con non or- 
dinario priuilc°gio,di propr ìa mano ordinato, e conlecrato Eccleliafti- 
co intigne . Sanandoli ’l domino Pallore auuentui ato,nel contribuir- 
ti la Pontificia Mitra della Patria in propria perlona,quan jo veramen- 
te oftentaui degl'antichi Patriarchi ’l maeftofo decoro, e nel tuo volto 
’ rifficucndo le Gratié , li riufcilti iopra modo grauffiiuo . Framefco San - 
fonino nella yita di Marino Grimani Doge . 
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ONORI SPREZZATI. 

C U V I T 0 L 0 SECONDO. 

E ' tiranno così fiero delThumano volere il Moftro dell’ Ambitionc, die in 
i qualunque loco fi vanta lalì:iare imprtfic le veliigie del luo fpictato 
potere. Entra nel Secolo , c v’introduce il pcfod’Hionc, che lo dibat- 
te ; frequenta i Fori , e vi fonda i foggi eli Lucifero , che a precipiti] 1 in- 
ducono : fàglie i Tribunali , e vuole ,che la Giuftitia airoflcquio,non 
al merito fi comparti : s’afficie ne’ Troni , & iui alle genufleifioni del 
pieoe, non all oflequio del Cuore riguarda . Entra nè Romitorij, piu I 
aufteri , e quelle grand’anime atterra , che icppellite nelle felci fi 
trouano , e morte au ogni rifioro del corpo . Entra fra quelle arene, 
che calcate non fono , che da pianta fpogliata ; douc altra ruggiada 
non caae, le non d’occhio piàgcntc; douc altra voce non fuona, le non 
* di Cuor pentico:ne’altri fuorti cccheggiano che di pefanti sfèrzate.S in- 
duce nell’ ordine facro degl’ Ecclefiaftici . ne Tempi dedicati 
aH',Altiffimo , & iui ritrouare vuole gl’incenfi , ouèalveroDiofolo 
offeriti fi credono , 

A dii petto però ui quello gran Moftro, che incatena anco glHuomuu 
piùauueduti, e fa delirare le menti più moderate, feorgano le ven- 
ture Età col fiuporc fu’l ciglio , calpeftata l’ambitione , e tanto 
ftimati i falli de Regni, quanto le pict iole abitazioni de Chioftri , cjcr, 
nino i Veneti Scettri a nobilital e i fuoi figli, non tanto per hauerli glo- 
riofamente .naneggi ati , quanto per hauerli con maggiore corraggio 
dell'animo difpi ezzati . 

E 1 memoria trasfufa fino a giorni prefenti nè pofteri, clic ’l Veneto Sena- 
to Pregadi fi chiami ; perche i nofin M ìggiori haucuano tanto in abo. 
minationc gl onori,ch’erano infiantemente pregati coloro , i quali do- 
ucuano alle maggiori incumbenzc , anzi al gouerno fupicmo cella Kc- 
publica, aflifterc. 

I. 9$ t. Siailprimoadimofirare quefio generofo riffiuto ORSO PAR- 
TICIPATIO, ora BADOARO , quale in uicinouc anni , che fede 
nel Trono della Patria, ha uenuo apertamente Tincofianzc del domi- 
nare cfpcrimentate , volontario a quelle cedè ; trasportandoli dai 
procellofo Pelago della Dignità Ducale al liio tranquillo della mona- 
fiica Vita , facendoli Religiofo de PP. di S. Felice in Ammiano ; ouò 
fantamcntc chiufe al Paradifo le luci ; e con la ìinontfuj 
d’vn Sogbo terreno fi ritrouò ad’ vn’ immortale follcuato . 
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Battili* Fgnatio lib. 4. cap. 1. 

II- 978. Scia Virtù di PIETRO ORSEOLO tale fi vidde , clic dal po- 
polo ammirata , c riucrita , fù al grado fupremo del Dogato inalzato ; 
non minore fu la l'uà bontà nel gencrofo difprezzo del medelìmo ono- 
‘ •" ;lie_* 
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re : del quale cfTcndo vifluto due anni decorato , mona la mogli 
morì egli ancora al Mondo , e fece voto di caftità ; quale _ 
mantenere illibata , & illef a, fuggi nafcoftamentc in Guafcogna, 
c fi a Beneditemi le benedittioni clperimentando del Cielo, innocente- 
mente vide c morì; fuperando tutte le mondane incontraftabili tenta 
tioni con la coftanza del Cuore, a guifa d’ Annibaie, che con l'aceto 
vinfe l’infrangibile durezza de monti . Battifta Egnatio lik.9x.-t. 

HI. 979. VITALE CANDIANO conofcendo,cheDiolochiamaua 
a fiato priuato, per via di grauiffima infirmiti , che , hauendoli op- 
prcfTo il Corpo , lo refe riflànatoneiranima,fòpraggiontaIi doppo le 
cure d’vn’anno d’imperio, nelle quali haueuacfpenmentato,cne_* 

terreni bouores , & diguitates^quafl fumurrfuà altius cxtoUuntur.in ttibilunt 

redeunt , riffiutato il Comando , non andò a ricourarfi fraReligiofì 
Clauftiali , per ritrouare più pacifico Regno ? Battifla Fgnatio 
lib. 4. c. 1. 

IV. 1178. Come fece LAVRO MAI.IPIERO,chc per quindeci anni ha- 
uen do cfperimentata voi ubile della Fortuna la Ruota, e che le Sere- 
nità del Trono, come quelle dell’aria , fono fempre accompagnate 
dalle tempefte , nel Monachilìno ritrouò ogni vera fermezza a pen- 
ici. Battifla Fgnatio lib. 4. r. 1. 

V. 1 20 j. Porcuano fenza dubbio gl’acquifii glorio!! fatti alla Patria da^* 
PIETRO ZIANI , figlio di SEBASTIANO ZIANI Doge , dell- 
Ifola di Creta , di Corf ù , di Modonc , di Corone , di Gallipoli , di 
Natrindo,di Negroponte,dc Padouani, de Gcnoucfi: e doppo i reggij 
tonfali, celebrati con Coilanza, figlia d: Tancredi, Rè di Sicilia , pcr- 
fuaderlo a goderli, lo Soglio dorato della Republica;c pure doppo vè- 
ti quattro anni di gouerno,afcriuendofi fra Monaci di S. Georgio Mag- 
giore, cfpreflè a tutti i Comandanti, che nella fòla ritiratezza il noftro 
Cuore trionfa , c che, nunquàm in folidoflctit fuperba falicitat , & ingen- 
tiiim Jmperiorum magna fafligia obliuione fragilitatis b umana collapfa J'une. 
Tqicolo Dogiioni lib. 3. 

VI. 1248. Imitando le gloriole pedate de fuoi Maggiori PIETRO, òfecó- 
do altri GIACOMO TIEPOLO,E GIACOMO CONTAR INO ri- 
nomi! do il Dogado , fi riduficro allo fiato di perfone piiuatc,efTcndo- 
fi cosi rinfcrrati refi più dcgnid’onore , clic quando publici perfònaggi 
rapprefentauano ; c col cuìpcfiarc quella Coronatile tanto viene am- 
bita 
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bita da tutti , fecero coipfcerc , che la rotondità di quella altro che 
volubilità non potcua prefaggirc a Tuoi delìderij . Titolò Coglioni 
Uh* 4 * 

Vii. 1289- Fu tale lo (prezzo de fi/H più eminenti di GIACOMO TIE- 
POLO,che la tromba (buoi a cella Fama rauca filcorge nel raccótarlo. 
Quelli , doppo eli ere Rato più volte Capitano Generale della Repu- 
blica , volendo il popolo , ammiratore delfuo molto valore , che fot 
le follcuato al Dogato , in loco del defonto Dandolo : Ira le tenebre 
della notte, che rcferorilplendentiifima la Tua anione, le ne fuggì a 
Marocco ; ouè nafcollo Rette , fino che PIETRO GRADENiCO 
fù 'folleuato al Trono . Fuga gloriofa,chc mai f uggirà dalla raccor- 
danza de polteri . Litigi Contar : Tacila Selua par . 1 . 

Vili. 1503. ANDREA GRITI intendendo , edere fiato eletto fupre- 
mo Capo della Rcpublica , non fcriflè a Senatori , che l’Imperio di 
Dominio si grande doucua concederli ad Huomini militari, e piùvalo- 
rolì di lui ? riufeendo tanto più inlòpportabile alle lue forze, che quel- 
. le di valorofo A Icide ricercaua ; conolc endo,che» 

Mure am quifq; mediocri tatem. 

Diligiti t utus carct oh fole ti 

Sordibus tetti . carct inuidenda 
Sobrius aula » 
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IX. 1 1 2 3. Da rifilimi del patrio Scettro trapali! la penna al racconto de! 
generofo dilprczzo d’altre Dignità:& eterne renda DOMENICO MI- 
CHELE,neilarinontiadeli’Lnperionobih<nmodiSicilia,lepatrie pal- 
me;e aia a conolcerc,qtnto poco habbia quelle Monarchie ltimate,chc 
dall alteriggia de Mortali con unti impieghi ,c fpargimento di lin- 
gue vengono riccrcate.Quartdo nel ritorno >chc lece d’Orientc, trion- 
fante, e gloriofo , volendo i popoli di Sicilia decorarlo con la Corona 
di quel famolìlfimo Regno , egli generofamente riffitirò l’ofFeru . V a- 
di ora il Macedone Eroe a foipirare gl’Imperij ; & a termini del Mon- 
do arriuato „ non termini le fue brame» ma altri Mondi ricerchi, onde 
elìdami Giuuenale . 

Vnus Telilo Iuueni non [ufficit Orbis : l ** ,é 

Mefluat angufla conci ufus limite Mundi 
yt Gyara claufur J'copnlis » paruaqiferiphb 1 
le’l Morale , poli Darium , & Indos pauper efl Alexander .- qv.arit quod 
fuum faci a t ifcmtaSHr Errarla ignotOy &~ vt ita die am , Mundi Clan fra per- ^ 
rum pi t inuentutffi. , qui concupifceret aliquidpojl omnia „ Chc’l MI- òlla. 

CHEI.E , quando dalla Fortuna , fcpza ricercarli , li fono donati, 
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sfortunato fi crede; efTendo verismo, che , Animnt magmi fpernù 
Sceptrum , quod altj per ignei, ferumq;petcrent 

X. 1 1 32 • Conobbero quelle grand’ anune di BONIFACIO F ALIE- 
NO e di MICHELE CALERGI , che le pompe ael Mondo, quanto 

più fembrano àquile , nell' ingrandire la vijla , tantopiù diuentano Rottole, 

nell' accietare lo spirito ; efeorgendo, che all’ora quelli trionfa, quan- 
do fono fugati di quelle i trionfi , fi ritirarono nelle lolitudmi dell’ A- 
GOSTINIANA Kclrgione , nel Monafiero eli Santa Maria in NazcL- 
ret; e q uiui totalmente dato l’vltimo addio agl onori del Secolo, coiy 
féerarono i fiuoi ncnficri al Paradifo » e di quel nero ammanto \ cinta, 
filmarono occultare a gl'inimici dell’anima il candore puniamo del 
filo Cuore: poco curandoli delle loro cale Pattine , pur die nobilitati fi 
fofiero nella Reggia del Cielo : Ma, fi naficondino pure gl infocati 
carboni fiotto le ceneri , che fèmprcconficruarannotfuoi iifplentdr 
fimi ardori , c tramandaranno , benché imprende, le fiamme . Si celi- 
no dalle nubi i raggi fiammeggianti del Sole, che finalmente, quelle di 
le°uate , & cftintc , fi dimoftraranno luminofiliimiallc pupiLc • 
Così la Bontà {ingoiare di quefti gran Ccnol, iti, encomiata da tutta la 
Patria, fu fiollcuata a viua forza al Soglio, c Mitra pai orale di V cnctia, 
reftando l’Yno,c l'altro della fteflà Eccleliaftica Dignità decoiatoucor- 
acndofi all’ora diuenuta coronata Reina la loro vnnlta, quando abietta 
appariua,c negletta l'ambitionc . Gafparo Contar. ifit Genette Leandro noi 
Catal: de 'Patriarchi retteti . 

XI. 1204. E tù ENRICO DANDOLO , impatronito gloriofiamcntc 
co’ Francefi di Coftantinopoli , quale faggio non dnnoftrafb uclla 
tua grande modeftia . nel difiprezzare 1 comandi i Quando acci amato 
da tutti gl’Elettori , al numero di quindeci,pcr Imperatore del g‘ 01 io- 
fio Bifantmo Scettro, fempre nè rilfiutafii 1 offerte ; rcndcmiou piu de- 
gno di tanto Imperio col riccufiarlo,che non hauerefii fatto nell accet- 
tarlo ; hauendo nella memoria fitto 1 ’auuertimeQto del Lirico, 

Ltttiùs regna , auidvm domando 
Spiri tutti , qjiàm Ji Lybiant remoti s. 1 

C adibiti iuttgat , & vterq; Tceitus . } 

Seruiat vtti » 

Vjcolò Doglioni lib, 

XII. 1438. Quale non fu l’alienatione delle Grandezze dall’animo fit- 
picnte dr PIETRO LOREDANO è Che liauendo riportato cosi le- 
gnatole vittorie in terra, & in mare alla Patria , contro Filippo Vificoiv- 
d, Duca di Milano , & altri Potentati maggiori , quando ogrr’vno 
fumerebbe Rimato , comandafTc , clic doppo morte li fòlle fiat©' driz- 
zato 
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zato nobili/fimo Maufolco : c nella perpetuità de marmi intagliati ha- 
ueflè con note d'immortalità la Pania i luoi gloriofìflìmi gcftiT coman- 
dò con efprcflì diuieti , che lòde data predata la tomba ài Tuo Corpo 
nella Chiefa di Sant’Elena , fenza pompa alcuna fùnebre , co’piedi 
ignudi, c con vn fado al Capo ; e lòde data non tanto trattata la Mor- 
te da lerua con abiti cosi vili , come caipcdata I'ambitione,così j'o n o- 
^ bilmentc al Sepolcro condotta . M ^Antonio Sabellico lib. 3 . Deca. -. ° 

XIII. 145 8.L0 dello Modro dell’ambitione fù con ogni valore abbirrnm 
da FILIPPO PAR VTA,e da ANDREA BONDO& 1 IERO , chcmoud 
li Alcidi l’occifero , quando daua per adalirli : c riniserrando/i nò l+ * 3 ' 
Chiodri Eremitici AGOSTINIANI , fra quelle ritiratezze del Corpo 
dilatarono lo Spirito, e fra quelle mura di grolìdimi falli apprefero kJ 
piu loda codanza, nel lcruire Iddioìdell amore del quale iopramodo in 
fiammati inftituirono la fàmolà Congregatione AGOSTINIANA di 
S. Spirito vicino a Venetia;ouù maggiormente applicarono fra quel- 
le folitudini ’l penfiero all’vmile conolcimcnto della propria viltà-Noi> 

• permife però il Ciclo * che giacede nelle Miniere rinferrato qued’oro, 
inutile a molti ; che dadèro rinchiude in le dedò quede Conchiglie ; e 
non Ipandedero la dia luce quede fiamme; Poiché chiamò Iddio’il 
BONDOMIERO al Patriarcato di Venctia , & il PARVTA ad’Arci- 
uefeouato di Creta:quali,non potendo recalcitrare alle vocationi diui- 
ne, quanto più inulti furono adunò alle Mitre , tanto più inuincibili fi 

telerò all ambinone ; facendola arrofiirc pc’l dilprczzo , con cui l i j 

trattarono i viuendo nelle Prelature ancora da poucri Rcligiofi , - 

quanto più le gl’aumentarono l’entrate , tanto più vici dalla dia men- 
te impoverito ogn’ambitiofo penfiero ; Seruendoli le rendite douitio- 
le di quelle Chicle a rendere mendico , & edenuato il luo Corpo; per 
rendere douitiolamente arricchito l’animo, contribuendole prode- 
mente a poueri . Gabrielle Vamotto lib. 2. della y tripartiea Ijl c va. & 

XIV. i j2K S’ ingrandita DOMENICO TRIVISANO ,’ tinto dcl- 
l’ambitione nemico : che, ottenendo per ifuoi meriti i principali 
Magidrati del Foro,fuggiua l’edcre accompagnato ; forfè memore di 
quanto fcrifle il Morale, mcl mufcxfcquHntur , Cada nera lupi y fìu/n:n- * rf - 
fum F °nni c <e : prxdam fequitur ijla turba , non hominem . E nelle pu- 
bliche drade rare volte fi la feiaua vedere , per nonfentircapplau- ‘ 
dito il luo nome . Poco cura l’adulationi del Volgo colui , che bra- 
ma non edere volgare ar predo Dio: e nulla dimale voci menzo- 
gnere de popoli , chi afpira a veri beni del Cielo . Luigi Contar, nel- 

la Sei Ha p. i. 

XV. 1 jpo. Redi caipcdata l'ambitione dalla fempre decantata vmil- 

' j tà di 
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tà di GIOtBAT TISTA QV1R1KO , e trionfi là Tua grande abict- 
tione , degna d’edere folleuata a Scettri regi; , quando corragiofa- 
mentc li rimutò . Quedi, doppo effere flato quattro volte Configliene, 
c doppo haucr cfercitati gl’ offitij più (limati della Pattria , meritò cf- 
fere lollcuato alla Procuratoria Dignità, quale (limò indegna del fuo 
affetto, riddandola con fomiffionc indicibile ; & cficndoli parimente 
offerito il Dogato , ancoqueflo con la deflà modeflia delule : Non^ 
puotcro gl’aurci tetti della trionfante Reggia eccital e all’ambitionc 
quel fpirito, ch’era della fuperbia mendico , all’ora (limandoli viucrc 
veramente lìcuro, che sfiiggiua i pericoli ; 
o» : . Crede mibi, bene qui Intuir , benè vixitdr inerì 

i “ > i ' Fortnnam debet, qui fqne manne fnam . 

C. Giacomo Zabar. nel Catba pag. 80.. 

XVI. \ 6 \ 6 . O! quanto generofamentc abbori la Pontificia Mitra del 
Velcouato di Concordia MATTEO SANVTO;Hauendo cfperimcn- 
tato, qualmente dell'auge dell’Ecclefiadiche altezze , edèndo difficile 
non cadere , volle dabiìirfi vn Trono,non foggerto a ruinc; quale lòlo 
rirrouò fra le (òlitudini de Clauflrali di S. Georgio Maggiore ; ouè la_j. 
cuculia monadica gl’acquetò la moltitudine de penfieri; concitata dal- 
I’Epilcopale Tiara : c lontano da bisbigli , e tumulti della Corre fi ri- 
trouò vicino alla pace del Cuore : più godendo fra J’vmiltà rcligiofa % 
che non f'aceua fra fofpirati onori dclTEcdcfiadiche Prelature. Afonia 
R agata nella Galeria d'apollo 

XVII. 1629. Corra quefla fame infatiabile ad aflàlire BATTISTA NA- 
NI, predante , c dottiflìmo Senatore : e per maggiormente allettarlo, li 
fàcia vedere le Mitre Epifcopali a Tuoi piedi , non tanto rifplendenti 
per itcforideH’Ecclefiadica Dignità, che (eco tengono annodi, quanto 
per l’entrate opulentidìme, di cui vanno arricchirete doue gl'alu i , fa- 
melici Tantali, inconfolabUmente saffìigono , per non poter arriua- 
re a cibarli delle laure viuande diqueda menfa ; Egli (corga , MARI- 
NO GEORGIO, VeP-ouo di Breìcia , a r inondar Jifpontancamen te 
quel Vefcouato; quale farà con ogni gcnerofità rifiutato; c farà co- 
nofeere , eflcr vero , che le Dignità Ecclefiadichc fono come le Sfere, 
riguardcuoli per l'eminenza , e deplorabili per la pretiofità della luce: 
ma che non deuono aggirarli da tutti : edèndo quello foloofficiadc- 
gl’Angioli, che fono puriffimi Spiriti , c totalmente dalla Carne dac- 
cati; e che quanto come pio Senatore quella Dignità rifpettaua, tanta 
per motiuo d’oflcquio la fuggiua . fruttare . 

XVIII. idjd. Sarebbe , ( doppo la caduta dal Veneto Cielo d’vna 
delle più fiammeggianti Stei le, che fu CARLO CONTARINO Doge* 
.. Sena- 
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Senatore di prerogatiue nobiliflime , che rinouò nel fuo Principato la 
Liberalità de Cefari , , e de gl'Aleflàndri,) riflòrto al Trono Adro non 
diflìmigliantc nello fplendore , d’eccclfc doti frcggiato ; quali ‘è AN- 
DREA, figlio dello ltdTo , Caualiere , e Procuratore di S. Marco; Ma 
la fila gran inodedia ,col fuggire tanto onore, arecca duporc ad ogn - 
vno, vedendoli l’iunbiuone, clic ouunque tanto trionfi , da lui cosi gc- 
nerofamente abbattuta ; Potendolo pure dimoiare a quello nobile ac- 
quidoi fcruitij , gloriolamentc predati entro la Patria, con la carica di 
gran Sapiente del Configlio, per ludri cinque indeffedàmente cfcrc ita- 
ta : c fuori di quella parimente con nobililfime Legationi a Potentati 
maggiori, cioè a Calimiro , Rè di Polonia , & aH'augufHfTìmo Celare 
Leopoldo I. in Triede ; &aClemente IX. inRoma,comc aCIcmen- 
te X. il primo de quali dalla morte rapito non puotc della fua Sapien- ia 7 . 
za cosi /ingoiare godere , lafciando però al luccedòrc viuiflime bra- 
me di parteciparla . f \Auttore . 

XlX. 15 11. Che però con foggia prudenza furono, per legare l’ambi- 
. rione , promulgate fantiflime Leggi, quali prillano «ella confcqutionc 
di qualunque Magi firato, per anni dieci, chi con preghiere efficaci a_^« 
limili acquifli afpira , cdclrcfcrcitio attuale di qualunque altro onore, 
ancorché primario •• &il pregato, ciiipplicato, non dcnontiandolo 
al Configlio de Dieci, per anni cinque continui alla della pena fog- 
getto; edendo vera pena degl'ambitiofi ’lferuire. ** mbitiovtdom - D 

nctur altjsrfriùs feruit , Curuatur obfequio , vt bonorc donetur > & dum vult Am- 
eJJ'e fkblimior , fit remiflior . ^lhcà 

ANIMO MODERATO. 

CslTITOLO T E R_Z 0. 

T Alctc, fapientiflimo fcttatorc della Virtù , interrogato , qual fotte la 
battaglia più difficile a fuperarfi in queda Vita, e contradata da Ne- 
mici più forti , rilpofe , nofcerc feipfum ; edendo che , innumcrabili 
lono quelli , che col valor della Dcdra . hanno loggiogate , Città de- 
bellate Prouincie, fupcrati Popoli ; c' pochi quelli , che di fc defli hab- 
bino riportato trionfo . Innumcrabilti fnnt , qui vrbes qui populos babue- Sta. 
re in poteflatem , paucijjìmìtfui fe . E fono molto più difficili quelle vitto- 
rie , [che’fì riportano del proprio volere , che dell'abbattutc Nationi . ,» ; , r < 
S’era immortalato il grand’Annibalc Cartaginefe , con hauer illudiate, 
non tanto col fuo valore, le Campagne di Roma , quanto per hauerle 
vedite di porpora , tinta nel buon fangue Latino . Che vicino al 

.Tran- 


in r detti ; e fritti 

Tranfimeno Lago fece vedere a figli di Romolo fommelfe tutte lè 
fue Glorie nell’Acque - Che li vinfe vicino al Ticino, al Trebbia , a-> 
Canne ;c dirimpetto a quei fiumi , che fono si rapidi , cfpcrimentarc 
li fece sì permanenti le fue cadute • Clic Venuto a giornata nella Pu- 
glia con Varrone,& Emillio Confali, occife quaranta mila Romani ; c 
mandò in Cartagine di preda, tre moia d’anella; riportando in ricom- 
penfa delle ferree catene , con cui haueua gl'inimici auuin ti, l’oro , per 
lubricare a fé RcfTo colanna gloriofa , che li cingcfrc il Collo . Ma poco 
li giouarono de propri) Nemici le riportate palme , fc a le medefiino 
! trionfare non Teppe ; falciò vincerli da propri) appetiti , quando nou_*» 

si’i tf ruoterò fupcrarlo innumerabili cfercid; onde di lui fù detto, vna Jinni- 
jt. baleni Interna viccrunt , & indonìitiim illuni 'ì^ittibus^ atq; ^tlpibm virimi 
eneruancrnn: fomenta Campanix^armn vicit, a vitijs vittui c/l . 

O ! come in tutti i tempi fcppcro i Veneti, poco dimoftrarfi vogliofi di 
riportare degl’inimici trofei , per dimoftrarfi Vittorio!! di fc medefimi. 

* I. 50?. Nè prìncipi) della nafeente Republica , per ftabilirc fopra la— » 

perpetuità i fondamenti del Dominio, cflèndoi popoli goueinati da-j 
1 Datilo Tribuno, tu decretata fra loro l’equalità dell’abitadonijdel v cfli- 

re , e del viuere ; c l’oro, come cagione euidcntiilùna di tuti i mali, fu 
proibito, aflicme con le monete di valore ; fcruendoli di piccioli di- 
nari , per compì arfi non folo le cofe bifognofe al vitto , ma la pace 
, neceflaria alla vita j Forfè memori dell’oracolo di Plutarco j congere_j 
aurnm , c oli ige aigcu tumuli fi animi a/feflu! fedaueris, & incxpletx aipidi- 
rxi7- ’ tati finem impofucris, teq; ipfum mctu, & folicitudinib»! libcraucris, yinum 
*“> felicitanti colasjncl bitofo offers . Kljcolo Dogiioni lib.i. 

IL 1491. Anzi doppo il dccorfò 'dimoiti anni , conofccndo,loftabi- 
limcnto di tutte le profpcrità in quella egreggia Virtù collocato,f ù de- 
terminata rigorofiuncntc ne’ Conuid la proibitionc de Pauoni, Fagiani 
c delle viuande più delicate » rendendo tormentata la gola,acciò li ral 
legraffc lo fpirito ; e ne’ Palaggi con la proibitionc di qualunque or- 
namento d’oro , d’argento , e di porpora, réfero piu riguardcuoli , fe- 
llonie fue Cale, almeno ifuoipcnficri . Tanto falciò icritto il Mo- 
ri. 8. ralc per amtnaeftramento de Mortali , cibut famemfcdt^potio fitim ex- 
tinguatj vefiis arceat figli ! , domm munimcntum Jit adunfùs iufcfl.t Corpo- 
rii Scito Hominem tàm bene culmo, qitdm auro tegi . Contenme oinn:à , qti.e 
[uperuacum labor , vclut ornamentimi , ac deciti ponit , Victro Bem- 
bo lib. 1 . ' '' ’ 

* HI. 1 ? >4* Quello temperatiflìmo animo de Padri con fruporc campeg- 
giare fi feorga; ouòi Mortali, rottoli fieno a qualunque modeftia,cor- 
rono, aguifa d’indomiti Dcftricri , a briglia fciolta, Cioè ne Do- 

mini) , 
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mini) 5 & Imperi) ; già che , Homo modeflus e/l ad omnia alia, nifi ad Domi - s *l- 
uationcm . Affretto il Senato a repprimcre l’orgoglio di Mattino del- W- 
la Scala , Signore di Padoua , quale con inlbpportabilc tirannide, W 
haneua alle più gloriole Città d’Italia pollo il freno di crudeliflìma fcr- 
uitù; riccuendo nel tempo Hello l’Ambalciarie di feflànta Principi , 
che tutti rdTortauano ad attione si gencrofa . Vinto , e fùperato l’Ini- 
mico dall’ Armi Tue ; con mcrauigha di tutti cede il Dominio di Pado- 
ua a Marfìlio Carraro ; quando detta Città , con l’Armi proprie ac- 
quiftata, alui ,enonad altri fi conueniua ; contentandoli della Glo- 
ria della vittoria , e poco curandoli delTvtilità della preda ; veriffican- 
. doli in lui *1 Virgiliano detto ; 

Sic vos non vobis nidificati s ^ 4 ucs r 
Sic vos non vobis veliera fcrtis Oues 
Sic vos non vobis mellificatis ^ipes y 
Sic vos non vobis fcrtis aratra Bottes . 

M. ^Antonio Sabellico lib. 2. Deca 2» 

- IV. 1429. Che non difTeroi popoli Bologne!! , tanto nobili, cricchi,- 

quando fpediti fuoi Oratori al Senato , fupplicandolo a riccucrli in j- 

fua ditione , fi viddero totalmente dal bramati/lìmo fine efclufi £ 
Non hauendo riguardo la modeftia de Senatori nò ai loro tefori , nò 
alle loro grandezze . Conolcendo, che fiori cosi odorofi, febenc_» 
non poteuano , che grati alle narici riufeire, erano però valcuoli ad of- 
fèndere le pani fuperiori del Capo con fenfibili aggrauij ; e chc__» , 
reflèrc si nguardeuoli all’ occhio per la vaghezza , non li toglieua 
le proprietà dello Ig nardo del bafilifco , che auuelena la mente , 

& occidc il tanto folpirato ripofò . Ciò: Batti/la Contar, lib. 14. 
part.i. 

\. 1494. Onde non fiaflupore, le Carlo Vili. Rè delle Gallic,rcflaf- 
fe ammirato d’animo cosi ben regolato , benché fòlle con indicibili 
allettamenti tentato. Quelli, a perfuafione di Lodouico Sforza, Du- 
ca di Milano, defiderolòd'inuadere il Regno dì Napoli, mandò lùo Ain- 
balciatore alla Republica Filippo Argentonne ; proponendo al Sena- 
to , che , le in detta Imprelà fi voleua con lui collegare , tanto hauc- 
rebbe il fuo impiego gradito , che qualunque parte del Regno, 
fenza ripugnanza veruna, per premio di lue fatiche , gl’hauercbbe 
liberamente ceduto ; Ma riportò per rifpofla , che la Republi- 
ca defidcrofa di pace , inaihaueua contro Principe alcuno, le non 

5 >rouocata , le lue Armi portate : c che nel Regno di Napo- 
i , nel quale non haucua giuri! dittione alcuna , nulla pretende- 
ua ; elTendo malfima de Principi giufii , di confcruare , c non per 
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motiuo d’ambitione di togliere ad altri gl’Imperij legittimamente ot- 
tenuti ; E che nella mediocrità de fuoi flati [ogni felicità collocai»; 
memore dell’infegnamento del Lirico a Iicinio , 

Ffttiùs viuet Licini , neq; altinn 

Sempcr ergendo , neq;dum procella* •* 

Cauta* horrefeis , nimiiim premendo 
Litus iniquum «, 

Tietro Bembo lib. 2. 

. 1496. Camminino frertolofii popoli di Taranto a LVIGI LORE- 
DANO, gouernatore in Monopoli ; e fi lafcino a terra cadere il do- 
rato pomo d'efibitione fpon tanca della fua Patria , per conlegnarfi 
nelle Tue mani , efoggettai fi a Veneti ; che’l Senato non lo rimirerà, 
benché pretiofo ; c sdegnarà fidare la mente a quegl Oggctti, quali 

E odono contaminare la purità di Tue pupille .Anzi mandando AN- 
>REA ZANTANI a perfua dere iTarcntini alla fedeltà , vcrfogl’- 
antichi loro Rè Aragonefi , efprertc al Mondo tutto , edere la fua_j 
mente cosi bene comporta , che non voleua abbracciare quegl* ac- 
quifti , quali , a guila della Rofa , fé bene conferuauano la porpora 
per dilettare , non li mancauano le fpine per pungere . ciò : Eattijl 

Contar, lib. t.part. j. 

VII. 1496. Simile gcnerolò riffiuto con Tuo ftraordinario rtupore miraro- 
no i popoli Pifani > quando , vertati con l' Armi da Fiorentini, che core 
prepotenza di forze conualidanano le proprie ragioni , s’offerirono 
a Noftri ; quali nulladimeno poco dimando vn nobiliffimo flato/pon- 
taneamente efibito, grofferirono aiuti , Insertarono lòccorfi , e rifi 
fiutarono l’ofFerte > ficuri , che ’l vincere le ftedi più gl accrefccua di- 
fieggio , che Raggiorna di nuoui Sudditi, e che poco apprezzauano 
quciportbflì, che, fe bene gPimpinguauano il Dominio, gl ifterili- 
uano granimi , e con l'abbondanza de gl’accrefcimenti gl’impoucri- 
Uano la quiete , clinuoceuano j magni animi cjl magna contemnere ,, 
ac mediocria malie ^ qiiàmnimia 1 i!la cnim vtilia , vitaliaq; funi, at b-.ec 
eò quod fuperflunnt , nocent . Sic fegvtemnimia jlcrnit vbertas , sic rami 
onere franguntur , tic ad matuùtatem non perueuit nimia fcecunditas 
Idem ^inimis quoq; eucnit , quos immoderata falli citai rumpit , quia non- 
tantum in aliorum iniuriam , fed etiàm in fuam vtuntur .Gio:Sattifta Con- 
tar. lib. 2, part.i. 

VILI. 1535. Laftertir mcrauiglia ingombrò la mente di Francefcol. Re 
di Francia ; quale inuaghito defiDucato di Milano reftato fcnza_.> 
Eredi per la morte di MafTimiliano Sforza ;ma non Lenza mani,vog!iofc 
di rapi rio, nèlènz'occhi, bramali di vagheggiarlo : Jpedi a Venetia 

Monii- 
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Menfìgnorc diBieucs ,Gentil’huom o delia Tua Camera ,acciòche ha- 
ueflc inuitato il Senato aflieme con lui all’acquido di quello ; con offe- 
rirli dilatatone di flati , e premij non ordinari; ; Se bene motiui , che 
lulìngano gl’animi più ben regolati de Principi, non furono valcuoli 
ad alterare i penfìeri cosi bea confidenti di tanti auguflifliini Senatori ; 
anzi riffiutando rinuito,rifpofero,bramare fopra qualunque cofa la pa- 
ce, hauendoli lèmpre la guerra apportato calamità . Taolo Tarmai 
Uh. 7 . 

IX. Si contempli modcrationc più {ingoiare . Conofcendolo 
detto Rè Francefco , di non potere in modo alcuno piegare le volon- 
tà inflcffibili de Padri alle fue brame , per l’Imprcfa Aedi di Milano , 
riccorfe allearti , anco difdiecuoli alle fue grandezze ; procurando 
d’eccitare Solimano , Imperatore de Traci a danni della Cridianità, e 

E articolarmente di loro ; hauendolo indotto ad armare trecento Ga- 
ie ; Onde gran timore aliali ’l Senato, temendo, clic tanta mofTa non 
folle per fulminare le fue Prouincic . Fra quelli timori lpedi’1 Rè a 
Vcnctia il Conte Guido Rangone , quale promife fopra la reggia Fe- 
de , che fe lì folfero i Padri affienati dalla Lega di Celare , & accodati 
all’amicitia del fuo Rè ; quando con 1* Armi comuni del Ducato di Mi- 
lano s'hauellò ottenuto l'acquido , farebbe data data dal Re alla Re- 
publica la Città di Cremona, con tutta la Giara d' Adda : e con le dclfo 
Armi li farebbero date ricuperate dalle mani del Pontefice le Città di 
Ccruia, cdiRaucnna: e nella Puglia le terre d’Octranto, Brandizzo, 
Monopoli, Pulignan, e Trani,con l’alicnationc dell’ Armi Ottomane da 
fiioi confini ; ma che puotero tanti allettamenti è Non punto com- 
modòro l’animo di quedi Vlilfi ; che , lordi alla dolcezza del canto di 
cosi foaui Sirene , tanto vacillarono, quanto fuole l’Olimpo commo- 
uerfi per le sferzate di Borea . Anzi, maggiormente s’adodarono nella 
codanza, effondo che, HO» efl arborfolida , nec forti! . nifi in quam frequens 
ventili incurfat , ipfa enlrn vexatione conflringitur , & radica certiùs figit ; 

Onde lo dedò Rè per attione fi fingolare li giudicò degni dcgl’incenfi 

della venendone . Taolo Tarata lib.S. 

X. 1602. Non abbatterono punto queda prodigiofa moderatione l’Arci» 
uefeouo Steffanenfo , e ’l Vefcouo Sapatenfe,che,fpediti Ambafciatori 
da popoli deH’Epiro, Prouincia confinante con la Dalmatia , & Alba- 
nia , efibirono fe dedi in valfallaggio perpetuo , bramofi vna volta di 
lcuotere l’opprclfata ceruicc dal giogo Turchefco : come che il mo- 
derato Imperio della Republica j cosi appellato dal Dottore An- 
gelico , eccitallc alle fpontanee deditioni anco le genti draniere , 
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poiché il Senato pelatamente conobbe, che alTaccrefcimcnto dc_/ 
gl'Imperij non li farebbero mancati aumenti di diflurbo, e Rimò, 
non doucr abbracciate quei lucri , che non poteuano apportarli 
che perdite , e nella dilatationc delle fue attinenze , refiriùone del- 
la fua quiete . Cosi regalati gl’Oratori , vno di cinque , e l'altro 
di quattro libre d’oro , effetti della fua lolita gene rolità , furono 
ringratiati delle volontarie offerte quei popoli , e pcrfùafi alla_j 
foggettionc del Principe proprio ; con auuert irli 5 cffcrc in- 
fallibile verità , che i Comandanti fono coffituiti da Dio Rct- 
tori del Mondo ; fe buoni , per accrefciracnto di celefìe fà- 
uorc , e fe cattiui , per cfcrcitio digni/nmo di Virtù , comc_» 
degl’ Imperatori antichi dille Agoftino , r»** vcr “* Deus , qui 
ìicc sudicio , nec adiutorio deferit gcnus bumanum , quando voluit 
CT quantum voluit fomanis J{egnntn dedit , qui dedit M/firqs , vel 
ficùt gentibns , sic Hominibus , qui Mario , ipfe Caio Ctfari , qui 
^Ugnilo , ipfe peroni , qui Ve/pafìanis vel Tatù , vel Filio fua - 
uiffimis Imperatoùbus , ipfe & Dominano crudeliffimo , & nè per 
fmgulos ire neceffe fit , qui Con/lantino Cri /1 tana , ipfe apo/lat* 
Juliano . Hoc Deus vnus vcrits regit , gubernat , vt placet , 
CT fi occulti s caufts , nunquàm iniuftis . Ciò: Batti/la Contar, part. 

XL 1602. Tanto fecero nell’anno medelìmo i Cittadini d’ Au- 
gura ifola di Dalmatia , vicina a Curzola , a Ragufci 
foggettt, che prima efibitifi a FILIPPO PASQVALIÓO, 
Generale di quella Prouincia ; e pofeia con Scrittura di giu- 
ramento promettendo inalzare i Veneti flen dardi , fottoferit- 
ta da duccnto fettanta cinque loro Concittadini , ripulfati li vid- 
dero » non potendo tali caratteri imprimerli in quei Cuori, 

— che , a guifa de Cieli inalterabili , foggetti non fono a pel- 
legrine impreflioni ; E benché l’anno feguente , Caccia- 
to il Ragulco Comandante , drizzalTcro l’alato Leone , Infegna 
ftimatiffima della Rcpublica , fi viddero più che mai le menti de 
Noftri abbaflàte all’opinione di riculirli : nè furono valeuoli l’ali 
del fuo Leone a fari: volare nè meno col penliero a più folie- 
uati confini; 

7 {cù pete pneferiptos Homi ni tranfcenderc fina 

cUu. Inquinai egregio t adi unRa fuperbia morcs . 

4 Ciò : Batti/la Contar, lib. 1 5 . part. 1 

f XII. 1 6 1 p.L’Oflùnajdoppo hauere alla Rcpublica macchinato ruinefben- 
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die protetta dal Cielo, per decoro deiritalia &accrefcimento della Fe- 
de inuiolabilc fi conlèruaflè, a dil'petto di cune le peraerfità degl Huo- 
mini i) Infine, con la della Monarchia ui Spagna inimicato , con fe- 
crete intelligenze infòrmo’l Senato, che ogni cola operata hauctia per 
ì comandi imperioli del KèSpagnuolo ,& affieme i’inuitò, ad vnirc 
feco le Tue Armi, per propulfare i Spagnuoli d'Italia , con certiflìmc 
promefle di grandilfimi acquidi & accrefcinienti d'imperio ; Ma la_j 
Republica , defiderofa di collocare le l ue Glotìe non nella grandez- 
za de dati, (giache, omnes^uos uccors animus fupra cogitationes ex talli t hu- itn 
manas , altumquidèm , &fublime f parare f e credunt •• tette rum nibil falidi it I- 
fubefl , fed in ruinam prona funi , qua fine fundamentis creuere ; ) ma nel-' 4 
la Capienza del gouemare, non lolo i popoli, ma più gloriofamemc i 
proprij alfetti , a niuna cola, che allettarla poteflè , fidò l'occhio, ò ap. 
predò l'orecchio . Battijla M> >4. 

XIII. i6ìj. Si moltiplichi lo dupore ad ogn’vno, e s’accrefca no le pal- 
me al Senato,per la lùa gran continenza . Inuafo lo flato Milanefc 
. daGalli, e Collegati , furono ipopoli da tanto timore affaldi, che con 
la fuga , e col Ipontaneo abbandonamelo di tutti i Tuoi Iutieri, lo pa- 
lefarono ; (è tìglio della cecità il tintore , che a niuna cofa riguardai ) 
Onde fra tanti vacillamenti d’inconllante Fontina , e dilperatione de 
popoli , fe la Republica ancora hauefle nè faoi confini alialico, fecon- 
do gl’ccckamcnti della Francia,c gl’impulfi (Iraordinari) de Collegati, 
al certo lì fmembraua alla Monarchia fpagnuola lo flato di Mrla- 
no,& in parte così vitale farebbe fiata artrocemenrc colpita » Che però 
continenza tanto ntodeda fù lopramodo da tutti i Principi contenda- 
la; e lo (ledo Rè Cattolico a GIO: Gl VSTINIANO,Oratore Veneto 
adla lua Corte attertò con lagrime di tenerezza , di riconolce- 
rc la conlèruatione di quel fi molo Ducato dalla gencrofità 
del Senato, che , etlèndoli confcruato nè limiti tic proprri adotti , ecce- 
duto haucua i termini della Gloria in anione così predante ; c uè fece 
rendere vìuiffiine gratic . Battijla nani libilo* 


ANIMO GENEROSO. 
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S Aper ritrouare fra l’angudie maggiori adito per allargarfi ì più in- 
ligni trionfi ; e fra i confrni di due mura aprirli la ftrada alle carriere 
più nobili , è proprio di quegl'ammi, che nutrono la Vimìnei luo 
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feno , C che nati fono alla Gloria , nunquàm ignorano* VixifotUiy at im- 
belle s ex latcbris fuis , eruti 9 nihil prater nomen efferunt . 

E come la fiamma la gcncro/irà degl Eroi , che, quanto più fi procura 
Sopprimerla, tauro più fi folleua quanto più è sbattuta dall axi a, t aa - 
to maggiore fa' aquelle feoflè fi rende ; 
l 'idi ego laftatasjnora face^crefcere flummaty 
Et rureùs nullo concuti eu te mori. 

Sia pure riflretto dentro le mura di Siraculà il Capiente Archimede da 
Marcello Roman olit egli più libero che mai faglie al Cielocon la fua. 
Sfera ; quando fcntc tuonare i bellici /tomenti , egli a pacifici gi- 
ri del fuo Orbe /Iellato viuc intento i quando volano le faette per 
traifigcrJi ’l Cuore, egli , a guifà di dura cote l’of lenta; e quando gl - 
Imitaci dalle vene li verfano il f angue , non impallidi/cc , ma unge di 
rolfo minio le gotte ; c quando la Otta tutta di Siracufa e dalle guer- 
re agitata, egli più che mai alla pace fi dona . 

Da trenta crudeli Tiranni fù l'animo di Socrate circondato , ma non ab- 
battutO,non vinco, Triginta Ty ranni Socratem circumfleterunt , nec po- 
tuerunt animar» cius infiingere . SimiliEfcrapij della generalità de no- 
flri Maggiori fiano qui memorati , ua imitarli da tutti « 

1 1 3 1 o.CÌrcódino i cógiurati, a/fieme có BaiamóteTiepolo le ftrade pria 
cipali di Vcnctia,pcr occidere i Patritij, c renderli vittime dedicate alla 
propria aml;itione,chc mai non chiuceranno 1 animo geneiofo di P IE- 
TRO GRADENICO Doge. Corrine infàufti Nuntij ad arreccarli di 
tumulto cosi crudele gl'auuifi , Ch'egli nella cofèanza fi manterrà im- 
mobile. Se balenarannogl'acciai, alla villa di quelli fillkrà /labili le 
pupille, aguifa dell’Aquila , nel Pianeta Solare. Se ftrepitaranno le 
voci con (file nell’aria, egli didimamente darìgl’ordini per debellale 
imbelli; e quelle Spadcjch’crano preparate per traffigerli ’l feno , li 
feruiranno per apportare tempra più hna.al fuo Cuore- Auuertfincnto 
predante del Sauio , 

\cbus angujiis animofusyttq ; 

F ortis appare . . . 

Batti/la Egnatio lib.j.c.6. 

II. 1356. GIO: DELFINO ncH’angudic rinchiufodimodròadogn’v- 
no la Libertà dell’animo fuo inuitto . Era /tetramente aflediata 
la Città di Triuigi da Lodouico , Rè d’ Vngaria , /degnato , per. 
che da Veneti /offe la Dalmatia poflèduta , quale , diceua , a lui 
appartenere . Ritrouauafì all oraProueuitore in Triuigi ’l DELFI- 
NO, i. quale col fuo valore non mancaua opporli alle reggie min ac- 
cie v non volendocixncno , cljc.corqnaio corraggio a tant’Armi reah . 

In que- 
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firqucrtc congiunture di guerra fu in Vcncria aflùnto al grado li» C - 
mo del Principato lo ftefio DELFINO ,. che, a girili di finiti® .u 
Stella, alla Pauiaprc/iggitia influenze propizie ; quale, adii paco di 
tutte le /quadre nemiche, che lo circondauano ad onta di tutte l e 
Soluatefchc, elici pae/è a/fediauano ; vfcf dalla Città con foli de- 
corno Soldati e venne a Veneria ,, per pigliare il po/fd/ò del Trono; 
Cosi.benefìcovmore vitale vfeendo dalia radice /corre adauuiiiare 
tutta la pianta , a difpetto dalla durczaa del tronco . Della quale ge- 
ncro/ii/’inaattione tanto fi fpauentaronoi Nemici , che , venerando i 
Veneti, tome Mar tède 1 valore,/! ritirarono dall Impreià, e fecero nell’ 
Vugana ritorno . Pietro Giujìàtianolib .a.. 

Ul 1Ì79- S incorragifchino ancoglauuiliti, e fi confondi la codardia, 
con anteporli alla mente d troni era uiglio/ò racconto .Era fiata prefa 
Chiazza da Gcnouefi,e dal ICarrarefè; onde firorgendoi Padri le loro 
co/è ridotte a termine di di/peratione : c che pareua,/òprafiaffè l’vltL 
ma-fatalità alla Patria , tentarono co gl'inimici la pace ; c già che, 

I na fal.i t vici: t . rutilarti fperare falkt em. . Viri* 

umifero negl’inimici fieflì ogni più dura conditionc di quella una rifpo- 
fe il Garrarefe , che mai baderebbe alla pace inclinato , Ce prima non 
luueflè pofto il freno a Caualli di bronzo, che fopra la porta dcl Tern* 
pio Ducale fìtuati fi trouano : Cosi granimi fecondati dalle pro/perkà 
facilmente li feordano della lubricità ddla-Sortc: c purc-f ir foggio l au- 
uertimentodcl dotto Claudiano r 

Dcjiuat clatis rjuiftjuam confidare rebttc IH 
InflabUefq-, Dcot^ac lubrica T<{umiriadi/cat . *" R "- 

Sdegnatifs.il Senato di rifpofta «.osi fupcrba,di/pofo tf incontrare più prt^ 
ftola moue,che cercare accordo alcuno, per pacificante le è vero, che 

Quondam, et iàm vi flit redi t in pracordia virtm ... 

mai cefsò d’ efercitarc la propria Virtù’, finoche non vidde ci Ligu- 
ri fugaci , e’KCarrarefeco’/uoi Di/cendenti priuo della Vka,c dc__j 
flati .. Scorgendo 1 infelice alla fila grande alteriggia qud /reno mife- 
cabileimpolfojchc.ad altri minacciato liaucua . • Pietro Giu/linJib. % 

IV;. i ì77 . BONAVENTV «A BADOAKO AGOSTINIANO* , 
che per le fuc rari /fini e qualità doppo efière/taco afsutoal Generalato 
dell Ordine in Verona , e mandato Oratore a /betta biliffimi Principi 
fùria Vròano VL Sommo Pontefice in Napoli decorato conia porpo- 1 J 8 /. - 
ra Gardinalitia in premio del fuo gran merito , non accrelcea tuuc le 
mcmialto ftuporc , quando s’affiflino a coniLderare-itcorraggio fira- 
oruinario dell animo lùo ? Quefii da pietolòzelo comodò cosi aera»' 
mente riprendala Eranccfo Ganuro, Principe crudele, & empio rii Pa- 
ti 4 doua,. 
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dona , e cosi afpramente li rinfacciai^ la fua attroce tirannide, che pa- 
rcua la fua voce tuono, ma non tale, quale {libito nello Icoppio fuani- 
fce ; ma quale lùolc tramandare ignite Saette , i he atterrano i Cuori > 
c le menti confóndono ; e ciò faceua non tanto priuatamentc, quanto 
nelle publichc ftrade , acciò la uucelta dHuomo fi feelatato re- 
ftafli* per la vergogna confùfa , & arroflita ; e le bene venxua tante_» 
volte dalle minacele atterrito, e da crudeli perl'equtioni agitato , noti 
tralalciaua però l'officio apo olico dì correggete *, Conobbe il Car- 
rarefe , che lólo con la morte hauerrebbe ciucila Lingua tacciuto y 
& fumerebbero hauuto fine i rimproueri , fe hauefle finito diviae- 
re ; Onde mandò empii Sicarij in Roma che lopra’l ponte Elio, ora 
appellato Sant’Angelo , mentre ilSanto Cardinale s’inuiaua al Con» 
cilio , con acuto dardo' lo traffiflèro , e lo refero in morte nobiliffiitìo 
martire della Chiefa , quando in Vita n era fiato Conièflòre gloriofò; 
e la generofità di quel Cuore con la porpora del proprio fangue re fio 
più nobilitata , di quello reftaflcro le fue membra d altra porpora—*, 
benché nobile , e gloriofa , veftite. Ma fù l’empio tiranno aftretto 
adattefiarc, che i fil ali della voce del BADOA HO furono nel traf- 
figcrli l’anima piti penetranti, & acuti, che non furono le lue lactto, 
che folo li colpirono il Corpo . Cornelio Curtio t Elogi} de VP. ^igofli- 
niani . 

V. 14 19. La Generofit.'t dr GABRIELLE CONDVLMERO , che_j 
poi alcefo all'auge del Pontificato , EVGENIOIV. appclloflì, vinfè 
ipiù corraggiofi; e fece vedere , che fe l’auuerfità fi vantauanodi ber- 
figliare piti i Principi , che i Plebei; che in loro parimente deuc re- 
gnare vii animo reggio , e coronato con Diadema di fina coftan- 
ra . Viddc quelli tutta Roma armata contro di lui ; ma nel 
punto fteflò ammirò Roma il Uro Cuore , fc bene ignudo di ferro ,di 
fortezza tale freggiato , che di gran lunga auuanzò nella fodez- 
2a i bronzi : e con l'argine fólo del fuo petto la vinle , li fecc_j» 
l’Armì deporre , e la ridulfe a preftarli quell' oflèquio , che ru- 
bclle antecedentemente negato gl'haueua . Le turbolenze in- 
forco pe’l Concilio di Fiorenza , cne pareua baueflero chiamato- 
dall'Èrebo tutte le fùrie , per difhirbarlo , furono con la Cla- 
ua del fuo valore efiinte » e quando fi farebbero fgomen- 
tati gl’ Atlanti più fòrti , per l'aggrauioditantopdo,cglilu- 

E :rò le difficoltà tutte,e per rcttionò quel Concilio, con frutto indkxbi- 
,& vtilc della Chiefa » L’Erefic , quali più che mai nella Littuank-* 
debaccanti fi vedeuanojton ifiompiglio delia Fede, e ruma de Erinci- 
pfttijda lui liuono gencroiàuiuuc , c con intrepidezza indicibile aflali- 
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te,combattnte , c vintesdoucndofìalla fua fola intrepidezza la purga- 
tione dalla colluie di tanti errori di qudl'in felice Prouincia . Cefsò 
per opera fua lo Salma , cagionato dall’Antipapa Sauogino, e riduffè 
la Chiefa ad’vma itniera,e perfètta tranquillità, quando dalle maree di 
difcordanii turbolenze fi miraua aguata . aio: Battifi* contar, lib. itf» 

part.i. 


Vf. 1447. Anco AL MORO DONATO, Proueditoredcl Campo Ve- 
neto,conuo lo Sforza, Duca ili Milano, farà dalle voci tutte encomia- 
to . Eflcndofi quelli nelli Gonzaga incontrato^ che fugeiuanol’empi- 
to dello ftdlò Duca , elonato da fuggirai parimente alla fuga ( giudi- 
cando ogn’vno el altrui affetti a mifura <ic proprij:) con Eroica for- 
tezza riipofe ; cnc la Veneta generalità non fapcua,nè poteua auuilir- 
fi : anzipiimavoleua co’Stcndardi della Republica cflère condotto 
prigione,che darli vilmente alla fuga , & a prezzo di tanto feorno la 
Libertà comprarli ; Come chc,a granimi grandi più biafimo apporti la 
fkurezza con ignominia acquiflata,chcle Carceri, con corraggiofo ar-» 
dire incontrate ► "Pietro Giu flirt tono lib.j. 

VII. 144 9. E non farà decantabile apprettò le memorie tutte l'animo in- 
ulto di BERNARDO CONT ARINO ? Che, rimirando la Patria as- 
pramente afflitta, per le vefl’ationi del detto Duca Sfòrza, offerì, nouel- 
IoSceitola,fe Re Ilo con intrepido ardire alli Proueditori Veneti, di pe- 
netrare lino alla cafa dell iniinico Duca, per ammazzarlo, e nel (angue 
di quello eftinguere il fuocod’atrrociffima guerra » Se bene lodato il 
fu» aruiré, non fu l’offerta accettata re ballò la lua gran generalità alla 
Patria, per creda lo figlio non degenerante da luoi nobiìlffimi Amichi. 

Litigi Contar, nella Selua part, r. 

VII. 1497. Viuerà femprc alla Gloria M. ANTONIO MOROSINO per 
le fue rariffiuic qualità r ma molto più per vn fatto fublime, quale fo- 
no per riflfèrirc, all’Eternità confècrato,picno di corraggio,e d’aùdacia. 
Quef lincile guerre di Lombardia,per irnj ortantiffìmr affari , eflendo 
flato dal Senato fpedito-a Mattìmiliano I. Cefarc, incontrofli in uuc_j 
F iorentini Oratori nella Citta di Tortona, ch’erano andati alHmpera- 
torc ftéflò . Laciuiltà di Caualicrc gl adòrtòfaliitarli , benché foffero 
quellimfèriori di Dignità a lui : I gefli de grandi riescono tanto | iù tà- 
mofi , quanto elei citati lì feorgono co’ gì’Jnfèriori , & abietti : a guifa 
del Sole, che pei grande decantato viene , mentre non tanto all emi- 
nenze de montisquanto alle bafTezze delle valli i fùoi raggi compaite; 
ma quelli indifcretamcntertacendo , al (aiuto non con if poi ero . -Sde- 
gnato ai ciò il MOROSINO, nel giorno feguétt nelli defili a bella polla 
incontrato, non volendo quelli cederli ’i loco i eflendo lui d’altra da- 
tura, 


tura,c robufto di forze,amientoffi ad vno dlquelli,e con tanta tèrza Io 
Ipinfcjthc gcttollo nclfangoidicendoli,fia il fingotuo>loco,gia chc_* 
cx>n Magg.ori di te da villano tù tram', e dalle foruidezze dellotto,ac- 
corgki del tuo indegno operare . Frana fto Saufotuno M.i- 
Yyj. X5 50. Chi non vede>c non ftupilcedel corraggio,c dell’intrcpidez- 
za di PAOLO CONT ARINO ?. ( fratello di-Bemardo,che nellaguer- 
radi Napoli in Italia,effendo Proueditore de Stratioti , prone cosi ec- 
cellenti diede del fuo valore > ) Quando, prefa da 1 rari la Città di Co- 
rone,e(ortanJolo Baiazzette ad irtimuare a popoli di Napoli di Roma- 
nia^ fottoporfì fpontaneamente al luo hnperio ; Egli, dimoflrando di 
volere con quelli parlare per quello effetto alle mura della. Città: ve- 
dendo viu porta apet ta,fpronò fòrtemente il cauallo , e fi fotrafle da 
Ture hi, ciré li Italiano intorno, con entrare a tuttacarriera in. quella . 
Corfò cosi nobile, che nello ftadio delle fuc gran Virtù lo-reie a molti 
Duci nell 1 animofità lùperiore ; c lafciò pe l ffupore tanto immobile-* 
Baiazzette , quanto la lùa gcnerofità naueua precipitato nel moto . 
Non mancò pofeia anzi.d’inanimire i Cittadini a valorofa diticia, & al 
mantenimento di quella Città al Senato : efièndolida quella porta », 
entro la quale fi rinchiufe , fpalancata all'Immortalità dclfuo corrag- 
gio la lode . Vutro Rimbo itb.K.. 

IX. 1569. Qual. Cuore più fòrte di quello di NICOLO DONATO?- 
Che , vedendo i.bil'ogni vrgentiflimi della Città di Famagoftailretta— 
mente attediata dal l elèrcito Turco: mentre ogn’vnotimido'paucn- 
taua d’accingerfia portarli loccorloE®li corraggiofàmenreefìbtfè_> 
fieli ò all’Iinprefa , benché di molte difficoltà ripiena ; anzi fra 1 auuer- 
fità flette fece vedere alla fua gran Virtù facilitato ogni euento ». 
che». 

Sty. J{ebus aduerfis agitata Virttu 

Mi. Cre/cit , & robur ciuciata longo 

M *- Sumit attritu 3 meliufq\ terfo N • 

- r ,„ Candicat ore 

goi : Taelo Tarata ^Guerradi Cipro lib.z., 

c *™- X* 1 6 1 7. PIETRO GRITI , Oratore in Spagna, trattandoli dal Due* di ' 
p,s ' Lerina accordo fra Ferdinando , Arciduca d'Àuftria , e la Republica > 

molto difgultara per le fcorrerie.de gl’Vfcocthi ne’luoi flati -, attribui- 
te a gl’Auftriaci ; quale gcnerofità di fpirito non palesò. ? Mentre 
alterato il Duca , perche gl’Olandefi erano arriuati in Italia,a fauore 
de Veneti fi protdlò al URITI, che fe in termine d’vn giomo non_* 
\ condude.ua,tutti i trattati farebbero fiati annulLui;ma non hanno in-* 

petto genctofo loco le nnnacciei nè àatteriicono per l’agitationi -del- 
l’aria 
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l’aria fulminante grEroi j ■onde intrepidamente rifpofè , che la GiulH- 
tia della Caufa della Republica farebbe (lata difteià dal Cielo/c fòlle 
data abbandonata da lui^E proporti molti altri partiti dal Lcrma, tutti 
li riffiutò;fmoche aproprij delidcrij, fàuoreuolia gl'intereffi de Nodri , 
non lo refe piegheuole . Battigia 2<{am Ub. j. 

XI. 1288. Se tiene affermò il Poeta , 

Fcelixrfui patri) s <tuum rranfegt t in aruis y CU- 

Vna domus pnerum quei n ridet,vna fenem. 

Eruet.&extremot alter fcrutetur iberot ^ 

Ttus habet hic vie * , piai babet ille ria . V • 

Nulladimcno lo fpirito corraggiofo di MARCO POLO , di quelli riden- 
dofi,dcludendo, benché fotto lembianze diuerfe delle raccontate la-* 
Fortuna, abbandonata la Patria ; e non temerà le borafchedi qiicIPe- 
lago , di cui dilTe il Lirico ; 

IlU robur y & 41 triplex 

Circi pc8*f erattf’ii fhtgilem mei 
X omifit pelago rate'm ' „ ' 

Vrimus^nev timuitprxcipitcm ^f/ricom 
Dccertantem ^iquilonibut 

7\ec triftes Hjadas y nec rabicm Tfoti , 

anzi riccrcarà Paefinon conofciuti , Regni incogniti , -e nella lun- 
ghezza de viaggi abbreuiarà quel nobile defio, che nel fuopetto s’an- 
nidaua.Seorrerànnrrepido, c corraggiofo gnmpcrij vaftilfimi dclla_» 
Trabifonda , edelCataio , ilpaelcde barbari , & altre valle Pro- 
oincie i &infcgnarà afuoi poderi a niuigare i confini dell'Oceano y 
lenza timore di naufragio ; a camminare le più infpcffite bofea- 
glic, fenza pauentarc la crudeltà delle fiere . Onde la co- 
danza dell inuitto luo petto farà celebrata da tutti: c la 
Fortuna,chcfempre a gl'audaci afpira , lo ricon- 
durrà a cala , di tante ricchezze ripieno, 
che millione per fopra nome farà^p- 
•! pellato . Francefco Sanfouino 

■ ' nella Pita di Tietrù 

•Gradcnico Do- 
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IIQ DETTI', E FRATTI 

RIVERENZA OSSEQVIOSA 
DE POTENTATI MAGGIORI 

VERSO IL SENATO. 

c*t TITOLO uri-uro. 

A Nco le Genti lontane Rimano fua Gloria auuicinarfi al Sole della 
Viitù, & ipopoli remoti nonfdegnano d’approflimarfia quella 
luce, per bearli. 

Tragga pure di lontano la Calamita il fèrro , e lo fàcia diuenirc pietofo , 
ncu’abbracciarla , quando nel nome Iteflò la fierezza rauuifa • Corra 
l’Eliuopio all auoratione del fuo Febo; e quando quello , reltando 
fitto nel Cielo , per tutto l’Vniucrfo lì muoue , quello da Giardini 
non «ripartendoli , l’accompagni dall’Orto aU'Óccafo : che la Virtù 
& il merito con non minor valore fapràalla fua veneratione condurre 

S nelle Nationi , che , fé bene barbare di collumi , fono allrette dalle 
oleezze di quclta accollumate inoltrarli . 

Roma , con l’altezza ae Tuoi Anfiteatri, che contendcuano l’Eminenza 
alle Nubi ; co'trionfi de fuoi Celàri , che refero llupidol'Vniuer- 
fo; e con l’oro de fuoi Errarij , cheimpoueri tante lontane Prouin- 
cie, non guidò cosi frequenti gl’efteri popoli ad ammirarla, quanti 
nè conduflè la fola Virtù di Tito I iuio : & vn folo Huomo , per sfòr- 
zo della Itcfi'a , relè anco la uurczza de barbai i pieghcuole allo Itupo- 
re. *AdTitum Liuium latteo Eloquenti* fonte manantem , de vltimis Hif- 
pania^Galliarumq; finibus quofdam venijfe nobilcs , legimus , «ir qttos in fui 
admirationem {{orna non traxerat , vnius Hominis fama perduxit . Habuit il- 
la mas inni dima omnibus fecali s ì celebrandumq; tniraculum , vt tantam vr- 
bem ingrejfi .alind extra Vrbcm quxrercnt. 

Qual merauiglia fia dunque fc da più potenti Monarchi fiano flati fem- 
prc tanto i meriti i Pam i ,e (limati, contenendo il luo Senato in emi- 
nente Soglio coronata , & imperante la Virtù ? 

I.14P1. Vcnghiuo AmbaJciatoii dalle rcmotillìme Regioni del Rè de 
RoflòIani,& attellando al Senato llimatiffima la veneratione , portata 
al fuo merito , gl'offerifcano regali di pretioliflìme pelli : e ricchic- 
dino per nome del luo Rè alla Rcpublica , che mandi le fue grof lc_# 
Galee , a mercantare in quelle marine ; che’l tutto farà effetto d'oflè- 
quio non ordinario ; fe bene per la lunghezza del viaggio , conue- 
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nendo tranfitare tutta la palude della Tana , non può t ero il fine bra- 
mato ottenere . Non mancò però la publica munificenza, che nell’e- 
fercitio di generalità emulò Tempre gì’Augufti, di trattarli alla gran- 
de , con ricchilfimi doni d’vna verte di broccato d’oro , c d’vna libra 
d’oro per ciafcheduno : reftando lai olezza di quelli confufa delli-j 
Veneta gentilezza ; e nell’abbondanza dcgl’onori pcnuriofa di pa- 
role, per decantarla . "Pietro Bembo lib. j. 

IL 1494- Carlo Vili. Rè delle Gallic, ritornato gloriole) di Napoli , dop- 
po hauere fioggiogato quel nobiliflìmo Regno , non inuiò , in ogget- 
to di venera none , fuo Ambalciatorc al Senato ? Che cfipr finendo- 
li, non hauere giamai ’l luo Rèfiupplicato alcuno, ma bensì da Princi- 
pi masgiori Tempre eflcre fiato oficquiofàmcnte piegato , nulladi- 
ìncnolo riccrcaua inftantcmcntc , a dichiararli , le amico li forte ,ò 
Nemico : al quale fiù prudentemente rifipofto , che , l’amicitia, ò ini- 
micitia della Republica , effóndo fondata nell’equità , dipendala— 
tutta dalle lue operaticeli , alle quali farebbe flato corrcfpoflo con fi- 
• migliami effètti , òdi pace , òdi guerra . Pietro Bembo lib.i, 

HI. 1494- Non 11 tralalci di raccontare limile accrcditatilfimo eficm- 
pio . Aflcdiati i Franccfi da Ferdinando, Rè di Napoli , entro la pro- 
pria Metropoli ; riuoltata la ruota della mondana volubilità, che—» 
godè di vederli forni , quando lì gloriauano d’eflère Patroni, c di vin- 
citoriivinti patui’l Capitano Fiancete con Ferdinando, che, fo Car- 
lo , Rè di Francia , fra vn mele fpediti non gl’hauefle i fioccorfi, balle- 
rebbero lafciato il Regno ; eccetto Vcnofà , Gaetta , e Taranto con 
altre conditioni di fomminil trarli vettouaglia , e fino a Pozzuolo d’ac- 
coinpagnarli con le guardie reali , ouè l’imbarco attendeuano : & ha- 
uendo di ciò di mandati ficuri Ortaggi al Rè , fo tale il credito del Ve- 
neto nome , che! folo Ambafciatorc della Republica , quale 
appreflò’l Rè rifliedeua , vllero promerto gl’haueflc ; fiotto la Fede, e 
parojadel quale fi Itìmaronoda qualunque timore lontani : c crede- 
rono all’ora ridotte tutte le loro colè in ficuro,che dal Vèneto Cielo li 
follerò Hate l’afiiftcnze influite ; e fie bene per opera de Veneti fi foor- 
geuano da quel famofo Regno fugati, all’alfiftenza delli medefimi, 
per ertère fiuffraggati,correuano. Pietro Bembo lib. j. 

IV. 1495- Fù di tanto ineritoapprefio Baiazzctte , Imperatore de Tur- 
chi , la Dignità della Republica, che colui , quale non fiapcua che a fe 
rteflò apprettare encomiceli veneratone, mandò a rallegrarli , perche 
conl’Armi Venete forte flato dall’Italia ficacciato il medefimo Rè 
Gallo . Merita il valore la lode di tutte le Lingue , & eccita ftupori > 
e merauiglic in quegl’animi ancora , che , raoftri infiatiabili della Glo- 
ria, 
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rivorrebbero ogni applaufo ingoiare . Accompagnando le congra- 
tulationi con regalo di Cauallo bellilfimo ; forfè in teftitnonio di tan- 
te fue nobiliffimc carriere alla lode ; quale in premio del Tuo valore 
donò il Senato a BERNARDO CONTARINO , Soldato di tanto 
grido. Tietro Bembo lib.2. 

V. 1497. Che Gio: Cornino, Figlio di Mattias, Rè d* Vagarla, per efpref 
fo iuo Oratore fàccflè intendere al Senato, defiderare d’eflèrc a lui con 
perpetuo legame d’amore congionto > e d’effere fra’l numero de fuoi 
Patritij arrollatojcoine dal maggiore Configlio fu gradato ,non è cui- 
dcntiffimo fegno di Rima incomparabile , che fece della Republica si 
gran Principe è E che gl’applaufi del Senato con Eco cosi gloriofo 
haueflcro nel filo Regno rifluonato, onde rifuegliatofi fòlle a quella 
nobiliffitna brama ? Tietro Bembo lib. 4. 

VI. 1506. Il nome riueritiffimo flefib fu cosi celebre appreflò’l Rèdi 
Tunifi, che, bramando godere co’Noflri continua correfpondcnza , 
li fpedi luo Ambafciatorc , con quattro velociffimi Caualli all’vfo 
punico, & altretanti Falconi, e Cani di caccia : Animali , che dediti al 
corfo,manifèftauano con rapide carriere le brame di tanto Rè > che li 
pregò di reciproco affetto, e di mandare le fue Galee a mercantare-,» 
nelle riuiere di Tunifi; al quale fii correfpollo con ogni Liberalità , e 
con pregiatiffnni doni : e ritornando al fuo Rè , riportò ficure, & otti- 
me cfpreffioni della publica volontà vedo lui : Che più fortunato 
ftimom di beneuolenza fi grata , che di quanti Ridditi oflòquiofi lo ve- 
nerauano . Tietro Bembo lib.j. 

VII. 1532- Di quefla fteffa veneratione verfo il Senato freggiato dimo- 
ftrolfi ’l fortunatiffimo Cefare, Carlo V. quale, hauendo confìrmato il 
pofTdTo delle Città di Modona , e di Reggio al Duca di Ferrara : a cui 
dal detto lidoueuano pagare fra certo tempo centomila Ducati : vo- 
lendone Cefare la ficurtà , li furono dati dal Duca per ortaggi quinde- 
ci Patritij Veneti, accettati dal Pontefice con puolica fede del Scna- 
to,rifluitando ogn’altro più auttoreuole mezzo : credendo, che non_* 
douefiero reftare delufe le fue fperanze , quando haueflero pofleduto 
cautionc cosi decantata . Taolo Tarata lib.j. 

Vili. 1 5 3 j. Tutto il Mondo con fommo ftupore ammiri , quanto accre- 
ditata fia la Fama,chc gloriòfamenterirtiiona,del Senato, nel fucceflò, 
che riferifee la Gloria. Radunatoli la feconda volta il congreffo in^» 
Bologna, nel quale fu conclufa Lega fra Clemente VlI.Sommo Ponte- 
fice , Carlo V . Imperatore , Duca di Milano, c di Ferrara, Città di Ge- 
mma , Siena , Lucca, e Fiorenza ; benché in quefta mai volertèroef- 
ferccomprefii Veneti , ancorché inftantemente pregati da Roberto 
» Mag- 
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Maggio, Nontio, per nome del Pontefice, edaM. ANTONIO VE- 
NItKO, Ambafeiatore appreflò Cefare , per nome dello fletto; 
Nulladimeno furono giudicati degni di tanta Rima,chc, per accredita- 
re la Lcga,& accrefcerli nputationc,nell’cRendcrfi di quella vnione, 
f ù nominata anco la Republica,comc Potentato principale; e non folo 
cosi fu publicato l'accordo , ma ancora Rampato ; acciò che quei ca- 
ratteri unprimeflcro in tutti vcneratione,e fe gl’aumentaflè Reggio di 
fìraordinaria riputatione, quando totalmente lo ritti utaua . Tao lo Ta- 
rma lib. 7 . 

IX* 1565. Stupifca la mente nel confìderare l’ottcquio , dimottratoda 
G10: Rè della Datia verfo li Retti ; che per via di luoi Oratori li chiefc 
per moglie yna Veneta Gentildonna ; come che, con la dolcezza del 
langue Patririo , volcttè introdurre fra paoli barbari la piaccuolezza ; 
c bramaflc propagata la Tua dipendenza, con la Nobiltà di quella ftir- 
pe , che nafte fellamente a gl'Imperij . Promettendo alla Rcpublica , 
in Pegno di reciproca coraiaBtà , che, fe fotte morto fenza figlioli fa- 

• rebbe cosi viua reRata la rac cordanza del filo merito in lui , che l' fia- 
terebbe lafciata de Puoi Rati Erede, & hauerebbe fufiitata la Puapo- 
Rerità in si fègnalata Natione . A quali parimente chiefe tre de più 
frettanti Senatori , acciò da quelli foflero Rate inPuPc nel Cuore de_^ 
f ùoi popoli le V enete Leggi . Andrea Moroftno lib. 8. 

X. 160$. Quale mcrauiglia non apportò MARINO CAVALLI ad ogn - 
vno ; quando, ritornando dalla Ledanone FrancePe , l'eco conduf- 
fe l’Armatura d'Enrico IV. Rè delle Gallie, che in dono offeriua al Se- 
nato, per Pegno del Può lìngolariifimo merito è E con quell'Armi, 
delle quali aggnarnito, haueua tante vittorie ottenute , e di tanti 
Principi trionfato , volle la tranquillità del Può affètto mottrarli . In- 
uitò parimente il Senato ad afltftere,per via de Puoi Oratori,al fònte_j 
del I acro ilattefìmo al lùo terzo nato : come che , non tanto libra- 
matte l’abboliracnto cieli Originale colpa, per via diquell’acque falu- 
bri,quanto la tutela d'vno da lui , come Maggiore di tutti i Potentati > 
Rimato. Andrea Moroftno lib.16. 

XI. 1 6 j 1 . Sorga dal Settentrione agghiacciato GuRauo, Rè di Suetia, c 
tutto fuoco di veneratione fi moRri verfola Virtù dei NoRri ; men- 
tre , doppo la vittoria di Liplia , impottettàtofi della Franconia , del 
Palatinato inferiore, de Rati dellElettore di Magonza,c di tant’altri vi- 
cini al Reno , inuiò a Venetia LodouicoCriRoforo RatPchio Caualie- 
rc,Puo Ambafeiatore Rraorciinario,a partecipare ifuoi trionfi ; in ciò 
ol tentando la Rima, che fàceua della Republica , quale partecipe bra- 
marla delle fue Glorie ; echcdefiofo vjueua di riceuerc gl'applaufi 

da 
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da quel Senato, che con tanta ammirationeveniua dal Mondo ratto 
applaudito : come che, all’ora fi ftimalTe veramente vittoriofo , che 
le lue palme erano fondate nel fuolo vbcrtofo de gl’encomij de Padri* 

Battijìa 'Nani lib. 8. 

XII. 1 637. Il Roano moribondo rauuiua a fegno maggiore quelle no- 
bihflìnic Glorie . Attaccò egli ’lVaimar lotto Rheinfeld , elopolcin 
foga, con la perdita del cannone ; riufeì però la fua vittoria piu lugu- 

. bre, che lieta, mentre nè riportò ferita mortale > & affretto dalla.-» 
violenza comune , doppo le battaglie gloriole di Marte , foggiacque 
mileramente a quelle di morte.Neu’vltimo però di fua Vita,pàlcsò,ef- 
ferc flato primo nella fua memoria il merito del Senato , lafciandoli 
in dono l’Armi,che folcita veflire, per fegno, chelo ftimaua fopra qua- 
lunque altro de più -riguardeuoli Potentati d’Europa . nattìfta Nani 
lib. io. 

XIII. x^yy. Alla particolarità de gl’accreditati Patritij lì riuolti follile. 
Pani LVIGI da MOSTO d’anni ventiduc dalla Patria , e gettato da 
Venti contrari) dalla Fiandra in Portogallo, al Capo di S. Vicenzo, 
detto Promontorio lacro , peruenga . Che quiui fermatole dato fag- 
gio dcllafua gran Sapienza a D. Enrico, figlio di GiorRè di Porto- 
gallo, farà tanto Rimato dal medelìmo : che , indotto a nauigare ma- 
ri feonof ciuti,fcorrcndo la colla della balTa Etiopia,farà il primo , che 
feoprirà l’Ifolc di Capo verde , a gl’Antichi incognite ; & an iuando 
fino al Rio grande, gradi vndeci , e mezzo oltre la linea Equinottialc, 
fino a quelle remotilfime Regioni fpanderà del fuo faperc lamofilfimo 
il grido i &apprelfo quei popoli riportarà tanto pregio di vencra- 
tionc,c di Rima, di quanto meritcuole fi refe la iùa gran Virtù ; riuc- 
rito come Ntmic delle fcienze,& Appolline delle lettere . Nicolò Do- 
2 fiotti lib. 8. 

XIV. 1515. Douclafciarò ANDREA GRITI ? Quale fatto da Fraiv 
cefi prigione in Brefcia , e nelle Gallic condotto , fu per le lite ftraor- 
tlinarie prerogatiuc allo Rè Hello gratilfimo , & onorato da tutti; che, 
non come prigione, ma come Sogetto de più qualificati della Rcpubli- 
ca conucrfaua in quella Corte . Mirabili preroga tùie I quali , fc be- 
ne prigioni , feppero al fuo ollèquio , come Rcinc del merito , carti- 
uarfi non folo i Cuori de popoli , ma l’affetto de coronati Monarchi . 
Taolo Tanna lib. 1 . 

XV. 1529. Quale veneratione non moftrò Solimano , della Trac 1 a Si- 
gnore, al meritodi LVIGI GRITI , figlio, benché non legittimo dcll’- 
accennato AND il E A Doge è Che , trattenendoli da gioitine in Co- 
ftantinopoli per interdfi domcflici , era riuicùo Huomo di nobilime 

x.. qua? 
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mc-qualità", c d’acutilfimo ingegno ; onde acquieta s’haueua la- 
gratta debraino, primo Bafsà , e quella dello Reflò Solimano , che 
lo fece tclòriero maggiore di tutti 1 luor Regni come che , il meri- 
to di perfona si ./ingoiare preponderafle a telbri tutti di Principe cosi 
ricco .. Fù parimente il fuo raro impiego tanto ollèquiato dal Sena- 
to, per hauerc quelli ÙKeflàntcmeate procurati gl'auuanzi della Pa- 
tria appreflò Solimano , che nelle publichc lettere col titolo di Sere- 
niflìmo fu encomiato ; in oRenfione,che’l Tuo valore haueua alla Re- 
publica nelle maggiori affiittioni la Serenità partorita . - Andrea ' Moro- 
fino lib. 4. . 

XVI. 1608. Quanto Fu apprezzato il nobilrlfimo impiego di GIVSTO 
ANTONIO BELEGNO ? Che attendendo a liberare il ma- 
re da Corfari „ hauendo perle tempere , feorfe appreflò Mitilc- 
ncjKiuuta l’ancora del Tuo Galeone, riccuè da Acomat-, Rè de T ur- 
dù, per ricompenfa , vn’ancora di dieci libra d’oro : tanto conofciuto - 
fopra gl’altri Capitani di .valore maggiore, quanto al ferro l’oro fupe- 
riore fi feorge ; ltabilindo con ancora si prctiofa nel porto della ine- 
rauiglia la.Nauc.dcl fuo merito prodigiolò . . Andrea Moro] ino lib. 

1 8 

XVII* 1 65 2 . Refe là Natura cosi maefiofo il volto di PIETRO OTT O- 
BONO , e decorato l’animo di tante predanti Virtù, che in quello col- 
locò tutte legratie ; & in quello tutti gl’abbeliimcnti de Litterati , e ’ 
Sapienti;- rendendolo venerabile apprelTo i Sommi Pontefici Inno- 
ccntio X. Al diandro VII. eClcmente IX. dal primo dequali riccue la 
Cardinalitia porpora , e d3gl’altri l’aflòluta difpolìtionc de propri) ar- 
bitri) ; lafciando a quello grande. Alcide l'officio d’eRinguerc i mofiri 
delle difficoltà, come con la fua lòmma prudenza ha fatto efpcriiren- 
tare in negotij vrgentilfimi . Nè Conclaui , ouè la Chiefa rinchiude i 
fuoi Carainimerche li lpalanchino gl Erratij del Ciclò,.coft lelettiono 
di fuceliore al Pontificato , di quale fapcrc non fu Rimato arricchito b 
Haucndoegli fecondo i propri), ma proficui voleri , girato gl ammi di 
lerfonaggi tanto colpicui^he fi lafciauano da lui vogficre,comcgI A- 
i CieiuCorpi di tanta Rimaci lafciano girare dalllntciiigcuzc_£ 
buranc,& al moto di quelle obbedir ono . Non òmditio d'euidentif- 
ìmo credito, che'l Veneto Senato, compoRo di tanti Reggi, quanti fo- 
no i fuoi figli, coronati con Diadema di (ingoiare V ìrtù, appoggi al fuo 
dorfo importanti trattati, ec.ifficili affari ; qualidalla fua deRcrita ma- 
neggiati, lortilcono quel fine, che bramajnonrcRando punto il penfie- • 
ro ti: tanti Senatori dclufo, che a Sogetto cosi eminente confidano la 
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XIIXj. 1666. Fù GIO: DELFINO dal fuogran merito a farti più de«nr 
delia Patria inalzato ; perucnuto più d’vna volta ad ellcre Sauio del 
Configlio, & eletto a Prfncimrti/natirtìmt Europei Ambafciatore ; t_>- 
le bene la Tua gran modeflia li rifluirò , la conncfione però di doti co- 
si rare, e riguardcuofi lo refe degno di tutti d’onori dentro , e fuori la 
Patria ; e tanto venne ad aumentarli la fua rtima,ctìe,nullà li giouò la 
ritiratezza, & vinile rinontia di cariche cosi lingolàri :a guifa di quelle 
piante, c he, per accrefcimcnto , e decoro de freggi Tuoi verdeggianti , 
bramano reftare recife ; Poiché Roma, che Teppe rendere Romolo Pa- 
trone dell Vmuerfo, facendoli abbracciare lo Scettro, quando maneg- 
giala la Zappa ; lo fece Pallore deU'anime,dandoli in mano il Paftora- 
le lumatiffimo del Patriarcato d’Aquileia;e pofciala- Porpora del Va- 
ticano;che , quanto lèrui di roflòre alla fua inenarrabile modeftia con 
quefcolore, tanto riulci oggetto d’accreditata Gloria al fuo nome,cir- 
condandolo con tante fiamme ; e fe Dauid anco dall'abietto impiego - 
deJ-ouemo d’Armenti fù Rimato degno del Trono d’Ifraele, il DB- 
FINO, quando rifluita della Patria gl impieghi, e nella ritiratezza vuo- 
le ntrouare la quiete, inalzato a quella Dignità fi vede , ch’è tanto più ; 
dell altre Eminente , quanto più glTluonnni s’vnifcono a Dio in quel- 
la, Sparandoli dallordinario flato degl’alrri .. L' Ruttore,. 
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C A TITOLO SESTO.. 

T> Rert^tiffima Virtù è il Silentio , quale, a guifa di pretiofirtima gem- 
E. ma,fra 1 altredou del Mortale campeggiale diflè il gran Catone,. 
Virtuttm pnmam effe fiuto compefcere linguam i. quindi è, chela Natura 
d vna fola Lingua, e di due Orechie all’huomo prouidde>acciò,quanto 
vogholo d’vdire fifoffè moftrato,tanto nel tacere collocato haueflc_j* 

ogni fubhme decoro j 

Vt not panca loqHÌjlwra autèm audire moneret 
Linguam vnam.T^atura^duas dedit omnibus A uret .. 

KScnecaffumma ergo fummarum hac erit^tardiloqum te effe iubeo.. 

A'pprcflo Pittagora doueuanoifuoi Scolari cinquc anni: intieri tacere , 
per ìmmrare a parlare :• e Socrate in tre cofe {penalmente voleua^» 
U rcndeflero infigni i fuoi Difcepoli , cioè nella prudenza dell’animo , 

nel 


Se» 
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tid roflòrc del volto , e nel filcntio della Lingua . 

*Qndè non sà trattenerli quel fauio di non inueire contro coloro , che , 
non tacendo i proprij fecreti, vogliono dagl 'altri cauame il filentio ; e 
quando'iorofono tutti loquaci, bramano efperimcntare gl’altri muti : 

quod tacitum effe vi tortemi ni dixcris y quia non poteri t ab alio f, ile» fium cxigc- 
reji tibi ipft non prajles . 

5 i fpccchino i Principi nelli qui inferiti cali ; e da vn filentio cosi meraui- 
gliofo della Veneta Nobiltà imparino a ftabiUre la perpetuità ne* loro 
Imperi) „ 

I . i4j2. Se.tace il Senato , parli a tutte lepofterità la fccretezza,che al 
prcfcnterifferifco . Continuo Francefco Carmagnuola di molti tra- 
dimenti, orditi contro i Padri, e di molte colpe , delle quali anco nelle 
proprie lettere lefle l’enorme macchia, fu con meritato caftigo della 
perdita del Gipo pubicamente punito : Pena condegna a chi, capo 
ditantemilitie, di mille capi d’inganni era flato femore . Ciò che di 
merauiglia degno fi rende è il conliderare , che da Senatori chiamato 
a Venetiafòtto fintione di douer trattare,per opera Tua, la pace con—» 
Filippo Vifconti,Duca di Milano ; per otto meli continui agitandoli la 
fua caufa , fu tale fecretezza vfeta nella lòrmatione , e fpcditionc del 
procefio ; che prima. fentiffi arriuata fòpra’l collo la fcurre , che 
all’orecchie li pcrueniflé della lùa morte l’auuifoi confeflkndo egli 
Hello , che quella Lingua,', dalla quale era fiato giudicato degno di 
morte , era meriteuole di viuere eternamente alla Fama , pe i filcn- 
tio , in affare cosi importante moftrato . Battifia Egnatio lib. 2. 
cap.i. 

II. 149J. tCARLO Vili. Redi Francia hauendo pollo il freno al Caual- 
lodi Partcnopc , & impatron itoli con ogni felicità in foli quindeci 
giorni di Regno si bello, per la viltà dcgrArragonefi,ch’erano fuggiti: 
lubricandoli fouente {òpra la bafe dcU’altrui timore Macchine eccelle 
di nobilifiìmi acquifti ; hauendo infofpettito tutti! Principi maggio- 
ri Europei, per timore della fua formidabilepotcnza ; diede occafione 
difiabiiirfilega contro di lui in Venetia , col Pontefice, Impera- 
tore , Rè di Spagna , Duca di Milano , eRcpublica Veneta ; coh 
conditione di mantenere per quindeci anni continui trentaquattro mi- 
la Soldati a Cauallo , e ventimila a piedi ; e tutto ciò fu con ta- 
le fecretezza conci ufo , che Filippo Àrgcntonne , Ambafciato- 
rcFrancefe , benché frequentane ogni giorno il Ducale Palaggio, 
mai lo puote indagare ; ritrouando gl’animidc Senatori non tara» 
arricchiti dello Ipronc al fianco ; pcr operare , quanto del freno olla-.* 
bocca, per tacere ; dirado vero che* 

I 2 Multa 
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■Cuìii- Multa viros ucfcirc decet : pars maxima rcrum 

$.</* Offendetti non interiora tegas . 

arte Pietro Bembo lib.ì. 

am ' III. 14 56. Quando la Dignità Ducale fu Icuata a FRANCESCO FO- 
SCARI , e trafportata a PASQVALE MAI IPIERO , non fu per mol- 
ti giorni Tuffare con tanta fccretezza maneggiato , che mai peruenne 
alla notitia d'alcuno Stupenuofi chiunque nel vedere mutationed’- 
Lmperijje dcpolìtione di Regnanti, quanao gl'Imperij di tanti Senatori 
nel iilentio imperturbabile haucuano ifuoi fondamenti flabiliti . Batti* 
fi a Egnatio lik.l*Q.l+ 

IV. 145 6. Ma, che catrrpeggiafTe cosi {ingoiare Virtù ne’ Patrio; , in oc- 
canone , che togliere li doucua al FOSCARI’l Principato, febenc 
è cofa piena di mcrauiglia , più fa ftupire MARCO FOSCARI , Pro- 
curatore di S. Marco , fratello fuifeeratiffimo dello Rcflo Doge, 
quale partecipe di tutto Toperato,con ammirabile efempio Tempre lo 
tacque al fratello ; ^godendo più di vederli coronato l’animo coti_» 
quella reggia Virtù , che di feorgere al fratello cintele tempie col 
CornoDucale ; poiché agitandoli negotio cosi importante nel Dc- 
cemuirale Coniiglio , c dubitandoli da Senatori , che , ciò Spet- 
tando il volgo , non fòlle nata commotione ; ogni giorno volle- 
ro affiliente a tutti i trattati MARCO ; commettendoli lòtto rigo- 
rofci-ene , a non manifelfare cola alcuna : Etesii cosi bene tac- 
que , che per lo Rupote chiamò a difcorrerc di le tutte le Lingue; 
e per non dire al fratello le fùe cadute dal Soglio , folleuoffial me- 
rito dello del Trono , che perdcua il fratello . Batti/la Egnatio tib.f. 
"M* 

V. «y io. IlSilentioannefo merita elìèrcda tutte le voci encomiato; 
già che 

Esimia efi virtusjrxflare filcntia rebus 
At contro grauis efi culpa^tacenda lotjui. 

Vintii Veneti al fiume Adda da Lodouico XH. Rè delle Gallie > & 
elfendo cadute le Città principali della Republi. a in mano de Confe- 
derati, trattandoli di ricuperare Padoua , peri configli di preftantilfi- 
mi Senatori , fu con tale Iilentio l'affare a fine gloriolò condotto ; 
che , fc bene veniuano giornalmente Pauouani a Venetia , eVene- 
tiani fi trafportauano a Padoua , mai fu Spettato di cofa alcuna; 
e Padoua prima riccadè nelle mani della Republica , chelafecre- 
tezza cadeflè dall 'animo nobiliffimo de Patritij . Battifta Egnatio 
Ub. 2 . 

VI. Quali tormenti non efperimentò GEORGIO CORNARO 

Proue- 


Ouii. 
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Proueditorc contro Filippo Vifconti , Duca di Milano , cftcndo rima- 
fio di quello prigione ; acciò i fccreti del Senato nudato gl’hauef- 

• fé è Quando l’animo filo gcnerofò , vantandoli della coftanza di 
preftantiflhno Eroe , fi laiciò prima aprire mille bocche ne’ mem- 
bri , pei le quali vldflcil /àngue , eia Vita , che mai aprifle la_» 
boccha , per palelàre colà alcuna ; anzi ogni recondito arcano 1 in- 
ièrràdo nel Cuore, diede occafione dtmanifeftarc a poderi, quant’egli 
di fecreto,con ogni foffèrcnte coltanza,haueua tacciuto . m. Gio:Tar- 
cagnota par. 4. lib. 5 g. 

Quindi non è ftupore/e con terrore d’ogn’vno, fia fiata Tempre ingionta 
atrrocifiima pena a clipper riuelare ad altri i fecrcti del Senato , mani- 
fcftolfi della Patria traditore; c credendo di renderli opimo di ricchcz- 
ze,iir.poucrito ritrouolli di Fede . 

VIE 1540. Tanto rigore cfperimentò Nicolò Cauazza , Agofiino A- 
bondiOjC Gio: Francefco Valicro , Seeretarij della Rcpublicaschc per 
mano de JVfiniftri della Giuftitia eftratti a viua io rza darPalaggio dell - 
Ambafciatorc Gallo, al quale haucuano trattati rileuantifiimi manifè- 
fiati, fi viddero ad infame patibolo appeii,cofirctti a lottoporfi a mor- 
te ignominiolà, e ciudclc ; Stringendoli ragione dolmen tc vn laccio 
quella gola,chc fu ftrada,per la quale furono aperti a quel Reggio Mi- 
nifiro iìecretne neceflitati alla prefenza di tutta la Città a palclàrfi in- 
fcdcli,quando non haueuano Taputo nafconderc ciò-, che alla loro Fc- 
de,fu,come colà diuina,confcgnato - "Paolo Tarma lib.%. 

VI II.ijpo. E GIROLAMO LIPPOMANO , Caualicrc , non Tu da_^> 
Coftantinopolijouè con ogni decoro cfercitaua il Bailnggio per la Re- ^ 
publica, condotto Topra vna Galea a Vcnctia , per renderlo, co’ pal- 
lori verecondi di morte, ignominiol’o fpettacolo ad ogn’vno ? Hauen- 
do i Patrij arcani manifèfiati a Principi, quando il Silentio lo douetiaù* 
rendere vero Principe , efièndo dote reggia la taciturnità ne’ Grandi . , 
E s’egli de proprij falli confeio , vicino a Vcnetia^ion fi fòlle gettato 
nel mare,& affogato, hauerebbe efperimentato fopra’I patibolò rfuoi 
falli puniti . Se bene poco li giouaronoquell’acque, per Cancellare 
la macchia della contratta reità ; anzi , nel proprio Tale appi urtandoli 
tomba l'unefta,li dinotarono la Tua poca pruucnzaje fra i flutti di quel- 
l’orklc incoftanti,ritrouò il caftigo,alla Tua inconfianza adequato ; non 
meritando nella terra, eh e immobile , la fèpoltura colui , ch’era fiato 
cosi di Fede volubile; ma bensi nell’acque,che rinfacciato gl'hauelfe- 
ro co’fuoi flutti, del proprio cuore l’agitationi . ciò: Battifla contar, lib. 

1 3. part.z. 

TX, 1622. L’Innocenza incorrotta d’ANTONIO FOSCARINO, Caua- 

I 3 liere, 
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STRATAGEMMI INGEGNOSI.. 


C ^ TITOLO SETTIMO.. 
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a . «saura». 31 ' Ir3CcUo - Onde con ragione diccua il Poe- 
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"«*/« q»id referam i nil non mortale tenerne: 
fin - T V ,f°I ,s c * ce pt*sJ ngenijq; bonis . . 

*** JUR^^Ì^!T^ CItà /^ a ^o^mbarcrui/nDOMHNIOO MICHH- 
t>andato in Siria , a follicuadi Baldouino, Rè di Ierufalem , per in- 
ganna- 
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pannare i popoli di Tiro i acciò fc li rendettero ; quale , volando 
nella Città -, -con lettera appefa al Tuo piede , in quella viddero cl- 
preflò , che da Duellino non allettali ero i Tiri foccorfo alcuno : c_j 
che perciò il fuò Rè gl’efortaua a cedere , per atticurare le cofe lo- 
ro -, e non fottoporfiall’infolenzade Vincitori ; Cosi con talefin- 
tionc fù fuperata veracemente l’oftinatione de Tiri , che nel melè_j 
quinto dell’aflèdio diedero al MICHELE Pingreflò : e con la bian- 
chezza d'vna Colomba fu copcita la nerezza d’inganno cosi pretiofò. 

M. sintomo Saldino Deca i. tib.6 

II. 1558. L’ingegno acutiilimo di NICOLO’ PISANI farà fèmpre dalla 
Gloria alle venture Età 'tramandato . Quelli nella Sardegnagucreg- 
giando co' Genouclì, c conofcendoli a gl'inimici inferiore , benché di 
corraggio,e Papere gl’auuanzaflc ; lece in tempo di notte , ( cecità, che 
gl'aprile pupille a trionfi , ) fopra tutti i Tuoi Legni accendere grandil- 
fìmi fuochi, che furono valeuoli a rifehiarare co’ fuoi raggi a lui le vit- 
torie^ col fuo fumo ad accecare gl’occhi degl’inimici; quali, giudican- 
do lòpraggionto foccorfo al PISANI , fopraggionfe a loro ttraordina- 
rio timorciondc lafciarono di combattere;& egli, fra Pagitatione dc_j 
Nemici, armandofì d’ardire, alla prefenza loro^iiggìjfaluando l'Arma- 
ta;Addittando,che non tanto la Delira di Spada , quanto l'ingegno di 
fapienza guarnito fapeua riportare nobili/lì me palme . Luigi Contatiti • 
nella Selua part.i. 

III. 1405. Non conofce fagacità ne’ partiti , chi non ammira CARLO 
ZENO ; che. Generale della Veneta Armata , affrontatoli con Bucci- 
caldo, Duce de Gcnouefi ; c temendo di non reftare fuperato da quel- 
lo, per l’inferiorità delle fòrze, lòlleuò la mente ad inuentato degno dà 
raccontarli ; Quelli, nel fcruore più perigliolò della battaglia , veden- 
doli vicine le perdite ; e conofcendo, che la Fortuna, come Donna, lo 
volcua rendere delle fuc inconltanze berfaglio, nella veffatione imi- 
nentc apri l’intelletto, e comandò, che da fuoi fotte Hata l’inimica Ga- 
lea coperta con grande , &altilfima vela > a quello fine da lui pre- 
parata; quale , velando a Liguri gl’occhi, li fece perdere la luce di 
ringoiare vittoria, e li partorì le tenebre di molta mortalità : c quei 
lini, che gonfiati feruono ad altri, per trionfare de flutti del marc,riufci- 
rono al Buccicaldo per precipitare in perigliofe Sirti del Pelago il Le- 
gno, c fc Retto . Francesco Sanfouino lib .8, 

IV. 1450. PIETRO LORF.D ANO effóndo flato eletto Proueditore in 
mare contro la Liguria ; mentre fettanta miglia dittante da Geno- 
ua ,|ftaua offeruando gl’andamenti de gl’inimici ; Vedendoli incon- 
nato da Franccfco Spinola con venticinque Galee , e conofctndofì 

I 4 molto 
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molto difugai ediLcgni’ ; ouc non puote arriuare la mano, vi fèce_i' 
pcrucnirc l’ing egno ; poiché , fingendoli intimorito , quanto tutto 
ardire fpiraua , c fuggendo gl'Auucrfarij , quando li feguitaua, 

i tanto diluii goffi , che Ji ritirò per lungo fpatio nel mare ; ouc con ar- 
dire maggiore, c vantaggio afialtandoli , non hebbe termine la batta- 
gliatile non rcflaffe di lui lo Spinola con noue Galee prigione, dateli 
Faine tutte alla fuga . Onde quel mare , che per Tacque Tue riu- 
fcì tanto amaro allo Spinola , col fuo Tale palesò la Sapienza 
ingegnofa del LOREDÀNO , che Teppe glonofamente vincere, 
quando ruine euidenti li fopraflauano . Tietro ciuftiniano lib . 
7 - 

V. 1449. Immortali appreflò tutti i Secoli fi rendono nuoue vittorie, 
per la flraordinaria accortezza di LVIGI LOREDÀNO .Andò que- 
lli con trcntacinque Galee in Sicilia a danni d’ Alton fo Airagonefc,af- 
falcndo la Città di Meffina; ouè col fuoco fece volare all'aria vna bar- 
za grandiifima del medciìmo , con numero coniiderabiie d’altri Na- 
uilij: a quali nulla giouarono Tacque del mare, per vitarc non tanto 
l'incendio del fuoco,quanto l’ardore infaticabile del LOREDÀNO . 
Indi vedute altre due Naui, cariche di mille cinquecento botte per 
ciafcheduna , vogliofo di mirarle fommerfe ; nè potendo entrare in_» 
porto , per cflere flato attrauerfato da gl’inimici con due Vafcelli , 
e con grofia Catena ; fcc’egli riempire di fuochi artificiali, e full urei 
vnaNaue, ordinando, che lòde Rata da periti Nocchieri guidata ; 
quali rapidamente col fauore dell’acqua , c del vento nauigando,per- 
cofTèro con tant’ empito nella Catena , e ncgi'altri ripari , che fpczza- 
zata ogni cofa , corlero fino alle Naui . Gl’Inimici ammiratori di tan- 
to ardire, prefe l'Armi alla mano falirono nella medelima Naue , per 
cfpugnarla ; ma il fuoco del loro ardire non fu vgualc al bituminolo 
preparato; poiché , acccfa da Marinari del LOREDÀNO a tempo 
la materia fulfurca , e faltati nello Sclùtfo , la fiamma auuampan- 
doquà , e là , aguifàdi Mongibcllo ardente , nonlòloiduc bra- 
mati , ma molti inimici Legni inceneri , & cftinfc ; illuminando più 
che mai quello fuoco la Fama del Vincitore ingegnofò . 'Hicol'o Do- 
giioni lib. 7 . 

VI. 148 Mcrauigliofìflìma fù Tinuentione prudente di GEORGIO 
VIARO, Conte dclTIfola di Curzola nella Dalmatia ; che fece 
riufeire a Federico , figlio di Ferdinando , Rè di Napoli , va- 
ni tutti gl’vfati tenuti , in tempo che firettamente haueua detta 
Città aflèdiata , c battuta ; comandando il VIARO , che in tut- 
ta La Terra ferma fi fpargcfl'ero voci della vicinanza della Ve- 
„ ' ’ * ' ' ncta 
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neta Armata, chegrapportauafoccorfo; e che in tanto pcrl’alle- 
grczza fuonaflcro le Campane , e dalle mura follerò flati tramandati 
molti gridi di gioia ; quali, benché apparenti allegrezze partorirono 
reali timori nel petto di Federico , che con hauerci lafciati molti de_> 
Tuoi eftinti , cftinfe in fc fteflò la brama di più combattere ; c ftiinò 
più ficuro l’allontanarli ; lafciando a Noftricon l’abfenza Tua auuicina- 
tii conforti . 'Hjcelo Dogliosi lib. 9. 

VII. 1497. Se l’arte non fuggeriua nobile ftratagemma a BERNARDO 
CICOGNA , al licuro reftaua miferabileprcdadi Pcruca, fàmofif- 
flmo predatore del mare . Aliali ’1 CICOGNA ne liti dell'Affrica.^, 
con due Galee , altillima , c grandiflìma Nane di quello Corfaro:qua- 
le valorofatncnte diffóndendoli , vicini lì vedeuano dell’ aflàlitore i 
danni ; Temendoli nulladimeno Io fteflò della fugacità , ouè le forze 
("ufficienti non erano , fatti entrare nello Schifiò alcuni periti Nocchie- 
ri, li cornile, che, lotto acqua nuotando , haucflcro leuatc le floppies 
della Naue piratica ; Onde Pertica , quando credeua col fuoco de 
tuoi Cannoni incenerire altrui , vidde Te llelfo fommerfo ncH’acquc,c 
sforzato ad arrenderli Ammiratore non tanto del valore , quanto 
dell'ingegno del lùo Competitore ; che , con la ftoppia , che cosi fà- 
cilmente li confuin a, di vittorie si nobili peruenne a gì’aequifti, che 
lemprc faranno immortali . victro Bembo lib .4. 

Vili. 1510. Accorri, ò ANDREA G RITI, che non ti mancaranno fra 
più ingcgnoli le palme . Quelli, con l’aiuto d’vn certo Gauardo Sonci- 
no, elfendo andato all’acquifto di Padoua , tenuta per Maflimiliano I. 
Ccfare ; con la più prudente alluna , che immaginare li polli , léce 
da Contadini riempire alcuni carri di fieno : tentando anco con cofc si 
leggiere i trionfi piu Angolari ; quali , mentre fi conduccuano in Città, 
vna ruota delli Udii, così ad arte accomodata, li ruppe , & occupò tal- 
mente la ftrada, che le porte non puotcro più ferrarli ; Onde, foprag- 
giontj i Soldati della Republica, s’impatromrono delia Città ; c in vna 
ruota rotta intiera incontrarono, c fàuoreuole la Fortuna.i\(do/o Doglio- 
ri lib. 1 1. 

IX. 1510. Inuentione più Angolare della ciui aggiorna non hanno al 
ficuro i fecoli trapaflàti, vantata . Doucua l’accennato Maflìmiliano I, 
Imperatore con efcrcito di cento mila Soldati aflediare la Città di Pa- 
doua , annelando di nuouo al lùo acquifto ; Onde , per prouedcrla_j 
de neceflàrij aiuti, mandarono fubitoi Padri quantità conlidcrabilc di 
dinaro, per i bifogni delle loro inilitic ; hauendolo Ira trecento Stratio- 
ai compartito ; Ma per ingannare gl’inimici , gl’ac^litò l’inscgno,ca- 
ricare due gran Muli d’arena ; dando a credere , che quello folle ’l 

dinaro 
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dinaio, al Campo inuiato; Cosi mentre gl’inimici tutti ftauano appE- 
cati alla preda de Muli, entrarono iStratioti nella Città; e dclulero 
con l’arena , ch’è così tenue , coloro , che nelle battaglie fi feorgeua- 
no così forti ; è con la polue celiarono anauuolate l'ingordigie delle ^ 
lue bra ine . 'Hicolò Dogiioni lib. ti. 

X. 1562. Singolariffimofidimoflrònè militari Stratagemmi ANTO- 
NIO CANALE , Capitano de maritimi eferciti della Kcpublica, che 
fopraggionto in tempo di notte dal Moro d’Aleflandria , Corfaro pie- 
no d’ardirc;e vedendoli diLegni aflai fcarro,per poter Ilare dcgl’Inmii- 
ci a fronte, dalla parte anteriore delle Galee tante fàcelle accelero, 
ijuante dalla pollcriorc n’haueua quali dal pirata vedute , ftimando , 
che moltiplicati li fòfTero fopraggiunti gl aiuti, sbigottito d’animo,nè fa 
pedo come fuggire, venuto a ciméto col CANALE, reflò della fua pru- 
denza , e valore trofeo ; quale, con quei geminati fplcndori,radoppiò 
non folo le vittorie alla Patria , ma accrebbe fopra modo al fuo grido 
gl’encomij , Luigi Contar, nella Selua part.i. 

XL 1641. NICOLO DELFINO parimente in tempo delle turbolen- 
ze , inforte fra Barbcrini,e Collegati, fi dimoili ò arricchito di fagacilfi- 
ma alluna . Viddc nel mare vicino vn‘ Orca Fiamminga, Vagel- 
lo aflài grande, carico di SoIdatefca,cTAltigliaria, e di grano; ma quan- 
to l'animo fuo gcnerofo afpiraua all’acguilto, tanto la debolezza delle 
fue fòrze lo ritraeua dall'Imprefa ; in fine ciò , che manco alla mano, 
auuanzò abbondantemente ali’ingegno . Scruilfi d’alcuni valorolì Sol- 
dati , che , dell’abito di Pefcatore vclliti , s’accollarono al Vafcello , 
fingendo di voler vendere pclce; benché ad altro fòlfero le loro reti 
per tendere ; Che però inuitati a falire in Vafcello , appena montaro- 
no , che fi fecero conofccre auezzi a maneggiare, non le reti, per la cat- 
tiuità de pefei , ma ’J ferro, per la prigionia de Nemici , allàlendo im- 
prouifamentei Nocchieri, quali dell’audacia flupiti , e difarmati tro- 
uandofi, impallidirono, e tremarono : & cflèndoli minacciata la morte, 
fe non s’arrendeuano , diuennero i Veneti di quel fmifurato Nauilio 
Patroni . Felicilfima pelcaggione , che, non i Pefei , ohe diuentano e- 
fca degl'Huomini, ma gl’Huomini più alluri de Pefei nelle reti rinchiu- 
fe . Ciuftiniano Marnatomi nella Vita di Francefco Er ’ngo Doge . 
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FACETI E PHVDENTL 

C^AT ITOLO OTT^iyO. 

QEguitano a Stratagemmi dell’ingegno le fàcetie, e fali dello Hello, che 

J iono pure parti di fina prudenza ..Deludere l’Inimico , chedado- 
uero con tutte le fòrze opera ,. con co fé imitatrici del fàlfo , c con ridi- 
colofe inuentionicoftringerlo al pianto, è gran perfèttione •• 

Non haucrebbe potuto i'alluta Volpe del lapiente Efopo fare preda ili 
tanti viui augelli, fe come morta non fe li fòlle preda cfibitamè fi fareb- 
be lautamente cibata del cafcio , che nella bocca il Coruo tencua , fe 
non hauefie facetamente odato il luo canto : dal quale incantata-^ 
giurandoli, mentre quelli a fodisfàrla s’accinge, . del bramato cibo pof. 
leditricc diuienc : poco più aitandoli d’appagare col lodato concento 
l’vdito, quando potcua fatiare col bramato calcio il palato 

Anco HuominiprudcntifTimi con teatrali dimollrationi , radunando 
l’vdienze , hanno faputocosibenemcfcolarecolrilòleloroam- 
monition , che hanno fatto llillare da gl’occhi le lagrime , & 
hanno cauato- tanti lofpiri dal Cuore, quante fpcfàliano gl’Af- 
fiftenti tramandare voci di giubilo all’ orecchio : reftando all’ora il 
Corpo abbattuto , quando vincere fperaua, e trionfante lo Spirito, 
quando parcua , che le perdite auuicinate fi follerò .• co’lcherzi del- 
la Lingua, edcllemani imparando a correggere notabiliffimi vitij del 
Corpo • 

Si feruirono di quelli ancora alle volte fliinatiffimi Huomini,come nè no- 
notati cali potrà ogn’vno conolcere . • 

I. 1 149. Piena di lpiritofa argutia fù la rifpofla di GIVBERTO DAN- 
DOLO ; che, mandato dal Senato Oratore a Nicolò IlI.Sommo Pon- 
tefice, per fedarc importanti dillurbi , cagionati per la Città d’Anco- 
na : ritornato alla Patria , & interrogato dell’operato col Pontefice; 
riljpofe, non haucrlo ritrouato in Roma , nè- haueme hauuto femore 
da chiunque de Cittadini Romani ; Volendo inlinuarc il prudentiffimo 
Senatore, che ,dimoflrandolì Idegnatiflìmo il Pontefice,per le liti ver- 
tenti in materia di detta Città, non haueua potuto operare cofa alcuna 
per beneficio, cfollieuo dell'amata Patria . • Luigi Contar, nella Selua . _» 
part.u 

II. 149©. Quali allute fagacità non fi raccontano d’ORSATO GIV- 
STJNIANO ? Andò- quefli Ambafciatore a Ferdinando ; Rè 
di Napoli , che molto fdcgnatocon la Republica fi moltraua; e mari* 
tcnendoia lidia rigorofìta nell’vdicnze col GIVSTINIANO , quelli 
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confa uaua ogni propria , c feueraMaeftà, conveniente a publico, e 
roggio Rapnrefentantc . Non fi fgomentano i /piriti gcncrofi alla prc- 
fenza d’vn Ciglio turbato ,nè dcponc lafua ferenitìil Ciclo , benché 
dalle tcmpcflc dell'aria combattuta li venga : onde poco ò nulla a_^ 
Ferdinando fi inchinauaj facendoli vedere , che non /limaua i fdegni 
d’vn Huomo., chi pofTòdcua d’vn Scmidco la co/tanza ; del che iratif- 
lìmo il Re , léce fare piccioliffima porta , per la quale ncccflariamen- 
te entrando aU’vdicnze, fi douctta abballare ; ma non mancarono ab 
la prudenza di quelli modi per deluderlo ; poiché ,accortoifi del ftrata- 
gemma , con le parti prepofterc entrò aH’vdicnza,c fchcrnì Ferdinan- 
do . Anzi ritrouandofi lo ftcfló a folcane conuico, preparato dal Re , 
& acutamente cflendo/lati occupati i lochi tutti , onde conucniua al 
GIVSTINIANO (lare in piedi ; egli all’ora leuatofi dalle fpalle vn 
manto dorato, c di molto valore ,’ lo piegò , c fopra vi fi pofe a federe, 
come più degna fede di quante in quella Sala fi ritrouauano; cpoi 
partendo , la/ciò all’auaritia de Cortiggiani il manto fenza pigliarlo , 
con /lupare di tutti . Luigi Conta x. nella Sciita part. 1 . 

111 . iyet. Nè mcnfagacef'ù la faceta inuentione di LEONARDO LO- 
REDANO , Principe della Republica : che vedendo , effere /lato e- 
lctto ad importante carica Sogetto totalmente inefperto, e conofcen- 
do in quello la pttblica mae/là de turpata , & i fudditi lòggiaccre a-» 
perigli : ( c/fendo l’Ignoranza vna pazza cieca , che non la di/ccrnerc 
le nottole dai falconi , nè gl’Alcfiandri da Terfiti») Cosi cominciò 
ad interrogarlo . Dunque non volete accettare pelo cosi graue < dun- 
que conoscete , cflèrc quella carica troppo alle no/lre fòrze ecceden- 
te ■ dundue Ve noto , chc^Mi/errinia efi omnia ambino , boiMiinume con- 
jfwno^dunque nè rinomiate l‘onore?Certo operate da /àuio, e da pru- 
dente . E volendo quello rifpondcrc, che bene l’acccttauail interrup- 
pe iT LOREDANO , dicendo, orsù, giàchc cosi è I volito volere, c_j 
conofcctc, che le Dignità, come quelle, che col Ilio pefo profóndano , 
non dcuono con violenza conferii fi ; fia chiamato il gran Cancelliere, 
acciò in fua mano rinontij l’impiego, come feguisprudenuffin. a allu- 
da, con la quale s’arrofsi l’Ignoranza di quefio pretendente ambitiolo, 
C ne’re/lò confù/à . Luigi Contar. ncllaSelua partii. 

IV- 1557. ANDREA GRITI , Doge di Venetia , eficndo grauc- 
mente nè piedi infermo, pe’l morbo podagrico, con difformità no- 
tabile dclli medefimi ; vifitato davn Amico, che de fuoi piedi (òpra 
modo fi Cupida ; non vi rnerauigliate difléli ’l GRITt , perche^ 
meglio è, nè piedi c/Icrc infa ino, che nel Capo : e/fendo veri/fimo 
col Mantouano, che, 
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Megra^ potejl virtù: deca: immor Coleri mere 
Luigi Contar, nella Scino part.l 


■Uà < r. 
S,U 


V. 162,1. Rcggeua la Città di Verona CARLO CONTÀRÌNO, per la * 7 ; • 
utlica ; quando comparile al Tuo Trono, chiedendo G iuftitia, vna -i** 
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Donna , che graoemCrtte accufifua VR-gioiline, per hSuerli a fòrza vio- 
lata lafiglia . 11 CONTARINO ,per llbcrarfi daqi 
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... . lineile finte lagrime ; ** 

giache conforme ferine il Poeta , 

Tfeuè pucllarum lacrymì: moueare caucto-y 
Vt flerent oculor erudiere fuor . 

orsù dille alla Donna , accoftarcui s e col dito indice penetrate nella-* 
mia mano. Rifpofe quella, e come ha potàbile, fe la tiene ferrata, c 
rinchiufa ? Ripigliò all’ora il prudente Giudice,andatc in pace, perche 
le tua figlia ripugnato haueflcje fi fòfle gloriata più delévggio di Ver- 
gine , che di Madre , alla coftanza del Cuore quella del corpo accom- 
pagnando , non farebbe Rata violatai ma chi non sà effere efpericnza 
infallibile , che, 

Fere pria: volucres taccone , afiate ricadi» 

Mi naliu j lepori det fua terga Cani r . 
fanlina quàm Iuucni blandi tentata repugnet l 
Hoc quoqi quam poteris credere nolle , vola : 

Scipione Gl are ano nella Grillaia Grillo 1 7, 
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LIBRO QVARTO- 
RICCHEZZE VILIPESE. 

C A V IT 0 LO T Ut M0 a 
f Ono vn Pelago da tutte le tempefte agitato le Ricchezze; 

Tfonfaui orbitar jldrioc 

Totpulfat rabidis li fi or a fluftibus , 

Quot luci us miferos premunt , 

Et curro laniant peSora diui tutti . 

Quindi Ch ione faggiamente le chiamò, rAf/a«r«r malorum , calami tatis 
viaticum, improbitatis fuppedi torio . 

E pure l’Huomo è cosi acciecato dal pallido Iplendore deH’oro,chc_j, 
quando può della quiete godere , pe’l fuo acquifto tutto inquieto,non 
tralafiria nauigare l’acaue più borafeofe : ritrouandofi tanto volte fra 
quelle impouerito di Vita, quando credeua vederli arricchito . Cami- 
ni Icofceli monti ; e quei ialfi , che fono fi duri , (pera nelle vifeere 
ritrouarli ammolliti , per Icauarne il bramato mettallo . 

Nella terra, ch’è tutta polue, vuole ritrouare l’oro , ch’è tutto fodo ; c 
doue le Tue membra deuono cangiarli in cenere , tutto fiioco rallem- 
bra nell operai e. Come che all'Immortalità tanti refori fiano confe- 
riti, della morte fi fcorda ; e per viuere alle fole ricchezze , d’ogni 
alieno penderò impouerito , fen muore . TamquÀmftmper viSuri vini- 

tir . tl Ufi /ÌU. lìti ~Of\hi c Pr.icrtlit/ic .iam ».* A 
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> nunquàm vobis fragilitas vejlra fuccurritmon obferua(is quontum tem- 
pus tronfierà , velut ex pieno, & abundanti perdi tis , cutn interim fortaffè 


iUe ipfe alieni vel Homini,vel rei donatus vltitnus dies e/l . 

1247. GIACOMO SALOMONE , laureato co 
dine in Cielo , non diinoftrò cosi manilèfta la 


dine m Cielo , non dimofirò cosi manilèfta la pugna conte ricchezze, 
che, polendo rinterrarli fra Cenobiti del gran Patriarca Domenico,ac- 
ciò l’oro della paterna Cafa non li fcruifsc col fuo pelo d’impcdimi 


>’ Ircggi di Beatiru- 
la con k 
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della paterna Cafa non li fcruifsc col fuo pefo d’impedimen- 
to alla /alitarci Monte fublimc della perlèttionc, tuttolodifpcnsòa 
poueri , che l'arrichii ono di merito infignc ; ritenendo perjlè Hello 
quanto appena li fùfufficiente, per comprarli Miabito rellgiòfo , c_> 
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qualche libro per leggere , & orarti .• 

U ini ti a s fugito ,. pondus grane celft petenti ** m - 
Impeditine animum ,, nec beni velie fintine . 
limgi le ricchezze da quel Cuore , che , a guifà di fcrigno/infcrra' più 
fòrtunataméte i tefori delCielo,che quei della terrarnó poli òno quelle 
Manze piacerli', che Mentano fole inquietudini , nè può l'oro ren- 
dere fua preda quella mente che nell’apparenza mentifee, e tutti in- 
ganna ; retti impoucrita la Nobiltà della Tua Cafa, acciò i poueri lì ren- 
dino con le fue ricchezze nobilitati , & a mendichi fono compartite 
quel l'entrate, quali, entrate al poffèffo deH'Huòmo, facciano dalla 
fuamcntc Dio . Infcgnamento d’vno,benchc gentile , non alitèrquij - 
-quam extollcrc fefe y & diuina morta! is attingere potefi. nifi omiJfitpetnmjs ì & ^ 
carpari! gaudij t . GioiTiepolo nella vita dello ftejfoc.f. i- * 

IE i ?a 8 . Non conturbarono punto le ricchezze l’animo integerrimo dr«'* 
M ARCO MOROSINO , che videe Tempre i fuoi getti , all Immor- 
talità confecrati . Quando Capitano contro iCenouefi , ìmpatroniflì 
* di dieci mimiche Galee - , bencnedoppo fiero conflitto , (godendola 
Virtù dalle fatte agitata ,- più gloriola riflorgcre);turono in quetto ci- 
mento cosi acciecati dal defìderio della preda i remiganti , e foldati »• 
che, attendendo allo Tacco de Tuperati Legni, fu dato campo di fuggi- 
re a cinque detti medefimr. Onde il MOROSINO,a etn lopra modo le 
vittorie , non le ricchezze riportate de gTInimiti premeuano, coman- 
dò che le cinque Galee rimafte con tutte le vettouaglié, e merci fol- 
fero Rate incendiate ; acciò lèuata la brama di quelle ricchezze , ha- 
ueflcro i Toldati proTcguito all’oppreflìone deH Inimico : e nel fondo 
del marefoflèro flati qqei tefori Tepcliti, che gl impouenuano le vit- 
torie • ■ "Pietro Giu filmano hb.^.. . 

DI' i ?79- Piefe CARLO ZENO a Genouefi la Naue, Pichimona anpcl- 
iata : più fàmola-, e grande di quante in quei tempi mirafièro i I .igu- 
ftici-liti ; ecarkaditant’oro, cneappena tanto 1 nè-trafmettono le 
Pèruane miniere al Monarca Spagnuolo : cflèndo fiata opmione,che, 
afeendettè a cinquecento mila feudi ^ Che farai CARLO ditant oro? 
Ohm tempo di lottrarre dalle miferie la tua famiglia ; c renderla coso 
famofa per la copia dettero', come fi rende gloriofa per l’abbondan- 
za delle vittorie . NouelloMidacalpeftarai quel puro mettallo , Se 
&imparadifarail tatto con la vicinanza di quello . Ma,- lungi dalla-, 
mente del ZENO tali penfieri'. Gl’Errarij vuoti della Patria, per eflc- 
re fieramente da Liguri combattuta fino a Chiozza, liriempieno d- 
afflittioni il CuorerSe i languori della medefìma riffanati livuole con 
quefte pretiole auree viuande .• Onde arriuato a Ghiozza,douc il \ e- 
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nctovaloredn queiditfìcjliffimi anfratti, dimoftraua «ceffi d’intrépidcz- 
za,cófegnò tutto quell’oro in mano del Doge CONTARINO,acciò a 
gremergenti ,in quel punto si pcnuriofi, fbuenuto hauefTe, e con quel- 
le ricchezze, di cui impoueriuafe Aeflò,haueflclemiluie arricchito ; 
Quarat auarus Ppes, & qua lajjarit .eundo . 

*4e quota.. per iuro naufragus ore bibat 
chc’l ZENQitefori, quali dalla Fortuna fpontancamente gl’ erano 
flati cflbiti igencrofamente rifluita -Barn/?* Egnatio lib.ì.c.j. 

W. 1490. Non fa ftupirc DOMENICO TRIViSANO, Procuratore 
di S. Marco ?. Che , hauendo maneggiati, e vuotati glErrarij nelle_* 
cariche più importanti , da.luicferutate quafì in tutta l’Europa,e buo 
na parte dell Alia ; nulladimeno cosi incontaminato fi vidde, che, net- 
tici lo Paride , più flcurò della bellezza dcH’animo^he di tutti i tcfbri . . 
Anzi da Innoccntio Vili. Sommo Ponteficc,appreflò il quale era O- 
ratorc, efléndoli efìbite Angolari Dignità Ecclclìaftiche,& opulentiffi- 
me rcnditepcr cinque Tuoi figli, riffiuttò il tutto. Non può animo 
gcnerofo auuilirfi con penfieri si baffi ; nè rinchiuderli nelle vifccre 
della terra chi conia mente và (correndo i fentieri eminenti della. Glo 
ria ; e fece conofcerc , qualmente dal difprczzo delle ricchezze volc- 
uaiflv)i pregi conofeere ; nc’lfpIendorcdeiroro,abbagliandoligl;- 
occhijgracciecòla mente,ne’l fuo flato che non eccedcu^ il mediocre, . 
fu, valeuole a fare , ch’egli accettaflè ciò , che gl’era fpontancamente 

efibito . Battifl a Egnatio //6.4.C.3 

V.ijoj. PIETRO BAROZZl Vcfcouo diPadoua fciui a tutti i Prelati d’ 
clemp|io , per calpeftarc le ricchezze , c fàcia conofccre , clic folai 
pouerifoUeuati pofTonoimpouerirelaFama , per arricchirli di meri- 
to-Haueua quelli di cosi fèruorofà pietà le, vifccre verfo i bifognofi in- 
saniate, che le rendite tutte copiofe della fua Ciùefa in quelli fpédeua; 
e l’oro, che abbondantemente traeua , difpenl'aua a McndiciJs T on ge- 
rueuano i Tuoi fcrigni (òtto il pondo di quello, ma piangcua il fuo Cuo- 
re nel mirare quelli dal pefo dell’inopia oppi efiasi : nèdi ricche fupel- 
lettili erari fuoPalaggio addobbato, più. importandoli di veflire le. nu- 
de membra de poueri , chele file mura.; .Onde nella fua morte non li 
furono ritrouau dinari , nè cofa alcuna di valore ò di prezzo. , fuorché 
vna Libraria fàmofa. ; .valendo ialiti (òpra tutte le ricchezze il.meri- 
to di fapiente- , e pouero , ma piiflimcx Pallore . "Pietro Bembo, 
lib. 7 . 

VI 1 50 j> Ad onta di quegl’anjmi,che, idolatri dell’oro, fi rendono fuoi 
miferabiliflìmi Serui; J’àttionc gloriola d’ANTONIO CONDVLME- 
RQ..Ufàcia impallidire per la vcr^osn^ j 
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JLodouico XII. Rè di Francia , entrato nella Lega concertata in Cambrai ^ 
co’gl'altri Principi , a deftruttione della Republica; per ìnaggiormcn-J*^' 
teuiinoftrare l'auucrlìone verfo’l Veneto nome concepita , foce dalla 
Ria Corte licentiare il CONDVLMERO ,. Veneto Oratore ; al quale 
però nel partire ,. confettando pubicamente il luo inerito , léce pre- 
notare in dono vna Collana d’oro ai molto valore : (Riporta anco da 
gl’occhi palpitanti gl’applaulì ’I Sole, e colìringe la Virtù alfuooflc- 
quio le più luperbe ceruici-, ) ma con magnanimo deprezzo la ricusò 
il CONDVLMERO ; dicendo, non haucre bifogno de doni d’vn Rè, 
dell’amata fua Patria nemico; e che le catene , ancorché d’oro , non 
erano valeuoh a legare il Cuore Ilio generolò. Circondandoli pili glo- 
riofamente il collo con collana d’Immortalità,fàbricatali dalla Fama, 
perriifiuto si lingolare,chc non hauerebbe latto con la pretiolità diquel 
tino mettallo . Ts{icolb Dogiioni. lib. ro. 

VIL rjio. LEONARDO LOREDANO Doge lii ringoiare in quelìa - 
! eroka Virtù ; hauendo latto efperimentare in lui , che , magnus ilio eft? 
qui fidihbus sii -ptitur y quemadmodum argento , nec minor itle cft , qui sic Si!i - 
argento v ti tur ^ fjuemadmodumficlilibus : mentre elprelfamente coman-^' ! ‘ 
dò afuoi famigliati., che tutti idoni di valorc,quali nel re.il Palaggio , 
come tributi douuti al fuo merito,gl erano portati, follerò Rati riman- 
dati a loro Signori . Più glorialo nel dilprezzo di quelli, che douitiofo 
nel Tuo polTelTo . Battifla Egnatio lib. 4 . 

Vili. ijjo. PAOLO BARBO, Procuratore di S. Marco, fù lègnalatif 
lìmo in quella gran Virtù; poiché in tutto il tempo di fua Vita hauen- 
do con lemma innocenza gouernati i Magiftrati principali della Città, 

& effondo flato prelidente de publici Erranj,lo ritrouò nulladimeno la 
morte morto a qualunque defìderio dell’oro: gloriandoli nel fuo mo- 
rire d’clTere celebrato più per la pouertà, dolcemente abbracciata , che- 
non fanno altri per gl’accumulati tefori r- 

non ejiM. ga %£ , neq; confutarti ... i J 

Summouet liClor miferos tumultui 
Mentis , & curai laqueata circuiti- 
Teda volantes . 

Fluitar par uh bene , cui paternum 
Splendei in menfa tenui Salinum 
'tieclcues fomnos timor , aut Cupido 
Sordidus aufert . 

Bauijia Fgnatio lib.^c. 4 . 

IX.. 1618. Douc fuggi, o BATTISTA NANI? Da quale Spirito guida 
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to abbandoni le rcggic comodità della PatritiaCafa , e corri a rinfcn-. 
rarti in picciola cella in S. Gcorgio Maggiore? Sdegni forte tributare 
*] “° Cuore a quell’oro, che per fommo fregio del fuo valorc,bcnche 
terra vanti vilmente la lua originc,è nùfiadimcno fopra'I capo de 
pju fublimi Monarchj inalzato per fatto? Tante ricchezze rinarrate nè 
icrigm non aprono le tue pupille a mirarle ? I lcrici addobbi , che cuo- 
prono la nudità delle paterne pareti, non ti rinfacciano le vefti abiette 
di lana , con cui cuopri le tue membra innocenti ? E quando midicef 
li generolamente , ~Hemo uafeitur diues , quìfquis exit in lucem , iuffut cfl 
l*tte 3 & panno effe contentusiab ijs initijs nos regna non capiunt . Le lacrime 
almeno della vedoua , e fconfolara Madre, cosi abbondantemente dal- 
le foce peli occhi trafmettcvliano alle tue riflolutioni '1 naufragio, Non 
conoidi lobhgo , che umetta la natura ne figli verfo de Genie or i?Non 
la vedi a percuoterli mconfolabilmcnte le gote , per non vedere per- 
cono con dilciphne rigorofe il tuo dorfo ? Non la miri a fuellerfi i crini 
dal capo, perche a te non recidi forbice tagliente i capelli ? Grida lino 
alle Stelle , e tu fei delle Stelle più muto , e fono i tuoi influtti per ]<•, 
lue confo lationi malefici . Portentofa rittolucione del NANI! Non 
aicoka la Madre , ma prega inftantemente Iddio, che li ferua di Padre 
nella Religione , quale egli elegge per Madre : e quando quella Jan- 
guifce per amore del figlio, quetto ifuiene per amore di Dio i e tanto 
s approfitta ne Tirocinij del Paradifo , che in Piacenza morendo laida 
venerabili , memorie del fuo fantoviuere, e merauigliofò operare .• 
decantato vgualmentcperla.prodigiofà abbracciata poucrta Tal 
me per le patrie ricchezze cosi generofamentc /prezzate .. c omelìa 
Abbate di SS. Felice 3 e Fortunato in manuferiptis . 


GIVRISD1TTIONE ILLESA. 

CAVITO L O S E_C 0,7^ D 0.. 

EJ indino del nome di Grande colui , che per timore , a tutti s’impic- 
^ ,cioiiice,e permette fia alle proprie giurildittioni derogato , quando . 
n e attbluto Signore. I benefitij fparfi con prodiga mano da Dio nè 
ijnncipi , c non corderuati con quella Maettà , cheficonuicnealfuo, 
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•donatore dcuono cllère ad altri concerti , che più nobilitati li rendite 
gemme nel loto inuolte , non campeggiano ; ma in oro legate , inca- 
tenano il Cuore di tutti alla Tua vcncranone . Le forze di Sanfone , 
fino che fi mantchnero da Matrone fublimi , h ebbero la riucrenza de 
Principi grandi , ma quando nelle baflezze s*auuilirono,diuennero de 
fanciulli vilirtìino gioco : e reftaròno nella riucrenza acciccate, mentre 
non feppero fifiàre le pupille al Sole delle proprie grandezze . 

.ftlefl andrò, fe intimorito ceduto hauertè alle fòrze innumcrabili di Da- 
rio ; e nella piccolezza delle proprie hauefle pauentato di quelle mol- 
to maggiori, non farebbe fiato coronato col pregiato Diadema della 
Perfia : e fe fi fòrte auuilito alle fuperbc parole dell'inimico Rè , a lui 
non fi farebbe inoltrato si formidabile , ne* ad altri tanto glo- 
riofo . 

Le Quercie efpofte alle percortè dell’in furiato Aquilone , perche non_j 
cedono , ma refiftono , tanto commendate diuengono , e d'Immortà- 
Utj attribuitili fono nobili flitniencoraij . 

< ” I RarilTimi cuenti de Noltri feruiranno di pieno atteftato di quella veri- 
tà a Principi, e gl'additarauno . douer mantenerli inuiolabilc la pro- 
pria giunldittióne . 

X 1507-, Nulla puote la potenza riguardeuole di Martìmiliano I, Cela- 
re , a fare, che i Padri alle proprie giurifdittioni cedeflèro . Douendo 
Cefare per i confini della Republica partire co’ l’efercito,nè fece chie 
dere il palio per tre Cuoi Ambafciatori . Ma le dunande,che fi partono 
dal lecito , meritano edere con le negatine propulfatc , &iluppofti 
malamente fóndati fàcilmente reltano nel proprio roflòre conluli.On- 
dc feorgendofi dal Senato, ciò edere contro la propria riputatione , ri- 
portarono per rifpofta 1 che fè pacificamente , e lafciato Fefercito vo- 
Jcua Cefare fare d viaggio, quanto chiedcua li farebbe fiato concertò, 
con aggionti accertati della riucrenza domita ; ma fe con l'elèrcito in- 
tendeua di tranfitare,non poteua acconfentirui, lenza lòl petto di per- 
fidia , appreflò il Rè di Francia , col quale collegato fi ritrouaua . v te- 
tro Bembo hb.y . 

Il- iji 9- Tantofù neccflìtato ad efpcrimentare Francefco I. Rè delle 
Gallie ; che, pacificatoli con Carlo V. Imperatore, con accordo lègui- 
toinCambrai , in cui s’era obligato di fàrrefiituire da Veneti, quan- 
to jn Puglia pollcdeuano , ci fua pretefà ragione » mandò fuoi Am- 
balciàtoria Vcaeda, ricercando il Senato , cne , con la refiiiutione 
a Cefare delle terre , lhauelfe gradato ui poter mantenere* 
•quanto, confiuato nell amicitiajliaueuapromeflò -, li fu pelò c*n ogni 
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coftanza rifpofto , che , la pace eflendo ftata conclulà fenza fua fapal 
ta , non era obhgato il Senato ad clèquutione alcuna dell accorda- 
to : E che , le volontà de Principi Sourani non doueuano interpre- 
tarli con foli oggetti della propria potenza ; eflendo fàcile a tiare 
ncgatiue , c ripulle,chi non concede al fuo Cuore timore . Paolo Parti- 
ta lib 6. 

III. 1618. Orsù feguiti l’Ofliina , infèftiflimo a Vencti,a veflàre co’ fuoi 
Legni 1 mare Adriatico, con offe-fa della patronanza antichiffimajchc’l 
Senato non mancal a farli elpcrimcntare i fuoi eiulfi rifentimenti , im- 
bonendo con clprefli comandi a LO RENZO VENIERO, Capitano Ge 
neralc,chc có quaràtadueGalee/ci Galeazze,? tret’otto Naui,fcorrefle 
il mare , c lo rcndellc libero da tutti gl’altrui Legni , predandone , & 
affondandone quanti incontrati n’haueflc , & hauefle fatto efperimcn- 
tare a ladri, che anconell’acque porc-uano effere le loro colpe punite, 
quando Iimancauano i lacci. Quale a cenni lupremi oflcquiolò , 
portoli dirimpetto a Brindili, per vn giorno intiero inuitò i Spagnuoli 
a Battaglia : che da tanta intrepidezza auuiliri , fèmprc fuggirono 
il cimento , fenza fugare punto dagl’animi loro la codardia . Bat- 
tila Vani lib. 3. 

IV. 1621. Che non diflc di quella gran coftanza de Padri Aleffandro 
Cardinale Lodouilio , appellato Gregorio XV. è Quale pregò inftatt- 
temcutelafolita Ambalcier ia della Repuolica, che nel principio del 
Pontificato andò a congratularli lcco , e col bacio de piedi a palcfar- 
li loflcquio del Cuore , acciò tollero flati reftituit: nè Veneti Domini; 
i Pau 1 Giefuiti, per grauiflìme caule , in tempo ael fuo Anteceflòre , 
ehliati.Ma,ciò oliando ad vna maturatiflima uilcuflìone,e premeditata 
delibcratione, e fconuolgcntx» gl'oruini inalterabili de publici Decreti 
inai puote ottenere l intento,benche di niiouo anco in Venetia con li- 
mile elfi, ace inlianza dal Vefcouo ai Monte Fiafconc , fùoNuntio 
Apollohco , con Lreui fuoi propri) , e del Nepote tentallc il mecelì- 
mo ; tale negatila fu data pai imentc al Rè Francefe , cht_^ , 
nel tempo ftelso pe’l Marchele oi Courè , paflàto da Venetia^. 
a Roma , con titolo u Ambafciatore , nè léce portare premuro- 
fe l inftanze . Poco potendo le perfuafiooi de Grandi , per al- 
terare le menti di quelli , che maflìmi li dimoftrano nella fta- 
bilità del loro operare ; c che hanno fondate le loro rifo- 
lutioni fopra le bali preftanti della prudenza . Battifla Vani 

lib. 4. 

V. 1629. Nè la Maeftà riguardeuole d’altro fUmauiftmo Pontefice^ 

fu va- 
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fu valeuole a fare, che cedette il Senato in cofa alcuna alla propria Di- 
gnita Le Galee Venete, a preferuatione dell'antica patronanza del Ma- 
re Adriatico , haueuano arreftati alcuni Vafcelli di Kagufi, che, traffi- 
cando in Ancona, tranlìtauano pe l Golfo, lenza lo sboriò delle lolite 
contributioni. Se nè querelò Vrbano VIU.pc‘1 prcgiuditio,che al por- 
to d'Ancona nè rifultaua i Nulladimeno fouisfatte le querele con la 
ragione il Senato mai li rilafciò,lìnoche, venuto Bernardo Georgio, 
Ambafciatore de Ragufci a Venetia , a uimandarli per gratia , furono 
liberati , doppo la fatisfattione de confueti tributi . Battifia i^an 
lib. 3 . 

VL 1 6 } o. II dominio dello fletto Adriatico , che a prezzo di fangue,& 
a cotto di valore s’è refo ius patronato della Repubfica , pareua fotte,,» 
per cttère oflèlò dall Armata del Rè Cattolico j mentre Maria , Reina 
delle Spagne, douendo eflere condotta per Spola a Ferdinando , Rè d’ 
Vngaria, figliodi Ccfare , erapertrafportarlìcon comitiua grandif- 
fima d’ Armati, e di Legni da Napoli a Triefte per lo fteflo.Negato per 

. per tanto quello patteggio all' Ambaf.iatore Spagnuolo ; cornile il Se- 
nato ad ANTONIO PISANI, Generale dell'Ifòle, che, aumentata 1* 
Armata con le Galee di Dalmatia , e di Candia , e con altri dieci ben 
muniti Nauilij, hauelfe impedito l'inereflò a tutti i Legni armati,che fi 
follerò forzati entrare in Golfo : & haucttc (atto efperimentare a gl’- 
audaci quelle tempettc , che non tanto datto fdegno del Pelago,quan- 
to da fuoi furori poteuano ellèrli lomminiftrate . Se bene in fine 
fì'perate le differenze , con la richiefta alla Rcpublica dell Annata , e 
dei patto ; fece il Senato riccuerla con tredici Galee lottili dallo forilo 
PISANI , & a Triette condurla i con fitto si nobile, che anco nell’ama- 
rezze del mare Teppe quella Principetta godere le dolcezze maggiori 
delle pompe, e di cibi. Onde da Cefare , e dal Cattolico furono per 
via d'Ambafciatori refe olfequiofe gratic al Senato . Battifia 'Hani 
lib 8 

VII. ’nSji. Si rammemori ancora altro accidente notabile. Fù da Vrba- 
no Vili. Sommo Pontefice decretato có fiotta* Cardinali, a grEletto- ; 
ri Imperiali Ecclefiaftici, & al gran Maeftro di Malta il titolo dell fcixu- 
nenza; alla fublimità del quale non doueua alcuno derogare con m- 
fci iorità di parole c diminutioned’oflcquio : hauendo proibito il Pon. 
tcficc fletto a Cardinali riceuere altri titoli , liionche dalle tctte_> 
reali .* Seguitò il Senato , fcriuendo a quelli, a feruirlì dellacco- 
ftumate forme , come di reggio Diaucma , per ferie di tanti fe- 
coli immobilmente fieggiato ; Ma i Cardinali ricufando le lette- 
re ; con querimonie iònciatittune de Padri, nè furono al Ponte-fu 
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dal fuo Oratore le doglianze efpofte •• quale apertamente ef^reffè, fo- 
dere la Republica i priuileggij tutti de gl’altri Re, e che ’1 fuo merito^p 
fendo fondatolo tanto nella multiplicità di famofùfime Prouincic nel J 
mare, e nel Continente , quanto nella preflanza della Virtù,che la ren- 
de fpettabile all’Vniuerfo tutto , efentata vcniuadal titolo d’Eminen- 
za ; precettandoli , che nelle ftefle primiere fórme le lettere riccuef- 
fero . Battifta Traili lib. 

Vili, ifij j. Alcuni caratteri fcancellati nel Palaggio del Vaticano ini 
Roma aimoflrarono indelebili nell'animo de Senatori i motiui tirila .. 
propria riputatione, con gagliardi riflèntimenti . VrbanoVIII. nella 
Sala Reggia di S. Pietro fece alterare l’Elogio, che commemora l ltn- 

C i efa gloriola de Paari indifefa d'AltfTandro Ili. contro Federico Bar- 
arofìa Imperatore, già quali cinque fecoli, dall'armi Venete gloriola- 
mente debellato, e vinto . A tale auuilò reftarono florditi gl'animi ; e.- 
nella mutationedi quefl’EJogio fi mutarono le menti di tutti . Onde^» 
iùfubito comandato al ROSSI, Segretario in Roma, che partrlFe, fenzh 
prendere licenza dalPontcfice, e dalla Corte. Che nel. Colleggio in- 
Veneti! fi denegafTe l’interuento aH’Apofiolico Nuntio; e fprimendofi» 

1 Senato apprettò tutti iPotentati con fenfate doglianze, chcmunafo- 
disfattionc lo poteua acquetare, che la primiera fcrittura,concernente ili 
mento della Patria, verfo la Chiefa ; non eflendo di douere , che tanto > 
fangue cosi generofamente da Cittadini fparfo,.pcr vcnerationc deli 
Romano Pontefice, benché nè muri per l’antichità annerito, rende fio, 
^ cos ^ ofeurata la verità , che più leggere non fi poteffe.; 

c tollero mone quelle memorie , che portano feco i teflimonijj 
” c { fànguc , in cui confiRe la Vita , e la profufionc_«» 
dell oro , che gl’pcchi tutti- rifehiara . Battifta. •Nani libi. 

Transfùfè parimente nè Tuoi Figli quelli generofi impulll'J Senato ; qua- 
li , per mantenimento della Dignità della Patria , operarono cofc • 
inerauigliofe . 

XX*. 1356. Haueua determinato i-odouko, Rè d’Vngaria , dlaffalire- 
la Dalmatia con efcrcito fòrmidabilc ; & ef rendo flati fpediti a lui Anv- 
bafeiatori MARCO CORNARO, e MARINO GR1MANO, per ren- 
dere irrito quello fùlmine, che tanto minacciaua ferirli 5 quelli poteri*- 
do acquetare lammofclegnatilfimo del Rè, con obligatione di darli-: 
Ogn’anno vna fola Ghinea,in ricognitione di detta Prouincia , non_j 
vollero farlo; dicendo, ciò prciudicare al decoro della Republica.-» 
fe bene, poi fucccflèro emergenti cosi infelici , che , per rktuere.- 
di muntola pace, lucoftr etto il Senato , a .cederli la Dainutia tut- 
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; Stimando più gloriofo rendere vnaProuincia intieia,doppo ha- 
uerla generofamente difefa, che vn folo CaualJo ad-oggetto d’obliga- 
rione , e lòtto titolo di tributo Riufcendo a el’Eroi più (limabile 
■laferuitù, incontrata con animo corraggiofo , chela Libertà, men- 
dicata dagl* arbitrij del Vincitore m. Antonio Stbcllic» iib. 4. 

Deca ». 

X. 1548. Accompagnaua FEDERICO BADOÀRO , come Oratore 
della Republica, Filippo II. Rè di Spagna neH'AIemagna , cheanda- 
ua a riuederc Carlo V. fuo Genitore . In Genoua fu affiliente con_j 
detto Principe, a diuini oflìtij ; nel quale tempo parue al Rè di chia- 
mare afe il •iìura di Sauoia, per (èco fecretamente dii correre ; & ac- 
cennando al BADOARO più d'vna volta , che li cederti* il loco : egli, a 
guifa di (loglio immobile , mai fi morte ; dicendo , che prima haue- 
rebbe alla Vita ceduto , che al loco ; mentre la (ua morte per si nobile 
•cagione immortalato l'hauerebbe , douc il loco ceduto a Sogetto 
«inferiore, hauerebbe offelà I a publica Maefti del Senato . Nonper- 

^ ’ dono mai 1 vigore quelle piante, che ftabilitc tengono le radiane! 
fuolo della Virtù , benché sferzate venghino dalle percoflc degl’- 
Auftri ; nè s’auuilifcono quei Cuori , che conferuano (jpiriti , al-' 
la propria grandezza correfpondenti : "Paolo Tarata li fe 

11. 

XI. 1562. E NICOLO' da PONTE non s’cfprcrtl apprefTo i Legati, 

c tutto il facro Concilio di Trento, come Oratore della Patria , man- v. 
dato a quelfacro Congrcrto , ameme fon MATTEO DANDOLO* 
che non cedeua in dòiito alcuno la precminehza del loco ad Agortino 
Paungartnero , Ambafciatore del Duca diBauiera : Rifiutando quan- 
ti partiti gl erano anteporti j c con intrepidezza di vero Cittadino affit- 
mendone dotta, e giuda ditlfii . - Benché pofeia (òpraueniflcro alle fue 
inftanze le déterminarioni del Sommo Vicario di Grido , Pio IV. che a 
làuorc della Republica pronontiò:hauendo hauuto riguardo a moltipli- 
cati feruitijjda quella predati allaChiefa nelle più vegeti neceffitj, nelle 
quali tante volte impiegò l’oro de (ùoi Errarij,c 1 fanguc delle luevene, 

< con I’vno,e con l’altro hà a Pontefici cuftodita della rapa ita de Lupi 
la (icurezza della propria perfona, e della raccomandata greggeicorrte 
parimente al portello notabile di molti Tuoi (lati, terreftri , e maritimi » 
che a Coronati Monarchi vguale la rende . Andrea Morofmo fife 
8 . 

XII. 1611. Quanto di Gloria , e di merito singolare acquirtato s’hauc- 
,oa la Patria, nelTaffiftcre con nobiliflìma pompa a Leonora Gonza- 
ga , Sorella dclDucadiMantoua , eletta fpofa di Ferdinando IL 
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Ccfore.* che da ANDREA PARVTA , Generale di Terrafèrma fQ 
trattata con la fplendidczza propria de Veneti lino a Trentojaltretanto 
procurò il Conte d’Ognate in Vienna di fminuire , contenoenuo il po- 
rto, e la Dignità reggia a PIETRO GRITI , Ambafciatore Veneto* 
Il GRITI però deludendo lafua alteriggia ; r ile delle lue ingiu/te pre- 
tenlìoni , e non lecondò le brame . Comandolli pofeia il Senaro,che 
alla publica Maeftà non pregiudicaflc col cedere; e doue il reggio fallo 
vilipcfo Icorgeua , non ftabilillc dimoili anza alcuna d’olTeauio; c che 
fubito ritornale a Venetia,oue’ i ineriti de Principi con eguale bilancia 
contrapeflàti, a ciafcheduno lì concede il proprio pollo lenza litigi; ; c 
la fuperbiane’limiti della moderatione refta rinchiufa . Bamfla i(ani 

XIII. 1524. Il Conte Chefnilet Ambafciatore di Ferdinando II. fde- 

gnando , che i Nollri a fàuore de Grifoni nella Valtellina combattei 
lerocosi valorofamente,con Telpullìonc dell’Arnji Auftriache i non ri. 
trouanuo altri mezzi , per fare del fuo Rè le vendette , negò in Spa- 
gna parimente a LEONARDO MORO, Oratore della Rcpublica , la 
parità del titolo , folito de reggi; Ambalciatori . Cosi procurò Serfe di 
sferzare il mare , trattandolo da lànci ulio, quand’egli dimoftrando- 
fi Gigante, gl’haueua con le tempelte la fila Armata agitata .• e latrano 
i Cani alla Luna , quando da vicino ferirla non pollono ; ina il MORO 
più candido di Fede , che di nome vcrlo il Senato,»on tralafciò ginnai 
1 necellàri; rilentimenti ; fino che il tutto fù quietamente, con uecoro- 
fc oftenfioni al Veneto nome dimoflrate , lopito . Battifia nani 
lib.6. r, ‘ • 

XIV. 1628. Altro fatto Eroico, fe bene nel mare accaduto, non douerì 
amaro riufeire a chi la Veneta Dignità lènza liuorc confiderà . Si trat- 
teneua l'Annata della Republica, confidente in due Galeoni , coman- 
dati da GIO.'PAOLO GRADEN 1 C O , & in aue Galeazze , rette da 
ANTONIO CAPELLO detto il terzo , in Alellàndrctta,per libera- 
re il Golfo dalle velTattioni de Corfari . Nel porto ftellò erano capita- 
ti cinque Vafcelli Francefi,che, all iinprouilo alTaliti da altretanti In- 
glefi,uoueuano a quelli , con ficuro timore d'ogni danno , fottoporfi , 
per l'inferiorità ò di valore , ò di fòrze . I Nolbri non potenuofoppor- 
tare, a villa delle proprie reggic In lègne, infiliti tali, prefero la protet- 
tione de Francefiie doppo lunga battaglia fugati gl'Ingleli, conobbero 
quelli, che tentando acquilti iniproprij nell’onde , non poteuanoriu- 
icirli che labili , e fugaci ; e che 1 Veneti nell’ acque ancora volcuano li 
palefaflc inalterabile U candore delle proprie giurifdinioni . Battifia 
Nani lib. 7 , 

v - xv. 
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XV. i6jt. Taddeo Barberino, Principe di Palcfirina, per la morte dell*- 
vltimo Duca d'Vrbino,elfendo flato dal Zio Vrbano Vili, dichiarato 
Prefètto di Roma , preferito fi ffimaua ancora agl’Ambafciatori delle 
Corone . Sogliono le nouità de gl’onori caufare fpiriti d’elationc i n , 
quei petti , che non fanno imperare a fe fte/fi , c Bimano al proprio 
merito tributati gl’applaufi,c conferite le Dignità . Quelli però, per 
non derogare al porto de loro Principi, fiotto verun'titolo vollero dar- 
li la preeminenza . S’incontrò a calo il Barberino per Brada in GIO: 
PESARO , Ambaficiatore della Republicajc fermando la carozza , in 
fegno d’oflèquro , il PESARO prolegui‘1 camino ; non hauendolo ofi 
feruato il fuo Cocchiere, per le tenebre della notte, cheolcura gl ha- 
ueua refa per le caligini, non per difprezzo,la ciuiltà . Il Prefetto aferi- 
uendolo ad offefia , appoBatamente in altro giorno incontrollo ; e_* 
corrottoli Cocchiere del PESARO , che finfie li cadeflè il capello, 
fermò iCaualli,e quello auuanzofli i nè cosi prefto il PESARO a cala 
fi ridufle,che da molti Armati fu preflato adito al Cocchiere, perche_* 
fùggiflc. La Republicapenfatamcnte conofcendo l’affronto, affrettò al 
PESARO la partenza di Roma,fenza licentiarfi dal Pontefice , ò Ha - 
Nepoti ; & al Nuntio in Venetia vietò nel Colleggio l’vdienze : ofien- 
tando,che quefie,comc ferite pregiudicanti all’onore, meritauano i rifi- 
fentimenti più fenfitiui : e che l’offefe ad vn reggio Oratore inferite.*, 
doucuanoreflare alla villa d’ogn’vno con degna efemplarità detefta- 
te • Battijla Traili hb.g. 


FEDE PVBLICA INVIOLABILE. 

C A P I T 0 L 0 T E R. Z O. 

S ciocco fiì l’infegnamento del Poeta, che dille , 

TromijJ'as fucilo : quid enim promittere Udit i 
Tollicicit diues quilibct effe potefl. 

effendo pregio di virile coflanza nell’impegno della propria parola, 
rendere inalterabile la proincllà ancora ; & al fuono della voce fare_* 
fìa correfpondente il confenlo del Cuore . 

Huomo, che fi feorga mancatore di Fede , è vn’anello fenza la pretiofità 
della gemma, quale altro di fiima non moftra,che poco pallore dell’o- 
ro : & a quegl’a ugelli affimigliare fi Duole, che, fe bene di continuo re- 
pctono humane le voci , fempre fi Scorgono irragioneuoli belue : c 
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da quei difcorfi , feruta la douura manutentione proferiti , altro nonifi 
può de durre, fé non che lì ritrouino lènza il vero difeorfo.. 

Impegnare la parola,è lo ftelFo , che deportare la Fama, e netì’inuariabi- 
lità ai quella nell ofleruauza , fi feorge la prctiofirà di quella nel man- 
tenerla . 

Quindi non è merauiglia,fe apprcllò i Principi, eparticolarmente appref- 
Co i Veneti Togati tanto flauilefi feorga la publica Fede,che, quando 
quella elìbita li troua,niun teforo è valcuole,pcr toglierli la coflanzai 
contentandoli Sfoggiacene a diminutionc di ricchezze, c di fiati, pur- 
ché quella saccrcfca; efopra il fondamento de Tuoi detti reftino (tabi- 
lite l'operationi più lingolari . 

I. n88. Quella Fedeltà fi vtdde gloriofamentc campeggiare ic .j 
VITTO KIO ZILIOLO , che tralfortato da brame lodatoli eh' 
leticare fconoiciuti mari , e d’introdurlì in paefi lontani ; [br- 


uendo ad'H uomini grandi ogni Cielo di Patria prefocon Ialina 
Nauc da Enrico III. Rè Inglefc , & allretto da quello a (bruirlo in bat- 


taglia contro Filippo III. Rè delle Francie , mai volle farlo , Capendo 
quanto quel Re era all’ora della Cua Rcpuhlica amico ; ftimanuo colà 
indegna ui violarli quella Fede, chc-con tanti legami verlò lui tcneua 
auuinto'l Senato . Fù dal Rè Inglcl'e,per vincerla Cua ollinatione_> , 
rinfcrrato in ofeura prigione j ma la perla Libcfeà del Corpo non_» 
gl’inuolò la fedeltà delfanimo j nè le catene puotlro violentare quel 
Cuore, che fc bene angulliato fra membri, non lifogheuano il vigore 
di falirc perfèttamente alle sfere con lo fpiritoC c più predo volle 
morire da fbruo, che viuere con dtolo di Signore infbucle : c chiudere 
Ciocchi ad vna morte gloriofa, che conleruarli aperti ad vna Vita in- 
degna . Frane. Sanfouino nella Vita di VJetra Crademco Doge. 

II. ij;8. Pieno di llupore lì dimollri’l fucccfiò, chcfcriuo . Pregò in- 
ftantcmentc Egidio, Cardinale Sabinenlb,e Legato di Bologna fa Re- 
publica,a riguardo del Tuo lòliro ofTequio verfo la ChieCa , d’aiuto , c 
di facoltà di tranfitarc per le fùe attinenze ad alcune nniitie , che dall’. 
Vngaria erano mandate ad Innocentio VI. per armare contro Barna- 
bò Vifconte, Signore di Milano;quale dall'aura delle proprie profferi- 
rà intumidito, pareua volcfib (fogliare la Chiefa del più opulento car- 
pivate , che poflbdeflc , com’è la Città di Bologna ; DilTenti'l Senato 
nulladimeno aH'cfpolle preghiere ; attefiando , che quel Principe c f-: 
fen io Tuo Collegato, non poteua di quella Fede mancarli , che con_j 
tanti nodi lo teneua auuinto : già che , 

Sett i tòt vt fnluum fpefiatmr in ignibus aurum, 

Tempore ftc duro eji injpicienda fides . 

. Gioì 
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B'E FET^ETE ElB- 1K rpj- 

(Sic: BattiJÌ a Contar, fart.i. lib.g. 

HI..1382. Si rendi pure menzognero ilpoeta,che difle , 

nujqudm tuta fìdcs . 

che le Venete promette, cortantiflime neirottèruanza de! paruito , di- 
moftrano euidentemente il contrario . Eù concJuia la pace fra Gcno- 
uclì,e Veneti, con accordata conditione, che da quelli lòtte rcllituita a 
Gcnouefi rifola del Teneao,& odij cosi attroci vna voka s'cttingucl* 
/ero colino valore;Ma all'ora gouernandola Gio: Mudazzo , Cittadi- 
no di quella , con violenze ragionenoli. , cagionate da (oliti pictofi 
impubi verio la Patria, determinò non rcftitunla ; aderendo, che nel- 
la uemolitione della Hoc ca,toglienuolt tutta la aifclàalla Città , s’el- 
poneiuno imiferi Cittaciniapeiiglibicontinueinuafioni . Il fenato 
però lcorgenuo , che la publica Feo e li rendeua folpctta,e che i Figuri 
non haucrebbero ciò alladurezza del Mudazzo , maalledetermina- 
tioniiproprie attribuito ; fpcoi CARLO ZhNO , Ambalciatorea^» 
quello ; che alla coftanza cel Ino Cuorenon puote opporre ragio- 
ne alcuna , chelìamollifle alla refa . Onde vi fu pofeia mandato FAN- 
TINO GEORGIO con Lei Galee, ottimamente armate,acciò,ouè i det- 
ti della Lingua non erano dati proficui , le voci (onore de Bronzi 1 ha- 
ueflèro inuotto allc.decrctate publiche iiflblutioni . Quale, adàlcndo 
la Rocca,eJa Città, con attedio di fette, e più Mefi,acquiltò l’Ifola : che 
appena pofleduta, a Liguri , conforme lacapitulationc lù redimita—» 
rendendoli più che mai iàmofa la Fede patria per attiene sì lìngolare . 
M. sintomo SabtUico Deca i.tib.%.. 

IV, 1442. O’ come conobbe quella gran Virtù, reggianficnteimprcttu— > 
nelli dcdt,Francefto Sforza ! Quale,hauendo riceuuto per Spofa da 
Filippo Vifconti,Duca di Milano , Bianca lira , benché non legitima fi- 
glia, & alfieme con ciucila per dote la Città oi Cremona , con tutti b- 
luoi territori) : Couretto,doppo la celebratione ce Spuntali^ traslè- 
rirli per importamidiini altari ncll’Vmbria,e Tofcana , folo alla- Fede 
del Senato raccomandò la riccuuta Città; che lifu culto dita , e man- 
tenuta corequella lealtà fteda , con cui dalla propria diligenza farebbe 
data adìftita . Nò il Dominio di Città cosi ricca, e-famolà puote pun- 
to coramouere quelle menti,che^utte drizzate allaGloria riputauano • 
vili gl’acquiftijche non erano lontani dalle mancanze . Battifta Egnatio 
lib.ó.L.S. 

V. ' 1467. Conobbe rinuiolibilirà di JCfuefta gran dote Georgi© Ca- 
di lotto , detto St-anc ci beg,c l’ammirò come teloro , apprezzato fo- 
pr a qualunque freggio u a Nodri : ondeariiuato al punto fatale , che- 
tcnmnare òoueua.la. linea de fuoi giorni mortali, nonfeppe a chi con- 
fidare 
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fidare GIO: filo tenerello figlio a/fieme coTuoi fiati dell’Albania , che 
alla fola Fede de quefii ; efenzapunto ingannarli, effendoli fiato 
mantenuto il tutto con quella coftanza, eh è figlia d’animi reggi) ; c_j 
che ne’ petti ben regolati quella permanenza iitroua, ch’è vàlcuolc ad 
ergerli lubriche di perpetuità, e di lode- Gio:Battifia Contar. pars, i.lib. 
8 . 

VI. i y 1 3. PIETRO BEMBO , Segretario di Leone X. con duplicata ne- 
gatiuj,nccuuta in rifpofta dal Senato , affermi ad’ogn’vno geminata 
quefia gran Virtù de Tuoi Concittaoini : Quale, inuiato a Vènetia dal 
Pontefice, per alienarli dal Rè Franccfe , e per indurli ad armarli con- 
tro Solimano, gran Signore di Bifantio,non puote lòrtire l’effetto; poi- 
ché quefii, benché anguftiati da primi Potentati Europei , ch’erano 
contro loro collegati, nfpofero , non efferc decente all'incontaminata 
Fede della Republica,mancare al Rè di Francia , che gl era in amicitia 
COngiontO,quanuO defercre amicnm , & non iuuare in rebus aduerfifjudet , 
nè tampoco haucre motiui,di preparare Armate contro la Tra, ia ; ciò 
derogando alle Capitulationi , fra loro ftabilite . Non fiimandopiiì 
decorofo l’accrefcimcnto de fuoi Dominile la Gloria delle fue Armi, 
che la preferuationc di quella lealtà , quale come ineftinguibile luce 
viene da tutti i Reggi apprezzata : rendendo per coftanza cosi gene- 
rosi fallace quel detto 

fiat nulla diù mortalibus vfquàtn 
Fortuna titubante Jides 
T^icolò Dogiioni lib. 12. 

VII. 1 5 y6. Filippo n. Rè di Spagna, per difèndere le parti de Colonne!!, 
haueua mandato il Duca d AJua con formidabile clercito nello fiato 
della Chiefa,che già s era auuicinato fino alle pone di Roma . Furo- 
no infiantemente pregati i Padri da Paolo IV. Sommo Pontefice, a 
mandare le loro Squadre in fuo aiuto , hauendoli inuiato Gio: Francefi- 
lo Comendone, V ebeouo di Cefàlonia,e del Zante ; Ma furono. Ce be- 
ne per altro ftimatiffime le preghiere, fruffratorie all’ora ; poiché li fu 
rifpofto,chc non voleuano violare quella Fede al Rè Spagnuolo , clic 
preftatagl'liaueuano botto i giuramenti inalterabili di bua parola ; e 
benché lo ftellò officio foffe caldamente paffato dal Caruinale Carafi 
fa, e eia! Duca Ercole di Ferrara, il tutto riulcì di niuna efficacia ; non .. 
potendq l'altrui, bendie efficaciffime perfuafioni , farli decadere dal 
Cuore freggio cosi pretiofo,e da loro tanto fihnato . "Hicolò Dogiioni 
lib.14. 

VAI. 1556. Effetti dinuoua coftanza, immortalarono bonza dubio^p- 
preflò le menti laggie,ii Senato . Erafi fieramente sdegnato lo fteflò 

Monar- 
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Monarca Spagnuolo conrro Ercole , Duca di Ferrara,per non haue- 
re quedi voluto in perfona propria feruirlo nella Ipcditionc , che pre- 
parato haueua per la Romagna , contro l’accennato Pontefice Paolo ; 

Che però, agitando con la menrc iMuo vltiino-ec-ciuio,efortò inflante- 
mente la Repubhca, acciò fi folle morta contro di lui, con.promclfa— > , 
chel’haucrcbbe aiutata ad acquiftare perle tutto lodato del Duca, 

Lo sdegno de Grandi non è come il Mare , che anco di picciole vetta- 
rioni fi rende pago,ma a (ìmiglianza dcDiluuij,chc ogni colà attòrbif- 
cono . Nulladimeno li fu rifpodo,c he non poteua fàr!o,dlèndo il Du- 
ca fuo gratiffiino Concittadino, e Gentil’huomo del fuo Conlìglio : e 
che, contentandoli de fuoi, non ambiua gl altiui Imperij : Confcia del 
detto del Sauio . 

multa pcteutibus w *- 

Defuut multa : benè eft^cui Deus obtulit ™*rm. 

Tarca^quodfatis efl ì manu.'A(icolò Doglio»! lib.jq. 0 j, &. 

Vili. 1601 . S’armi di nuouo la Spagna contro la Tracia; & affi dita ven- 

1 ga dal Romano Pontefice, per decoro dell’Imprefa tentata . dalli Du- 
chi di Sauoia,e Tofcana,c dal gran Maedro Maltefe ; che i Veneti s’a- 
fterranno d’elporli all’incertezza della battaglia , e non vorranno nè 
meno a barbati fenza Fede dimodrarfi mancatori di Fede.: anzi co- 
ttami nella dabilita pace f uggirono con li detti ogni occafione di guer- 
ra , ancorché vantaggiofa per i lùoi interefli : giudicandoli più degni 
d’applaufi per la Fede mantenuta incorrotta, che , per tutti i Legni ne- 
mici, che dalle Tue Armate haueff'ero potuto redare Iracaflati, e preli . 

T tetro Alattei . lH. di Fratte ia lib.^.nar.q. 

IX. 1521. Stupifcala barbarie di nuouo , che lù con tanta gentilezza-* 
trattata da vn fedetittìmo Patritio . Ritrouaualì Selim Ottomano con 
ducento mila Soldati all’Imprcfa di Rodi ; e quando poteua DOME- 
NICO TRIV 1 SANO , Caualiere , e Procuratore di S. Marco con 
le fiamme del fuo corraggio,c con gl incendij di lue Bombarde , difiì- 
parc quell’ Armata tutta, ch’era fola rimada , e fenza alcuna diicià nel 
porro : onde abbruciandola, bifognaua fenza dubio , che tutti i T ur- 
liti redaflcrojò morti, ò prigioni : ciucila Luna, che del Dominio del 
mare li pregia , li lìorgettè nel mare dettò fommerfa : non volle là rio, 
per odentare incorrotta la Veneta Fede verfo i barbari detti : e che_j, 
acciò la Fede non li dilungaflè dal fuo Cuore , fi conrentaua lafciarfi 
vfeire dalle mani vna delfe più fingolari vittorie . 2 ^tcolò Dogiioni lib. 

lo. 
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DETTI SAPIENTI. 

;<il .. f ì • r 'rtf r»jnAfi 

T^VITOLO Slr^FJO. 

E ' Parto di fina fapienza quel detto, che non è pronontiato fcnza fape- 
re: e molto ben uice , chi concetti e/prime di vera Virtù arricchiti' 
confiftendo in ciò 1 inlegnamento del Sapiente Pittagoraa Tuoi Scola- 
ri, aut fiUndum^aut melioraliieotio-ejfercndum . 

Molto diletta vn parlare elegante, ma aliai gioua vn difcorfo fapienteì 
c le parole ui quehi , che aila lòia uilcttacrone contendono , e non al 
profitto , fono fimiglianti a quegl’ Alberi, che all’apparato fpctiofif- 
fimo delle foglie poco corre fpondono co’ l' abbondanza de frutti * 

S,„ Verbi s non multi s opus efl^jcd cjficaabus ì jernmis modo /porgendo funt , qitod 

•f.l *• quamuìs fit exiguumjum occupauit idoneum loc:m 3 vires fuas explicat , & ex 

minimo in m.ix'mjs aufl.ts dtfunditur . 

L’Huomo fauio non h i riguarao ad effore Rimato eloquente, ma a dimo- • 
ftrarfi col fuo .ire vtilc al publico comodo ; e più gl’importa eflèrc-j 
giudicato pelato di Lingua , che veloce, pui che nella tardanza più au- 
uicinato li icnua il bene" riamato » 

Quindi e, che tanto erano fornati da gl’antichi Romani i detti di Claudio, 
e di Metello, perche nella Ueuita de concetti conteneuano ampie vù- 
litàdc Cittadini: e tanto dalle loro Lingue veniuadi grandezza ac- 
crefciuto alla Romana Kepublica , quanto le Spade de tuoi guerrieri 
gl’allargauano i flati ncile più remote Prouincie . 

1 . 1204. Non fu forlè pieno di lòmma vtilita il detto di PANTALEO- 
NE BARBO, che, le coffe lo Scettro Bifantino ditnano ad ENRICO 
DANDOLO , gl accrebbe , e làbricò vn Diacema d’immortalità fili 
capo r Prefà da Veneti, e Galli la fàmola Città di Bifantio, menrrc tut- 
ti 1 voti piegauano a decorare co 1 Imperatoria Dignitàii DANDO- 
LO, folo PAN TALLONE BARBO acrcmcnteio ujfluale;aflerendo , 

cbeyfeUcitù così grande non potata partorire all* Tatria^cbe litui dia , e tratta- 
gli ; e ebe tante Stelle a/fieme vnite non poteuano produrli che morta < (firn 
Cometa^orefagitrice non incerta (C irreparabili danni; effondo daU’efperiefl- 
za comprobato, che, 

Btpt. Blanda Fortunf leuitas in altum ’j;, • ' . 

mài. Voluit ì & /affi citò panitenrem !,.)’• si 

"t Dexteram verjdns malè fida curuum 

r“r* , , 

gofim] Deprimit orbcm . 

e col tragico Seneca , 
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Qitodres fccundx non habent vnquàm modum . 

Eatttjia Egnatio lib.ó.C.l . 

II . 1310. l.a fapiente rifpofta data da Padri ad vn Sommo Pontefice..», 
corrcfponderà perpetuamente alla loro fbmtna prudenza. GIO: XX. 
Pontefice {applicò inllantemente il Senato, accio rimetteflc dal bando 
alla Patria liaiamonte Tiepolo,e gl'altri congiurati ; . Li fu acutamente 
lÌfpofto,cl/r in terra atnminijìrando Ini le veci di Dio , benefe li conueniua la 
pietiche rende Semidei i mortali ; 

Sispius in primis, nani cum vincamur in ornili ^ lau - 

Munerejola Deos aquat clementi a nobis . 4 ef ^ 

Ma che loro battendo imparato da fttoi Maggiori , per flahìlimento dcgl'lmpe- Ho- 
rij , douerji fempre esercitare con la pietà, la Giujlitia , non poteuano compia- ,:cr - 
cerio : e che non donata pii feruire di Madre benigna la T atri a a colui , che_j 
trattata l'hauena da Seruajiaucndo procurato di toglierli la Libertà , che fola 
la conferita Heina . "Pietro Giuflin.lib.^. 

III. 1381. Doppo fei anni di fanguinolifliina guerra de Noftri co’Gcno- 
• ueli j douclaFortuna hebbe motiuo diiàrli celebrare,e decantare per. 

lodabile, e volubile » 

O Diuagratum,qux regis Mntium , H*. 

Trxfens vel imo tollere degradu Tar '• 

Mortale corpus,vel fupcrbos tJt J 

Vertere funeribus triumpbot . J5. 

Hauendo prima in modo tale ingranditi i liguri, che, fe moderauano i 
Tuoi elafi penficri,con la prefa di Chiozza, allèdiauano anco l' inuitta 
Liberta Veneta, per tanti fecoli illeià , nella Metropoli propria : e po- 
feia in modo tale abbattuti li volle , che corretti furono au vmiliarfi a 
vinti . . Cosi la forte cfperimentare li fece, che le felicita humane , ef- 
fendo {opra la volubilità delle ruote fondate, precipnanorc quando an- 
cora arruaflèro a parti fiparei fplendoriucl Sole , c tuttala luce di 
queirindetìciente Pianeta, farebbero fottopofie. all Occafò . Trattan- 
do!; per tanto accordi, e conuentioni in Turino, per introiniflìone d A- 
m3ueò,Principe di Sauoia, nacque controueriia Ira Liguri , e Veneti, 
chi cd loro chiedefle la pace, e fianco ualle fatiche 3 lallo per le guerre 
fi confeflafle ; Quanco ZACCARIA CONT ARINO, mandato Am- 
bafeiatore alcongrefTo,affìeme con MICHELE MOROSINO, e GIO: 
GRADENiCO , fciolle il uubÌO,dkciuio,i. Veneti la bramano , e la nojlra 
Eepubtica ia chiede .non per oggetto di jla-cbeg-ga,non mancandoli corraggio , 
per refiftere , nè forge, per abbattere ; ma pel genio fuo p!acido,e tranquil- 
lo ; 

Hulla falus bello : paccm te pofeimus omnes , . 

cono- 
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eono/cendo,che , tfuoi flati piti fi rendono vbertoft quando gemono /otto il tor~ 
mento degiy ratn , che quando /Iridano /otto l'agitationi del ferro : e i/uoi 
Sudditi uU. ora /ano trattati alla grande , quando nella pace alla ba/fazad^ 
propri/ penften Emiliano _ Ciò: Battifla Contar, hb. 1 2. oart j . 

Frant£fco Carmagnuola, Capitano cella Rerublica,conuinto. 
d intelligenza co’ gl’inimici , e ai pclrfmoiei nido prillato , cmSSè 

a n^ U f f *' ™ de *8 lta, * fi ^ notte intiera nel Senato 

Jaiiia caufa, iolo nel fare del giorno furono 1 Padri, licentiati . Corfe 
fubitoU Carmagnuola a FRANCESCO FOSCARI Doge, noItofuZ 
Jamighare.o dalia cunofita commollò , ò da/limoli della propria co* 

Ìo C r if ì gltaC ° : c . diraaiKÌO r la cauFa di dimora, cosi mfolita nd Sena- 
t ?.’ c ; lc liaudia toltojl ripofo alle membra , & apportato ftanchczza- 
allo fpimo.Rifpofe ilprudendlfimo Principe; e chealtro patena d,fcutcrr> 
con alla lunga.che il mento vofiro , dimoiato co' gl' atte/lati di tanti trionfi 
a a Tatti obbligata per termine di gratitudine a premiare operatiani sì nobi- 
^.11 premio pero si conuerti in publico liipplicio, & a Tuoi falli mor- 

V 1 o U C ?i , A?^ ,niofa morte c °rre(po(to . Batti/la Ignatio lib. 7. c 2 

• 1485.. MARCO BARBARIGO Doge , dimoftrandofi verfo tutti pie. 
tolo ; e particolarmente co’gl Inimici , foleua proferire qudla.aran 

entenza > ebe^a Trmciptgeaaojo baflauafacef/c vedere agl' Inimici Jlbauc- 
ould. re J or \ e vai e u oh * vendica ?/ ,c che adoperare non le Toletta ; 

i . Tri efl maiurjnagis tfl pl&cahjlis ira , 

A btfaciles motus mais gcuero/a capit . 

*'*■ 5 * » Contar, nella Sclua part. 1 . 

V MAN/n ^ ome /nrieno d’alto Papere il detto d’ANTOxNIO GRfc 
MANO, poiuaal Irono dd- Principato ìoileùajo: duale vedendo 
che ìiSenato per 1 immodcraro.de/io d’accrefcere^o dato di Terra- 

doin 3 oVorr 1? 3 dtC M Q il° na, S era al ’o-‘tanaroda]raimcitia di Lo- 
rJL . I ir ^uca m Milano : cs’era collegato conLodonico XLKè 
Gallo . gl offerì, che, fbfleflat opta nelle brame temperato ;c ebe agni fa de 
fiirt citanti s hauejfe conlacontinenga/morgata la fece; imperoebe la troppa 
auuidit a di dominare l'hauerebbe condotto a danni irreparabili : eflendo 
CO c,facu quidem amdos mrni a. felicitai, net tàm temperata cupidi tate: fiat 
vnquam,vt inco,qnod conti ngitjefinaht : gradita l magni s ad naiorafit , & 
Jpes improbiffimas. completi untar in/perata affequuti . E nè fu indouinoi. 
polene, imperato lo Sforza , vedendoli da torrente cosi grande d’Ar- 
mau oppreflato,ricorfe per aiuto a Baiazette .Imperatore de Turchi;, 
quale molle guerra crudeliflima alla Republka ; che perde intdicc- 
mente Lepanto , Pilo.Griflb.Coronc, c Modone ; & appena puotc ha- 
uci e. con uuriflimc voniiitioni la paccjdper inicntando che il defidci io 

immode.- 
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imiftoderàto d’vna fola Città Ji partorì iatture così Prandi di rami 
fta« . **<*■**. f. «IUrS.a M . M J.SSJS~ m 
yu. 1504- Vinti iGalb da Spagnuoli con memorabile, e fintare vit 
tona , fi trafportonel CoUeggioPAmbafciatorc Ifpani per panedw- 
re il trionfo , con la faccia tutta afpcrfa di tifo; £ fiello t^ro ìSS?i 
comparue 1 Oratore GalIo,per auuifarne le perdite del fuo col voi 
tonittodnnelhtianprenoi Il Doge LOREDANO nonfapendonel 

10 fteffo punto , comecommiferarc le calamità di quello, e congratu- 
larli per f allegrezze di quello, verfo ambiduc riuolto , li dilfe, nelle.» 
feTo 1 ,° noblli °™ori , deuo con voi feruirmi d elW 

Tu tfuoq; fac timear , eSr y** uhi Uta videntur, n .. 

/oyKmr , Aeri trifiia poffe , pura . *4, 

E con Seneca tom.j. lib.j.inprefationc. /fa?; in fecundi* nemo confidati T" 
in aduerfts nemodefperet ; alterna fat vice* rerum, quiddità* ? iflaTuibu* * 1 

ncm,in meliu* aduerfu in detenus optata fieduntur . 

Uattifla Egnatio lib, 6 . cap. 2. 

Vili. iye8. DOMENICO PISANI, Oratore appreflò Giulio II fen- 
tendo dal Pontefice più volte inueirfi contro la lua Patria con mord£ 
cilfimi dettiie confidcrandojche dal Pontefice erano ccdtati i ma°gio- 

11 Principi dell Europa a luoi danni , fu sforzato ad anteporli Inabi- 

lita delle fue grandezze ; & a dirli , che, moderale Ulte?™ de fai pe„/ie- 
n, troppo ad^^o Sacerdote di/diceuoli ; p olendo afa arnioni, e , per 
au'urfiu di icfl fa dJl'ange del Sommo, Sacerdoti* cadere nelle miferZ 

Ì\ P J HC Z TSn- appunto dilTero gI*Ambafciatoiuc Sclr r ® 

al grande AJeflindro , an ignorai, ari. ire* magna* dii, treftere rra bar*'' 

tri!, **? * • ***” — o- 

Fidenè dnm ad cacume,, contendi*, cum ipfo rami*, q K0 * comprender,* ' 
llb.ó.l'z qU ° qUe m:fUmar “ m Miuw P ab,tlum f““ • BattiAa Egnatio 

^ueraufn^Hr^r S? Vols ) 0 ,Ì cttimolto acuti ’ e »ordaci,che rimpro- 
Sr i ^ £ na ? za dcl Scnato mentre, nel folo auuicinarfi 
ca vo C fS°, dl Ma / ? m ‘ ia « 0 1 Cc / are a,,e fuc attinenze fu dalla publi- 

delTei o?i C?tTdi V t0 3 K ?[‘ dl qiK S? 5 che fenza combattere, ce- 
bSiro ? Si? d Y cr ? na > Padoua , e Vicenza ; clTendo il tutto ami- 

^ MATTEO 

1 RIVE! , addottrinato nella piu fina politica, diceua a popoli, che lì 
«aie i delle K atti in dcorrenj li temp\fte, & agiSedefafi 
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gettano le merci neW acque , per fattore Panari tia di quelle , e per atte- 
nerne , e faluare la i{auc , .che più importa : gubcrnator vbi nau- 
fragi uni timct , iattura, quidquid feruari poteft , redimi t . Così nè tempi 
calamitofi della Republica , era bene allegcrirlì di canto rato, non po- 
tendoli conferuare contro gl’impetuofi torrenti d’Armi si. formidabili; 
per mantenere illcfa Vcnetia , fondamento, fopra di cui appoiauafi 
la mole di tutto l’Imperio . Tictro Bembo lib. 8; 

X. 1540. Dall’indeferfà vigilanza de fopraftanti al gouerno fu conofciu- 
to,eflère Ilari con intelligenze fecrete riuelati negotij importanti all’ 
Ambafciatore Francefc , da Nicolò Cauazza, Agoftino Abondio , c_> 
Gio: JFranccfco Valicro : quali dalla lefa confcienza agitati, 

} , cr timore di non efperimentare gl'vltimi fupplitij, in cafa dell'Amba- 
ciatorefteflò fi ritirarono . Furono mandati gl’officiali della Giufti- 
tia a prenderli ; ,c quelli facendo dal Palaggio medefimo rdfiltcnza,fù- 
jono polli due pezzi dArtigliaria dirimpetto al Palaggio , condottili! 
fopra vna Naue , per batterlo ; Che però il timore perfuafe l’ Amba- 
fciatore a darli i rubelli , che furono sù le forche collretti ad infame- 
mente morirc.Sdegnato Francefco I. Rè di Francia fopra modo, per la 
violenza vfata alla Cafa del fuo Ambafciatore , c querelandofenc con 
ANTONIO VENIERO , Oratore della Republica appreflòlui: que- 
lli per placarlo, Diovoleffe, rifpofe, che nel mio Tal aggio fi ritirajfcro i 
rubelli tutti della Maejlà voflrajbc con le proprie mani non f degn arei prender- 
li , e confcgnarli in mano della Ciuflitia^acciò contro di quelli efercitajfe 
il douuto rigorea fuoi falli, e per opera di' vn reggio Miniflro efperi - 
mentaffe attroce l'eccidio , chi ad vn I\è tanto degno hauejfe 
ordito tradimenti , & infidie . Detto , che fi come 
fu parto di fina, c rara fapienza , cosi fi va- 
[euolc ad acquetare quell’animo , che 
tutto fdegno fpiraua • Taolo 
Tamia lib. io, 

* * • 

. * . * . 
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H À‘ la fàpicnza della lingua correfpondenza colvalore della mano, e 
tutti gl’infegnaméti'di quella feruono per indrizzamento di quella. 
Molto giouailparlàr bene, ma è più proficuo l’operar bene ; e tutte 
le ragioni, che Tono dalla Virtù fuggente all’ingeguo,tutte dirette ven- 
gono al perfètto operare .- 

Sono i libri Maeftri periettiflìmi di fcola , che drizzano alla vera fapienza 
quelli , che della fua lettura fi dilettano ; e sù le negre note delle flam- 
pe le notti intiere con fumano, per flampare nel Guore le fue dottrine ; 

Ma, le a detti de libri non correfpondono i fatti di chi legge , a che gio- 
uano' quei caratteri ', fc non ché a' delincare l’oflinatione dell'animo 
fuò ? A che vagliodo quelle carte , che a deteflare la durezza de fuoi'- 
fendutemi? . . 

I Soldati molto fi dilettano dell’ efòrtationi efficaciffimc de fuoi Duci,* 
ma molto più fi commouòno per I’operationi delli fleffi. Più applaudi- 
feono al maneggio del brando, che al mòto della lingua : e quando ve-- 
dono primi quelli ad efpòrfi a cimenti , fi vergognano cfl’ere conofciu-- 
ri fecondi nelle difficoltà delle Ciuffe ; • 

non sic inflettere fenfus , 

Hum.mos edittj.valent y quam vita degenti s . clan.. 

SeneldirefidimoflraronoiNoflriatutteleNationi fuperiori ,-nelT- d t 
operare non fi feorgono a quelle inferiori -• Co ”f- 

I* 8op. Il Pane , ohe il primo foflentamento dell’Huomo , fiailpri- Ueu " 
mo fra tutti quelli racconti a far fhipirc ogni ingegno Pipino , 

Kè d’Italia ,• figlio' di Carlo Magno Imperatore , con cfercito 
di barche armate pofel’affcdio aVenetia , bramofo di refciftderc_» 
quella pianta che cominciaua ,* a flendcrc cosi prodigiofamente i 
fuoi rami ; credendo , che con la penuria del pane fòflcro flati necef- 
fitatì i Maggiori noflri a renderli dui j e che la fame gl’hauerebbe ri- 
folutia preiudicanti partiti' . Se bene li fallii penfiero ; perche la_^ 
care Aia del vitto non li lolle l’abbondanza della prudenza , c fra quel- 
le anguflic riflretti , aprirono la mente ad attionc per tutti rfecoli me- 
morabile: c fu, che fcopertofi'l fine dell’Inimico ,* fecero raccogliere 
da popoli tutte le farine della Città ,- tanto alle publiche , quanto al- 
hrpriuate commodità fpettantùe fàbricaronod’eflè grandiffima quan- 
tità di pane , quale pofeia, con machinc artificiofamentc comportò y 

1. Jr getta- 
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gettarono nell’Armata nemica, che li riempi in buona parte le barche. 
Onde Pipino nell’abbondanza di quello impoucri d’aftutie, benché di 
ftuporc crefccire ; e (limandola Città douitiofa di viueri e piena-, 
di vettouaglie , rifoluè partire , e lafciò in libertà i popoli ; giàche 
nè delle fue Armate , nè dalla fame, più di qualunque ferro pe- 
netrante , & acuta , puotero reftare fuperati . Francefeo Sanguino 
iib. 8. 

II. 142 i.V’era rigorofo e ditto del Senato, di pagare ducati mille, da chi 
primo hauelle ofato proporre la ruina del vecchio Ducale Palaggio, e 
la coftruttione d’vn nuouo , più raaeflofo , e più ricco . Nientedimeno 
TOMASO MOCENICO Doge,che,con erettione di più fàmofo edifi- 
cio penfaua poter drizzare colofli di vera Gloria al fuo nome , conterà 
rolli di pagare la pena , per reità cosi nobile, e propofe la fàbrica ; che 
da lui incominciata , e pofeia da fucccfTori terminata con tanto fallo > 
e pompa ,può vguagliarfi ad vna delle più cofpicue merauiglie de! 
Mondo . Antonio Sabcllico lib.g. Deca 1. 

IIL 1449* Rcllino decorati quelli aurei racconti con vna prctiofa rapi- 
na rii Teforo inlìgnc . quale per tanti fecoli lì confcrua nel Santuario 
della Ciiiefa di San Marco , non puotc cosi efatamente cu(lodirlì,che 
dalla mano rapace di Samati , famofilfimoladro.nonreftaire in buo- 
na parte, c nelle cofc più pretiofe forato » 

Diuitias mine fiamma uorax , mine impetus viidx , 

Tifine piceata rapii , mine violenta marnisi 
Scoperto finalmente il furto ; non hauendo faputo tacerlo il ladro, 
che, quanto era flato valorofo di mano , tanto era (lato inaueduto di 
lìngua , fu dalla Quarantia Criminale con publico Decreto , al pati- 
bolo condannato ; con quello però,che la fune , che li doueua toglie- 
re la Vita , fbflè (lata , non di canape , ma d’oro compolla ; e con ra- 
gione; poiché ad vno de più fàmoft ladri del fuo fecolo fi conueniua 
fune, che lo dift in guelfe da gl'altri : e doue l’altrui rapine , come uili , 
rendono ignomimofi i rubbattori, quelle cosi nobili lo fàcefTero feor- 
gere dall’oro, più prctiofo fra tutti i metta Ili, nobilitato . O pure ft 
dalle l’oro alle fauci di colui , che , pieno d’ingordiggia , in abbondan- 
za fi grande l’haueua aflòrbiro ; fi come Fmfatiabili brame diCre- 
fo ,.e di Crafib non puotero tettare , che da quel liquefatto mcttallo 
fatiate; &vo aureo laccio quella gola ttringeflc , che apprettato 
haucua viuande di tanta pretiofità al palato . Tsiicolò Dogiioni 

lV.i457.Leuato dal Soglio della Rcpublica FRANCESCO FOSCAR 
Doge per la cadete Età, c ritornato nella Eia priuata abitationc pater- 
na 
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tia^I fendre gl’Echi , «ridenti ah’ariamer l’aiiegrezze fatte da 
«eli elaltatione del fuo fucceflòre,chc fu PASQVALE M ALIPIEKO 
doppo noue giorni di Vita, mori . Fù grande in vero la coftanza del 
tuo petto nel lopportare colpo cosi penetrante j e fe bene da lui ante- 
cedentemente ambito, & implorato, all'ora abbonito , e /uggito ; ma 
I humana fi-agihta fu coftretta a cedere . Non tutti i Cuori fSno come 
j , nilnc x I > cfle «dono de fulmini , e godono dcll’agitatio 
ni del Ciclo ' : ne tutti gl'occhi fono come quelli di Zoroa/lro, che_j 
nacquero alpcrli di riio, e lontani dal pianto . Il Senato però hauen. 
oo iommamentc commilèrato il Cafo , e compianta la Morte H’v p « 
oogetto, pieno di reggie qualità, e che,toItane la vecchiaia , ( fe pure è 
colpa arriuare a fruire i benefiti; fegnalatiflìmi della Natura, ìmeri- 
taua tutti gl applaufì ; decretò la duratione in Vita de Dogi futu- 
ri s i rilcruando al folo Maggiore Confìglio il giuditio , e continuatio- 
ne di quella,( eccettuati li cafì di fellonia, ) /òtto pena di Ducati due j 
1] i ’ c pnuatione d'ogni publica Dignità a chi propoli a hauefìe di 

tale Decreto labolitionc . Anione piena di /ingoiare prudenza , 
che fi come «abili perpetuo il Principato ne’fuoì figli , afTodò fon- 
damenti imperturbabili alla Virtù , e tolte all'humana ambinone 
ogni occaiione di tentare bisbigli : e nell’altrui cadute di procurare 

IC proprie efaltaticni ; videatur dr ambiti» magni binimi, non efl conten- 
ta ìonoribus annuii , fi fieri poteri vno nomine occupare fuftot vult , per om- r * e. 
nem Orbcm titulos difponcre . Ciò: Batti/la Contarino lib. ly.part.l. ><■ 

V. 1490. Deci ctò il Confìglio riuerito de X. che chi per lpatio d’anni 
e *1 °P ac *fìcopoffe«òre di qualunque facoltà , da niuno 
? j ii j| tomo Icftato , & agitato ne’ l ori con liti ; eflcndol’auidi- 

tà dell huomo purtroppo dell'altrui facoltà vogliola , e nell'altrui re- 
centi ODPreffioni bramofa rTnCnirnm n rk- 



pei petuitàcìellcfoffanze nelle Cafe, toglie le vcflàtiom, cne continua- 
mente podono berfagliare le famiglie : e rende mute le bocche di co- 
loro, che lolamcnte parlano , quando fono ingoiati • Pietro Bembo 

lib. 4. 0 

VI. 1509. S’afcolti di lode non minore altra prudentiflìma determina- 
tone - «e«o «abilito dal Senato , nelle turbolenze della Lega Came- 
ra ccine, per tutti i fecoli memorabile, che fi IcggefTcro pubicamente i 
nomi ui quei 1 atrity,ch erano al pubico Errano dcbitoii, non hauen- 
do nel «abilito tempo,a luoi doucri pre«atal'elàttafatis auone: e dà 
tutti follerò Itati conofciuti,enotati come figli fpurij della I’atrùjC pu-« 
mti con 1 efdufione da Colleggij, e da i pubici Magi«rati;già che, vc- 

L ; dendo 
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«tendo gemere fotto’l pondo di bi fogni calamitofi la genitrice pro^ 

f uia,pcr vedere chiufo ne’ Tuoi Scrigni l'oro , efcludeuano dall’animo 
iio laCarità la lalciauano languueiinentre, *que virtutis cjl 3 & bona 
v*ltr Tania auxijje , <jr cius mala in fetransferre voluijje * “Pietro Bembo 
lib . 7 . > 

hb 5 VQ. 1 125* Merauigliofo fi refe DOMENICO MICHELE Doge , non: 
iìolo, perche tante volte con la fua prudenza , c cordìglio lolleuòla 
Patria dalle miferie imminenti, meglio che non fa il Sole, traendo i va- 
pori vili della tara, per artòttigliarli, c nobilitarli nell aria ma per- 
che, andato in foccorfo ui BaldouÌBO> Rè dilcrufalcm . , & effóndo 
al! artedio di Tir o per tre meli continui ; mentre altri temeuano,. che, 
abbandonata l’Imprefa ,. perle difficoltà di quella partiflè : Egli di- 
moftrando, che il Veneto Leone non cosi fàcilmente per timore auui* 
litOjCede al proprio decoro ; e che la codardia non cosi di repente s'in- 
troduce in quei Cuori, ne’ quali trionfa corraggiofò l’ardire , e la Glo- 
ria,coman.io, che nelle mani.di Varimondo , Patriarca ferofolimita- 
no, come in Depofito, follerò flati portati li ftromenti tutti , che ferui- 
. «ano alla nauigationc della fua Armata ; acciò da quello pegno fòrte 
Rato accertato, che il pollo,da lui in quell’affcdio intrepidamente oc- 
cupato, non haurebbe per cagione alcuna abbandonato ; E con_> 
caparra si nobile impegnò il proprio valore a terminare l’Imprcfi ; e 
fece vcdcrc,che all'ora" folo farebbe rirornato alla Patria , che ad altri 
Rabilito haucflè il ritorno della tranquillità bramata, e delle tentate^*, 
vittorie . Pietro Giufliniano lib.z. 

Vili 1299. Sommamente lodcuole fu la determinatane di PIETRO 1 
GRADENICO Doge, e d’altri anteporti alladircuionedella Republi. 

) ca ; Che , porto in abbandono il gouerno Democratico popolare , e- 
i rOligaix hio de pochi, fece, che abbracciato reftaflc l’Arirtocratico de- 
Nobili, & Ottimati .. Come che, ne la Plebe ,. agitata dall'Ignoranza ,. 
certiffiina genitrice della confufione : nè il giudicio fblo di pochi , non. 
yajeuol c a mirare gl'emergentr tutti impotente.fi redeflè adimporre 
il freno delle Leggia tantcTlmperio . Il prefìederea comandiè pelò,, 

. nè valeuole da.eliere foftentato da vn folo, per le fue premurofe gra-- 

uczze,nè damoltijche non habbino prudenza nel comandare, e.Virtùt 
nel difeernere, ( occhi perfpicaciflìmi , che fi ricercano nel capo di chi: 

f ouerna ..^) La Plebe , che nafee alla viltà, nondeue folleuarfi allafu-t 
Umità del Trono ; in quella .guifa;chc indecente farebbe •„ vedere fo- 
pra del Capo folleuato ri piede;Si come pochi nonrnolto portóne gio 
care, non eflendo l’Huomo della natura del Sole , a cui Dio comparti 
Unta luce , onde porti lenza l’altrui confortio riempire T.Vniuerfo di * 
' V V " ' ' "* raggi,, • 
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rraggi; nè foggetto alla diminutionc,c mancanza, come l'humana pru- 
denza e fòttopofla a fallire . Comandino adunque gl’Ottimati, e que- 
lli moltipli cati in fie*flclfi,& il goucrno , che da Dio è flato drlpenlato 
aH’HuomOjpiù rifplenda , ouc più campeggia la Nobiltà , ch e parto 
della Virtù, e del merito ; c quella, gloriola fecondità non in vn ramo 
folo , ma fi diflendi in molti , peraccrefccre i benetitij alli flati . ciò: 

Battijìa Contar. li b.j.part. i . 

IX. 1500. Sotto lo ftcfTo Doge PIETRO GRADENICO fruì la Patria 
altro fegnalato fàuorc j quando fu decretato dal Senato di ferrarci 
il ConfigIio,& deludere quelli, che le bene fi gloriauano d’eflerc No- 
bili, non riconolceuano che ignobilmente la publica Maeflà ; mentre 
applicati a proprij intcrelfi,niente guardauano a quelli della Kcpubli- 
ca. E* indegno del carattere di Grande colui , che tale eflèndo fblo 
per fc ftefTo, per altri è picciolo i nè merita il titolo ili Comandante^ 
chijpcr folo oggetto d’ambitione lo brama , e non per impiegarfia be- 
neficio de popoli, che tanto dalle Leggi diuine,& humane precettato li 
viene. JVliròcon acutilfima villa quello gran Principe , che in quei 
tempi a molti baflaua per rimarco di Gloria di potere con Libertà cn- 
trare in Configlio^na che pochi erano quelli , che attualmente v in- 
tcrueniuano,pcr viuere lontani dalle fatiche , e per fòttrarfi da.gl'im- 
pieghi importuni de gouerni ; onde fece faggiamentc decretare, chc_> 
quelli , quali nel fiabilito giorno, cheli doneua ferrare il Configlio, nó 
foflèro comparii, fodero flati dichiarati perpetuamente inabili a quell’ 
ingreffo : c foflc fiata preclufa la firada del comandare a chi era flato 
trascurato ad introdurfi in quella portatile -conduccua al ‘-comando.. 

7{ico/ò Dogiioni lib, 4 . 

X. 1 3 1 3. QuaH’attionc ripiena di tutta la Sapienza poflìbilc non cferci- 
tò quella grand'anima di FRANCESCO DANDOLO c“ Che per pla- 
care lo fdegno di Clemente V. Sommo Pontefice , che minacciane 
ruine irreparabili alla Republica ; e per inalzarla alle felicità, non temè 
abbaflàm a’piedi del Pontefice : c giacere fotto la fua mcnfa,a guila di 
Cancjferuendofi de latrati delle p reghiere, per riportarne quanto bra- 
maua,come fucccflè . Efempio cosi memorabile,ch’cfercitato in vre 
Conuito,femprc farà pafcolo delitiof o a tutte le Nationi; e dimoflrato 
con le cadute, non cadcranno giamai dalle Lingue fè non periodi valc- 
noli ad eternarlo . Onde in rimuncratione di cosi egregio fatto non 
mancò pofeia la benemerita Patria di fublimarlo al Trono eminente 
del Principato ; e le quello fi eliporto da Cane neU’abbaflàifi, fem- 
brò quella Aquila gcncrofa nel folleuarlo . 'Batti/la Egnatio lib.%, 
<• 2 . 
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XI. i ?6i. Il merito di LORENZO CELSI , tante volte dimofirato né* 
mari della Grecia, ouè refe amareggiate de Latroni le prede, & afficu- 
rati i Legni CriRiani, rifletté cosi riiplendentcmetxe i luoi rag®l,ad ef- 
fere dalla Patria olscquiato,che,in Età ancor giouinile, fti all’eminente 
fàftigiadel Dogato inalzato . E fc bene l'Età non fi rendei» merito- 
ria di lode, la fua Virtù rcndeua l’Età di tutti gl’encomij lodeucfle . So- 
no troppo vili quei trionfi , che Ranno cosi tenacemente allacciati a 
gl’annijonde ricchiedino {blamente ò incanutito il crine, ò tremante la 
mano. Conobbe però queflogrand’Huomo, che il Padre, auuanza- 
to negl’anni,c di Procuratoria Dignità laureato , sdegnaua di rkicrire 
in lui, come fuofiglio,rapprefentata la publica Mueftà j Onde con fa- 
gacità, degna di tutti gl’applaufi,al Corno Ducale imponendoui la—> 
Croce del Redentore, non tanto inlìnuò , ciré fono trauagliofifTime-» 
Croci i Principati, quanto che, a quella doueua il Padre , e non a lui in- 
chinarli. Inucntato, che fondato nella Kcligiofità , lo fece feorgere 
nelle grandezze dinoto figlio del Padre ; e con quel fegno, cheda tut- 
ti i Monarchi è Rimato Gloria fourana,puotc il Genitore fublimarc , e 
decorare rvmiliationijche fpontancamcnte efibiua non al proprio fi- 
glio, ma alla Croce . Gio: Battifia Contar, lib. io- pari. r. 

XII. 1579. VITTORE PISANI iiberato dalle carceri, ouè innocente- - 
mcnte era Rato rinchiufò,efTendo condotto alla Cala propria con—» 
grande allegrezza del popolo: donato-, fra l’aura cosi fàuorcuole di 
tutta la Città , a tentare per ie Reflo {Imperio-di quella che in qud 
punto li farebbe riuscito fra tanti applaufi ; Egli ciò- vdito, rraflèfùo 
ri’l.pugnale,& ammazzò colui, che tanto indegnamente l’haueua con*- 
tro la Patria perfuafo : togliendo con ragione la Vita achi voleua far 
morire con non ordinario fuo biafiino la Libertà, per tanti fecoli-conti- 
nuata ne’ Tuoi Concittadini . Crede ua l’infelice perfuafore , la fublb 
mità dcgl’Eroi compenfàrfi con la grandezza de Rati ; ma non s’auuM- 
dc, qualmente il PISANI, fprezaando gl’antepofli Imperi;, meriti clie 
iDij patri; lo giudicaflèro di poflèflò più nobile degno r quali li refero* 
tributari; i Cuori de popoli tutti , per fatto si gcnerofo . Luigi Contar,, 
nella Sciita partir.. 

XIII. 1381. MICHELE MOROSINODoge decretò faggiamerrte , che 
gl’Omicidi fi puniflcro coala priuatione del Capo, quando prima era>- 
no {blamente a patiboli , pe l collo appefì . Sapiemiffima delibera^ 
tione 1 Douendofì con- ragione la recifione del Capo* ehi non—# 
temeua refeindere ad altri, la Vita : e fòflè fparfo il fanguc di 
coloro , che proditoriamente nell altrui fanguc s’haueuano im- 
brattate le mani ; Potendoli a quelli rinfaedare ciò , che_> 

Tomi- 
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Tornili, Rcina de Scici , a Ciro , Re crudeliflimo della Perfia , diflè_j 
hauendoli troncata la tefta , e porta in vn’vrna del proprio fangue ri- 
piena ; bibefanguinem , quem femper fitifii . Frane. Sanfou. nella l'ita di 
Michele Moro fino Doge . 

XIV. 1459. Chi non decantarla Virtù di PIETRO ZENO, &vna Tua 
fàmohflima attione ? All’ora che, eflèndo fiata fircttamcnte affediata 
JaCittàdiBrcfciadalPicinino, egli, per portarli foccorfo , /corica 
tutte le vie immaginabili con l’ingegno ; & effóndo tutti i parti ferrati, 
apri , per foccorrerla,merauigliomma Strada.Condufle da Venetia per 
l’Adige fino a Verona due Galee, tre Galeotte , e venticinque Legni 
minori ; e pofeia li guidò fertànra miglia per lochi montuof i,& alpcrtrr, 
mendicando quel palleggio da monti , che dall’acque gl’cra negato; 
tal volta necertitaro , a guifa de Cefàri antichi , a fpianare i colli , per 
t rapinarli ; alle volte dalla balsezza di quefti alle lommirà ricondurli, 
e dinai precipitarli . Cosi condotti profperamcntc nel Lago di Garda 
sù le Inaile de Soldati , che in ciò li /bruirono di gcncrofi Atlanti, man- 
dò l’alpettato foccorfo all’artediata Città : c con rara in uentione reftù 
ilPicinino dclufo , c 11 Città lòccorfa . M. Ciò. Tarcagnota part. 4. 
lib. 59. 

XV. 1549. Corra ad accogliere palme nobflianco CRISTOFORO CA- 
NALE , Huomo d’ekuatiflìmo ingegno, fempre da celebrarli , per 
cflere flato il primo , che infiituiTmodo d’armare le Galee sforzate , 
ouc’, mitigandoli ’l rigore del cafligo, fono condannati ciucili, chc_^ 
per le loroìceleraggim,& errori fi credono meriteuoli della morte, gia- 
cile , fatttìs eft nonviuere , quitta miferè vi nere ; Rendendoli in cionon AlV . 
tanto al publico beneficio proficuo con tanta gente , confciuata in Vi- n«»d 
ta, quanto apprellò la Giuftitia lodeuolc,chc con tale cartigo non trala- 
feia d’efercitare i ncceflarij. rigoriie dhnortràdo con la pena la pietà, Rci- 

na delle Virtù, congionta,congionfe le voci di tutti i popoli a fublimare 
il fuo fa pere . Cuigi Contar * nella Selua part * ro. 


TRIONFI MERITATI. 

S^iTlTOLO SESTO* 

I A fperanza delpremio ò Iprone potente al gencrofò operare in quo- 
vgl'animi , che fi rifuegliano all’Immortalità ; e che conofcono , ertere 
le là fiche proprio parto della Virtù. Aleflàndro ,fc con l’efporre i fuoi 

Soldar 
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© Soldati a grauiflimi perigli delle battaglie , .non gl’hauelfe ancoraan- 
cu 7 t. tepofti maggiori i premi; , dicendoli , maiorafunt périculis premia : ò con 
hi-9. Seneca , quanto plus tormenti : tantò plus eritglorix : non haucrebbe Ù- 
portato quei trionfi , che della Fortuna fieflà fi viddero fuperiori . 
t. j. Solonc, il gran legislatore , folcua dire, che il Corpo politico u’vna pru- 
dente Kcpublica di due parti doucua collare, di pena, c di premio; con 
quella, tenendoli nè fieni della douuta obbedienza, e /oggetto il volgo, 
facilmente.tumultuante : e con quello, accrcfccndofi nc-tt'animo de_j 
Cittadini /limoli d'aumenti di fiati a Principi , -e d’accrcfcimcnto (fi 
Gloria a fuoi gefti che però tanto delle lente fi gloriano i Duci valo- 
aoli : .eficndo quelle euidente legno del conlèguito merito .. Militar et 
w’ri gloriofiùs vulneribus Ixti fluetitem miliari cafujanguincm ojletitant. 
mid. Idem licèi fcccrintflui integri reuertuntur ex «c/e, magie tamen fpcttaturrfui 

r ■+• [aucius redir . 

Quando giàmai l’Aquilc Romane hauerebbero nè più remoti confini vo- 
lato , c farebbero ritornate a cafa , onultc di tante prede , conduccn* 
do ancora le Coronate tefte a bacciare le velli Senatorie de gran figli 
di Romolo , fc il premio della Dignità , -.e l’onore de triqnfi non gl’ha- 

ucllc apprellate a piedi le penne , per velocemente .volare ; & alle ^ 

mani i fulmini , per rendere trofeo delle lite Delire popoli valorofi? 

E pure l’indicibile modeftia de Veneti Pattici; , anco fenza il premio di 
nobiliilimi trionfi, che fc li doueua, accrebbe flati , e Prouincic alla_^ 
Patria , contentandoli folo dell'onore d’eflcrnc mcritcuolc , benché 
all’attuale confecuutionc cedette . 

I. 991. Se la modcratione del Senato hauelfe , come nè fecoli partati 
l'antica Roma, ammetti nèfuoi fieli i trionfi , quali non farebbero fiati 
apprettati a PIETRO ORSEOLÒ Doge; che hauendo foggiogati i Na- 
1 entani , co' quali circa cento ottanta quattro anni era fiato combattu- 
to da noflri Maggiori; ridullè in potella del Senato i luoghi, c Città tut- 
te dcH’lflria , detta Eiburma , e Dalmatia , con l'Ifolc vicine i E nulla- 
dimcnoper r imarco delle fue Glorie , ui quello lòlo contentolfi , thè a 
lui,& a fuoi Succelfori nel Trono folle fiato preflato rcncomio'di Do- 
ge di Vcnctia,c di Dalmatia : appagandoli del folo accrcfcrimcnto 
del nome , quando glaumcnti apprettati atta Patria, fondati fi miraua- 
no fopra la bafe di nobiliilimi Impeiij . M. Antonio s abellico lib. 4. 
Deca i . 

II. 1 1 09. Inlìgne fu il trionfo , quale fi preparaua ad ORDELAFFO FA- 
È 4 ERO Doge ; che, doppo le vittorie nella Siria riportate, hauendo la 
maggior parte di quella Prouincia acquifiato , e ftabilito lo Scettro Ic- 
rolollmitano in mano di Baldouino , vendicata dalle rebellioni la Dal- 
matia 
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maria tutta, & aggiorna la Croatia ancora all’Imperio della Republr 
ca , onuftilEmo di prede oftili alla Patria auuiauafi ; benché nel ricu- 
perare Zara dalle mani degl' Vngari có fortezza eroica pugnàdo, per- 
delTegloriofamente fe fieli© ; c da Saetta percoflò^iftrctto folle a por- 
re il fine alla Vita , per non finire giimai di viuere immortale alla 
Gloria. Meritò nulladin.cno , che al fuo morto corpo più che viui fi 
dimofiraflcro glencomi; di tutti; mentre, condotto a Vcnetia , con 
pompa si folenne fu riceuuto quclCadaucre,che crederi vergognali 
la morte , nel vederli tanto onorata, ò s’infuperbiffe, nel mirare alle 
fue pallide Immagini appendere voti di tante congratularioni. M. An- 
tonio S abellico lib.6. Deca 1. 

DI. 1 125. Non fi doueua forfè nobilitino trionfò a DOMENI CO MI- 
CHELE Doge ? Che, andato con ducentoNaui a fot correre iCri- 
fiiani nella Siria, quali dalla perfidia Saracena agitati , ftauano in peri- 
glio euidente di perdere tutto l'acquifhto Imperio, ruppe quei barba- 
ri nel porto di Ioppen, e liberò molti fedeli , che da grofFe catene era- 
no miferamente oppreflì: efpugnò la fòrtiflìma Città di Tiro, riportan- 
done per premio ua Baldouino Rè di Icrufalem, che in tutti i Principa- 
ti di detto Regno, e nelle Città d’Antiochia, i Veneti haueflèro pof- 
lèouto piazza priuata , Borgo, e Palaggio ; che fbflè fiata vguale in le- 
rulalein 1 auttorità del Doge a quella dello ftcflò Rè; che le mercantie 
de Veneti fòlfero Rate d’ogni gabella efenti; e nel ritorno, che fece al- 
la Pauia,conducendo cattiua la Fortuna pe l aine ; efièndoli negate 
da Rodianiperrdcrcito fuo le vettouaglityiiftruire llfola tutta di Ro- 
di , c diScio, e vicino alle Cicladi occupò nel Pcloponefo Modone_j. 
Prefè Zara, di nuouo ribellata : quale, acciò lcruito haueflc d’efempio,. 
a mantenere la Fede, quali da fondamenti la diftrulìè fondando più. 

« /labile l'obbcdiéza di quel popola tumultuante verfo il Senato, aggió- 
gemoui ancora l’acquifio di Sr alatro e di Traù . Che però,ncl filo in- 
greflò alla Patria , furono tali le vocidc popoli , che fino l’aria all’Eco 
delle medefune vocale fi refe r e le lue Glorie inalzate fino alle Stelle 
appaiono ad appiedarli lplendoii tali, che giàmaluagranrichi Augufti 
nella rupe Tarpeia ne furono fimili riportati ; reftando appagato delle 
fole voci de popoli , quando conlefueoperationi., piene di mcraui- 
glia j.s'haueuameritato ipiù gloriali trofèi-M. Antonio Sabellico libi 6- 
Deca 1, 

IV. 1177. Quale trionfo non doueuafi a! valore di SEBASTIANO ZIA- 
NI Doge è Quando , per diféfad'AlcfiàndrO' III. Sommo Pontefice, 
vinto Otto nc,f iglio di Federico Imperatore, ne’riportò lolenne, e glo- 
riola. vtuoriai'iUcconui con dorata trombala!? ama > che Ottone con 

fettan- 
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fettanta cinqui Galee auuicinatofi in Golfo, egli, benché di fole tren- 
ta fi ritrouaflè prouifto, venendo al cimento nell Ifttia, non lontano dal 
Promontorio Salborio,prele ai quello quaranta otto Legnisrendcndo 
fra le confufioni delle per dite, pili de Legni ftelfi immobili i Soldati nc- 
mici,fraquali,per nobilitare in cftrcmo il trionfo,quello pariméte dello 
fteflb Ottone cattiuo s’annoueraua. Onue ritornato a patrij lid,carico 
delle Ipoglic di tanti Nemici, e ui prede si fcgnalate, meritò, che il Pon- 
tefice , faccoglieiTe co'fegni più efprelfiui di contentezza, e d’onore , 
ponendoli vn’aureo anello in dito, con cui non tanto Iposò il fuo valo- 
re, quanto comandoli!, che, in fegno ai perpetuo dominio dell’A- 
driatico, da lui, c Succcflori Tuoi folle* flato Ipolàto : c quell’onde, che 
fono cosi incoflaniijhaueflero la perpetuità apportata al Veneto Sena 
to ;e col giro di quel l’anello li foflè Irata l’Eternità augurata, m. sinto- 
mo Sabcllico lib.j.Dcca i. 

V. 1204. Che non operò per le grandezze della Republica ENRICO 
DANDOLO c* Di quali trionfi meriteuole non fi relè ? Acquiftò que- 
lli lo Scettro Coflattnopolitano,occupato da Mai zuffo,chc tolto l’ha- 
ueua ad AIclfio,Iegittimo Impcratore,c lo moltiplicò a Patrij Imperi;, 
fcorgédofi all’ora 1 Padri legittimi & allòluti Pauoni di tre parti di CoP 
ftantinopoli, che fu in otto parti diftinto; cmirandofigloiiofipoflcllò- 
ri delle famole Città d’Arcadiopoli, ai Mofinopoli, di Burgaropoli , 
d’Eraclea,diRodeflo,ediPanedor , con altri maritimi flati. Nella-* 
Propontide foggettate fi viddero Andrinopoli , Gallipoli, Negropon- 
te. Sparta con tutta la Lacedemoni . Ottennero gì an parte delle Ci- 
cladi ; il Zantc , la Ceffalonia , con altre Città della Marea , Albania, 
Epiro , e tutta la Schiauonia ; c fra quei popoli , che indomiti fembra- 
no , il giogo delle Venete Leggi tu loauementc ienrito,con l’aggionta 
delllfola limola Cretenìé ; onde, non tanto fe li con fello obligata la 
Patria , quanto reftòco dilla la Grecia di tanti acquiftx.Enullaui.ne- 
no quelli , come buon Cittadino , riffiuttò tutti gl allori j da lùoi fu- 
doi i inaiati ; contentandoli, che la Republica fola trionfafle,con l’ac- 
crelcimcnto di tanti Domimj,e le lue Glorie follerò fiate coj locate.—», 
ndreflcre efperi.nentato vero,c fedcliffiino Cittadino . franuj'co s*n- 
fouino nella vita d'Enrico Dandolo Doge . 

vi. n 79. Quali palme preparare non fi doueuano ad ANDREA CON- 
TADINO DOGEèC^ando, languendo la punlica Libertà lotto le per- 
colTe dicalamitagrauxlfime, eflcnJo Hata pi eia Chiozza dall'inimi- 
co Ligure,che miraua, anco poco lontano,con auido fguardo, la Reg- 
gia ftelfa , per debellarla : Egli benché ottuogenario,ringiouinitomo- 
ltrolfi nelle fatiche i e nel rigore maggiore uel verno tutto calore o- ‘ 
; flenta- 
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ficntandofi, guerreggiò, abbattè rinimico . Conduffc a patri ; tetti 
multitudine innumerabile di prieioni , e liberò dalle Catene della vi- 
cina feruitù, fra le quali ftaua in breue per cadere , la Patria . E pure , 
l’hauere meritato i trionfi , fu premio del fuo fingolari/fimo merito ; c 
e l’hauere ben operato, fu fufficicntiffimo freggio di Gloria alla Tua in. 
dicibile modeftia . Battifia Egnatio lib. j. c,6. 



ELOQVENZA RARA. 


C M T I T 0 L O SETTIMO. 

E * l’Eloquenza humana artificiofà Catena, che molto meglio legai 
Cuori degrHuomini , traendoli allafua Vencratione,che non face- 
uano gl 'anelli finti da Omero , che conduceuano i Di; ftefli in quello 
bado Mondo dal Ciclo . 

Si vantauano gl'antichi Greci, e Romani tanto dell’ Eloquenza deluoi 
Demofteni, e Tullij , quanto del valore de fuoi Scipiom e Pompei, ac- 
crefcendo alia Patria decoro cosi le lingue foaui di quelli, come le Spa 
de taglienti di quelli , ; c con maggioranza ancora , che , oue’ quelle 
folo i corpi atterrauano , che fono di fragilità ammantati j quelle^ 
degranimi parimente, che deU’Immortaiità lì pregiano , reità uano 
trionfanti . 

\>co vallerò a Celare, Tornpeo, e Marc’Antonio la fierezza del Cuore, & 
il valore della Delira, col quale foggiogarono popoli contumaci, e ru- 
belli , quando la fola di Eloquenza di Cleopatra fò valeuolc a ren- 
derli di vincitori vinti ;e furono affretti a confèflàrfi d’vna fola vocc_j 
ignobiliffim a preda , quando le voci fupplicanti di tanti popoli non_*» 
erano fiate potenti a fuperarli ; e quei peto , che , a gu ifa di fcogli,im- 
mobili Aerano conlèruati ne’ Pelagrfluttuanti delle battaglie, a guifa di 
cera ammolliti fi viddero dal valore d’vna Lingua eloquente. Chc_> 
però diceua il gran Cicerone , an ego falsò feripfi , cedant Mrma toga , cc- 
dant laurea lingua^ui togatus armato s, & pace bcllum oppreffi ? 

Non mancano i fuoi Tulli; al Veneto Senato , che, orando, eccitano allo 
ftuporc, c mandati Oratori a Principi ftranicri, a viua fòrza di virtuo- 
ùl Eloquenza fono valeuoli a piegare le loro volontà, e renderli de prò 
prij arbitri; foggetti. 

1 . 1 J7J. Ridica chi puolc l’eloquentiffimo dire di TOMASO QVIRINO 
Minorità, che puotc acquetare animi totalmente inquieti, e ridurre all» 

pace 
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pace il Veneto Senato, i Carrarefi , Signori di Padoua , & altre Città ^ 
che oftil inente combatteuano fra fe ftelfo , e per dar loco alla ferità 
haueuano da fùoi Cuori la Clemenza sbandita : valeuole la forza del- 
la fua lingua a vincere la mano robuftiflìma di tanti Principi ; Meritan- 
do pofcia d’eflere follcuato alla porpora nel Vaticano da Gregorio XI.- 
giàche haueua potuto ritenere quel fanguc » quale in abbondanza co- 
si grande per l’ Italiane campagne verfato •, colòriua ad oggetto di rof- 
fore, non di merito, il fuolodi porpora . E fe le fuc parole furono ' 
fiamme valeuoli ad incenerire la crudeltà trionfante ncf petto di Pcr- 
fonaggi così riguardcuoli,il fuo merito fu potete ad ottenere Dignità , . 
che lo rendè vguale aPotentati maggiori , benché nella rinontia ’ del 
mondo di Minore habbi voluto riceucre l’appellatione -C. Giacomo za- 

barella nclGalba pag.73. 

H. 1578. Che non puote l’aurea Eloquenza di FRANCESCO DEL- 
FINO , Podeftà di Mcftre? Quale, lcorgendo detta terra Erettamen- 
te allèdiata dal Carrarefe con ledici mila Soldati, tanto feppe perfua- 
dere i popoli alla difefa; che, valorofamente rigettando i Carrarefi, gP 
aftrinf ero a partire con molta mortalità, e danno; effondo Hata più va-- 
loroià la Lingua di qucfti,per perfuadere , che tante migliaia di l'pade , . 
per vincere rralfombrando tale efcrcito tuono si, e pieno d’orrore, ma 
il fuo fremito fpauentofo nello feoppio mori, feritor di fe fteflò . 'Hjco- 

lò Dogiioni lib ,j. 

ElL 1456. FRANCESCO FOSCARI Doge hebbe cosi alperfa di foa- 
ue facondia la lingua, che in Senato , come Oracolo, era da tutti alcol- 
tato . Onde, effondo grauemente oppreflati i Fiorentini con guerra' 
da Filippo Vifconti , Duca di Milano, quelli eccitò i Padri a foccorrer- 
li, quando più che mai le volontà di ciafcheduno ne ripugnauano • .* e - 
con la fua Eloquenza efpugnò le Rocche forti/fime delle contrarie de- 
Eberationi ; iui introducendo la guerra , ouè ogn’vno era inclinato alla 
pace : e lù quella guerra di tanto giouamento alla Republica, che all’- 
ora acquiftò Brelìia, e gran parte dell a Gallia Cifalpina , atteftando il 
Senato fteflò , effere flato acquiftato tanto Dominio non meno dalla 
Lingua eloquente del FOSCARI , che da ferri taglienti de fuòi Solda- 
ti ; e che r fulminidclla Lingua erano flati più acuti di quelli , che fu-- 
rono dalle mani guerriere auuentati . Battijia Fgnatiolib.S.c.p. 

IV. 1 5 1 o» Di quale merauigliola facondia dotato non fi vidde ALVISE 
MOLINO , Procuratore di S Marco ? Quando , inuafa la Republica 
da tutte le parti dalle Clalfi preualklc di Principi potentifsimrdclTEu- 
roparc giacendo abbattuta di forzc,bcnchc non di coftànza,con la per- 
dita cpiafi di tutta la Tcrraferma , che in termine di foli ven- 

tiqua t- 
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itiquattro 'giorni li ifù infelicemente rapita-. ; 

Omnia funt Uomini tenui peudentia filo , 

Et fubìtocafu , qua v altiere , ruunt . 

Egli.confiderando , che al rifòrgimento della Patria era ncccfiària la 
ricuperationc della Città di Padoua , l'antepofc in Senato ; e fc bene i 
Padri , attefa la difficoltà dell’Imprefa , e la mancanza delle fòrze , vi 
ripugnauano ; nulladimcno tanto dille , c con tanta Eloquenza Teppe 
facilitare il fucceffo,che fu ài Tuo parere aderito ; econ la ricuperatio- 
ne di detta Città , che felicemente forti , ricuperò pofa'a la Kcpublica 
l’abbattuta Gloria, e ritornò al primiero nobiliffimo Imperio . Battifl * 
Egnatio lib.3 crz. 

y.. ij 12. Scorrino le genti Spagnuole finoaMarghera,doppohauerc 
fàccheggiata la maggior parte del Padouano ,non perdonando nè alle 
facrc , ne alle profane Dignità^ Che le voci cfficaciffime d’ ANDREA 
LOREDANO , tanto operaranno nel Cuore de Veneti Soldati , che , 
bracciata la codardia, s’opporranno all'Inimico ardire, ,c raffrenaran- 
* • no felicemente de Spagnuoli l’orgoglio : quali con le proprie perdite 

atteftaranno , haucre efpcrimentato a Tuoi danni non tanto il vibral e 
fulminante della Spada , quanto il tuonare impetuofo della voce, che 
gl'atterri.TWo Tarata lib.i. 

VI. 1624. Chi non (lupi dell’aurea Eloquenza di GIO:BASADONNA? 
Che, quando la Rcpublica, era eccitata da Carlo Duca di Sauoia, e da 
Lodouico Xm. Re delle Gallie , ad armarli contro i Genoucfì ; oran- 
do fra Padri , c tramandando perle di rara facondia , infìnuò, che fi do- 
ueua alienare qualfìuoglia pcnficro da tale Imprefa . Chc’l voler occu- 
pare gl’altrui Itati , era un volere apportare a proprij vcfIàtioni,c cala- 
mità . Che l’apparenzc di nuoui poflcflì,a guifa dell’Iride, fc bene di- 
lettauano le pupille, apportauano momentanei quei coloriti oggetti, e 
di permanenza veruna. Che non doucuano tanto facilitarli gl’eucnti , 
quanto le perfuafioni de gl’inrerefsati anteponcuano : EchelaGiu- 
flitia, cosi decantata della Kcpublica doueua bene armadi in fòllieu» 
de Liguri , non in oppreffione di quelli . E furono di tanta efficacia i 
fuoi detti, che piegarono i Senatori alla lolita tranquillità verfo gì’ami- 
ci,e ributtarono tutti i progetti, & offerte di Carlo. Barri/?* Vani lib. io, 

VII. 1628. Commouerc co’ Tuoi detti quei Cuori , che ^lontani dalle—» 
Scole dell’Eloquenza , ò non fanno i l uoi sfòrzi, ò non hanno cfpcri- 
mentato le fue violenze, non è gran fatto ; ma far tacere quelle Lin- 
gue, che fanno, quali fiano della Lingua le paline, è proprietà della più 
fina Eloquenza. Di quefta arricchito fopra modo fi vidde BATTI- 
STA NANI , fàpientiffimo Senatore i che, quando l’ordine tutto de 

Patritij 
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Patritij ricufaua d’effcrc anco nè cafi leggieri giudicato , epunito dal 
sépre temuto Configlio de Dieci, come che, il giudicio più rigorofo del 
Ja Città douefle fopra di loro cadere . Nel maggiore Configlio oran- 
te oftentando , eirere proprio de Principi l’obbcaire : e che,rimperante 
deue con l’efompio Tuo feruire a Ridditi di norma ncll’operare ; 
f^tgis ai exemplum totns componitur Orbis . 

CommofTe tanto gl’affetti, onde indotta la penitenza negl’animiri- 
trofixonuerti l’odio di tutri in pregiatilfimo amore, vedo sirigorofo 
Decrero.-eViddc alle Tue parole non tanto ammutite le lingue, quanto 
i voleri mutati, che con pienezza ftraordinaria di Voti abbracciarono 
la Legge . L fé d’Orfeo Candeggiano i Poeti, che, andando all’ Abiflò 
per ricuperare l’amata Euridicc,tale fìi la forza della Tua Eloquenza, 
che ftupiror.o gl abitatori dell’Èrebo, ammutirono le Furie, e fi tratten- 
nero immobili da proprij efercitij gl’officiali tartarei : 

Exangues flabant ^Lnimx , nec Tantalus vndam 
° u ‘i- Captauit refugam , fiupuitq; Ixionis Orbis , 

carpferc iecur volucres , frnifq; vacarunt 
r.itr. Bclidcs , inq; tuo fedifli Syfipbe Saxo . 

con verità del NANI fi può aderire, che a forza di mcrauiglio/à facon- 
dia renderti: immobili d'animi , & incatenate le menti. Battili a nani 
H’o.J. 

Vili. 1662. GIO: de GARZONI, fi refe si celebre nelle Declamatio- 
ni Oratorie, che ueridici refe i fauolofi inuenrati,ò delle allcttati ici Si- 
rene, ò delle Circi , che ammaliauano i Cuori ; hauendo hauuto forza 
i Tuoi detti di tirare Ja durezza degl huomini alla più foauc piaceuolez- 
y* za , e di rendere piegheuoli quelle Volontà , che participauano Llj 
fortezza de fcog/i . E‘come quella del Sole la Aia Virtù , che non folo 
rifcalda,ma commoue , non lolo illumina , ina produce fingolariflìim 
effetti nella mente di tutti; l’orecchio auuczzé alla lòauità del Aio diic 
fe bene lufingato reità dalla dolcezza , fi conforta pelò a quei fogniti’ 
ammiratione attratto, che dalla Aia fola Lingua pofiono eflc re ridetti . 
Lafciato il Foro,& attendendo a gl’impieghi rigorofi/fimi della Giufti- 
tia,con l’officio fublime d’Auuocatore di Comune, efcrcita le cosi de- 
cantate Romane cenlùre: e conforta la Giuftitia, d’hauerc ritrouato 
vn Giouc, non folo di palme, per premiare, ma vgualmcnte di fulmini 
nelle mani arricchito , per annichilare gl’errori : e fi vede l’empietà fla- 
gellata dalla fua Lingua ,& il vitio ridotti a gl’vltimi cftrcmi dilùe_* 
lciagure dall’integrità incorrotta di tanto Oratore . f Ruttore 
IX .1661. ANCO PIETRO ANGELO ZENO , facondifsimo Ora- 
tore , fa efperimentare la nobiltà del luo gran Jàpere con Orationi dot- 

tifsme 


dbyGc 


DE V ET^ET i L1B. IV'. 


1 77 


riflìme , con le eguali trionfa k Verità nel conofcimcnto de‘Giudici 5 e 
fi rendono le fallacie dclufo .• Sono incrauigliofi parti del nobile 
Ilio ingegno , e della Tua rara Eloquenza l'Opera intitolata. Memoria' 
de- Scrittori Veneti-patritij, Eccleliafiici , e Secolari , & altre mol- 
te , fofpirate da Litterati , che viuono- ormai impartenti di pili 
bramarle. Ruttore.- 

X. i66z. Fùdi parere il Poeta, effere la Facondkiiiezzo valeuole, per- 
operare ogni commotione nè Cuori humani ; . 

Difettar imotuas , vt agat fatundia caufas , ■ Ould! 

Ti oicgit bxc Sontcs cimmeri tofqìprcnnr, • V 7 ^- 

O’ come la Natura fècecampeggiare i sfòrzi di quefla in LAZZA RO"Cf/t» 
FERRO, figlioli Luigi Dottore ; quale frà Veneti Oratori cosi am- 
mirato viene , come furono i Perieli in Atene , &-i Dèmoftenr in Gre - 1 
eia. Eia lua Lingua vn’ARa,che più pretiofa di quella d’Achille, di cui 
fu detto dum Ijed t , meditar , nello-fieflò tempo - 1 férifee i Cuori , 
chefc li con lèdano auuinti , e con lòaue dolcezza rifranati li rende.' 

* * Toccaua quelli appena il terzo luftro dell’Età fua, che l’Ateneo di 
Padoua con fuo lòmmo flupore lo vidde nell vna ,- e-ncll’ altra Legge 
laureato i nicrauigliaiidofii proteffori di-quel nobiliflìmo Litrerario 
Emporio, e delle lue Dottrine legali, e defulmini della fila facondif- 
fima lingua . Confidano al valore di quello fàmofìfiìmo Oratore i Re-' 
gni,c leProuincie i Tuoi affari, che lo giudicano al pari d’Alciuc valeuo- 
le a fupcrai e i inoltri tutti delle contrarietà più difficili .-Confcgrrano ( 
nelle lue mani la propria Vita 1 prigioni , che baucndolo per leudo 
fi ridono della morte-; la loro innocenza coloro, die inguiftamcnte* 
vedati lì -feorgono, collanti nell’opinione di reflarefolleuati ; e Ias- 
ioni Fama quei milcri , die naufragata la vedono nel pelago bora- 
fcolo delle inaleuicenze ; •ficm iflirai , di rimanere alla primiera ripu- 
tati one rcflituiti . Quante volte fi vidde fintole pacifiche toghe de- 
Magrftrati ardere l ira deG.udiei , accefa dalla fua Eloquenza ? Quan- 
te volte radunati ipopoli-, per ridere nè misfatti de rei', fr vid- 
dero fra quelle afpcttace allegrezze innondare le gote di lagrK 
me , introdotte dalla fua voce è Quante volte i Principi inag-- 
giori d’Italia , c della Germania , affiftenti alle fuc dotte Orario- , ,, 
ni , non folo diedtro-nobilifiìinopafcolo all’ orecchio, che lo fen- 
tirono, ma accrebbero -al Diotorcfteffoftimoli'di pdcfare il fuo in- 
gegno.; giàche, 

Exatat ^Auditor fludium , laudata q; Virtttt Quìi. 

Crejcit , & immenfum Gloria calcar habet . • p . t -, . 

riduttore.. 
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,?S ORATORI A PRINCIPI. 

^TTET^niCE, 

r , XI* GIACOMO SORANZO , Caualierc , godè fra gl'Oratori più ce- 
M'.x. Icbxi de Tuoi tempi le palme ; di cui lì puote offerire ciò, che fù di Vale 
/ii ». rio detto , verbis facuudit ira^con/lcnartio , & ama cefferunt.Chc pelò da Ila 
'*• Patria fù Oratore inuiato ad Odoardo, Rè d’Inghilterra. Ad Enrica 
, ;j4 II. Rè di Francia. A Ferdinando I. Cefare . A Pio IV. Sommo Pon- 
in8. tefice . Al Conuento diSpira nella Germania . A Gregorio XIII. 
i no : Sommo P° nt cfice due volte flraordinario . A Sultan Seliin , Impera- 
ij 76.. tore de Tur chi ; c nell'anno medefimo fìidellinato con titolo d’Ora- 
»w- tore, ad accompagnarci Imperatrice Maria ; e dinuouoper vigcntif- 
lìmi affari in Coftantinopoli a Sultan Amurat.Cbi non lo dei amari a- 
dunque pe l Mercurio de Cuoi tempi,mentre lece feorgere cosi dr netta- 
rea facondia afpcrfala iua lingua: come alato nè picei, hanendo a que- 
lli principalilfiini Potentati, benché in Regioni tanto diucrlè, apportati 
i llupori della Tua Eloquenza è Luigi Contar jiella Selua part. 1 . 

XII. 1570, Non diflimilc nell’opera, e diligenza fu GIO: SORANZO,. 
fratello dei medefimo ; che deflinato Oratore al Rè delle Spagne, 

14 fu da quello co’ freggi llimabili del Caualicrato decorato in premio, 
di fua Virtù.Ncll’anno Hello godè la fila molta Eloquenza Pio V.Som- 
mo Pontefice, col quale conclulcla memorabile Lega, contro il Manine 
tano Imperatorerquado laCrillianità era tutta terrore, & haueua il bar- 
tf7J , baro rapito vno.de più nobili Regni alla Fedc.Ritornò pofeia allo flellò. 
Monarca Cattolico delle Spagne , che di nuouo reflò auuinto dall'au- 
rea Catena de fivoi detti . Nell’anno Tegnente fu eletto ad incontrare 
Enrica IIL Rè di Francia , che di Polonia fàcctia ritorno . Di. 
ì * gii qui pofeia andò Ambafciatorc llraordinario a Gregorio XUI . Sommo- 
Pontefice, con fàggi impareggiabili del luo llraordinario Sapere . Luigi 
Contar, nella Selua.part. i- 

XIII, Da quella ItelIànobiiilTìma radice pullulòamerauigliail fàcondif- 
fìmo parlare di GIROLAMO SORANZ 0 ;parimente Caualiere,che e- 
letto Ambafciatorc a MattiasCefàrc,accordò affari difficililfimi, e có 1 *' 
energia defiioi detti acquerà idifgufli, inforti fra gl’Arciducali,c Vene-- 

i«i*. ti » P er le feorrerie degl Vfcocchi . In Roma ancora col Borgia , Emi- 
nentilfiino.porprato, maneggiando le reflitutioni , che fàrefì.doue- 
uano. dalL’OflunaaNoltri , lì rcflituì nel numero de più fini po- 
litici; & efponeiido gl’infulti , conno , ogni ragione fatti dal Viceré 
nel Golfo con tante prede , obligò il Cardinale ad atteflarc , «he 
itti, quanto le fuc ragioni erano, efficaci , tanto irragioncuoli erano, 
ftatii tentati del Miniltro Spagnuolo . In Spagna con fìniUi-na intel- 
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ìigenza foJIccitò gl’intricàtiffiitìi aniratti della Valtellina , e fece con- 
cludere a fauorc di quella Natione , & a Gloria della Republica; 

•che in quelle lagrimofc cadute , & oppreflìoni , sera folleuata alla di 
lei protettione . Vrbano Vili., a cui fu ftraordinario inuiato, rauuisò, 
ritrouarfi nella Tua linguali nettare iàbricato dalle pecchie più dolci:; ,£lJ - 
Spedito al Rè Gallo , nel fuo ingréfiò in Italia , per gl'cmcrgenti de lé29 . 
•gl’ Alemanni , calati a danni del Mantouano, infìnuogli nel penfiere le 
miferie dell’afìlitta Italia , che fola dalla fila gcnerolità alpettaua foc- 
corfo, e che folamentc all’Armi lue reggie doueuafi quefto pregio . 
PaiTato à T urino , quando odij crudelilfimi ièrpeggiauano nè (tuoi i di 1ÉJO- 
Cariò, Duca di Sanoia , e del Ricchcliù , -Miniftrò il maggiore della 
Francia, che fembrauano crinite ftéllc,auguri de danni de miferi Ita- 
liani, procurò di farle luanire ;■& acquetare quegl animi, quali pieni di 
rancore, d’altro non haueuano necellìtà,che della foauità del fuo dire , 
per refiare addolciti- Batti fla T^ani lib.j.j.;. 7. 

XIV. Nonfdegni la miapenna riferire il dire prodigiofo di NICOLO* 
da PONTE, giàche ammirato venne nelle corti principali d’Europa. 
Conclufedoppo varie feofle , & agirationideluoi Imperij la pace 
il Senato con Selim , Imperatore di ìli fanrio ; con la libera ceffione 
del Regnodi Cipro, e delle Città d’Antiliari , edi Dulcigno ; con la 
reftitutione pero a lui di Sopotò , e d’altre attinenze ; sforzato da quel- 
la neceflirà , che violenta lementifaggie a preiuuiciali partiti, quando 
dalla prepotenza dominate fivedono - perùulofum efl pr*graue impe- §. 
riunì , (ir Ufficile efl continere , quod capere non poffis . Dimofiraildofi Orno. 
fdegnatillimo di ciò Gregorio XIII. Sommo Pontefice , & efaggeran- 

do conuitioni sì dure , -e trattati si alprijNICOLO da PONTE, Caua- , y7t 
liere,e Procuratore di S.Marco, fpcdito a lui Oratore , li lèpre con la 
fua grande Eloquenza irifinuarccosi al vjuo le ragioni cella Republi- 
ca, gì ’impulfi delle fòrze cótrarie: dodeci millioni u'oro c-ósùti,& il Pe- 
lago inódàtc di fangue de Cittadini innocéti, che tranquillò quel mare 
cosi agitatò,riducenuolo in calma, & aftringendoil Pontéfice lidio ad 
affamare , dfere fiata prudentemente ogni cola opeiata dalla Repu- 1 bi- 
blica. Della fieilà loau:/fima laconda lì fciui GIO: SORANZÒ , 
fpeuito per le ftcllè compatibili vrgenze nelle Spagne a quel Cattoli- 
co Rè;die atteftò, ritrouarfi non minoi e prudenza, circa i politici affari 
nè Pauri, di quanto valore armati fi viddero,ncl piouedere adjvna co- 
si difficile guerra, c nel propaline Armi così vigorolc, c potenti . ciò: 

Battila Con. arino lib. ll.part. 12. • , 

XV. GIO: MOCENICO , Caualiere , fu tanto Rimato , per la ra- 
rità dell’Eloquenza, da Enrico III. Rè dellcGallic, che rifficuè appref- „ ;g . 
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fo di lui Oratore fette anni continui . Non infadidifcono quelle viuan- 
dc,che condite vengono co’ nettàri del Cielo , c quei Cibi , che porta- 
no feco la dolcezza del miele, mai riefcono amari al palato , Anzi par- 
uero poco fette anni di Lcgatione continua alla Corte Francefe del 
MOCENICO , che anco Enrico IV. Erede del Trono , fra l’agi- 
tationi del Regno , e gl'inforti Aquiloni di tante commotioni , vol- 
le dal fuo fingolariffimo Sapere ricauarnc l’vtilità della quiete ; 
trattenendolo apprelfo di fe , con odentationc di quella Rima, qua- 
le paitoiita gl'cra dalla fua non ordinaria facondia , &inuetcrata 
prudenza . Francefco Sanfouìno nella Vita di Tafanale Cicogna Doge . 

XVI. Fù di tanta vencratione , c credito la foaue Eloquenza di LEO- 
NARDO DONATO, preflantiflìmo Caualicre,che,per acquetare la 
mente fòpramodo fdegnata del Sommo Pallore Paolo V. che nutriua 
fiamme, valeuoli ad incenerire, quando non fodero fiate fmorzate^ > 
e con la ragione , e con l’officio , li fù deftinato {Iraordinario Oratore, 
elfendo dato fom inamente gradito altre fette volte a Pontefici'lfuo e- 
legantiffiino dircjfperando i Padri,che fubito fi farebbero dileguate..* 
tutte le nubi, quali pareuano di tempede forriere,chc fòdè queda gran 
luce comparla : c che il f ulmine dello fdegno fi farebbe convcrtito in 
amore , raffinato nella fucina della fua impareggiabile facondia , 
quando hauedè potuto comparire a piedi del Pontefice; chc_*>, 
fc bene in fembianza di Serua fi portaua con le gcnufkflioni , ri- 
tornata farebbe coronata di merito , a guifa di fuLlimc Reir 
na . Nulladimcuo non efegui l’Imprcfà ; porche adùnto all’aureo 
Soglio Ducale , d’Oratore de Principi diuenne Reggio Perfònaggio» 
a cui gl’Ambafciatori di Potentati fublimi concorlcro con le congratu- 
lationi, & od'equij a riuerirlo ciò: Battifla Contar, lib. 1 6 . pari. z. 

XVII. 1 Eloquenza fola del Caualierc SIMEONE CONTAR INO fuf- 
ficicntc farebbe a raccontare il fuo dolci.ffimo dire . Quale fù va* 
leuolc a placare lo dedb Sommo Pontefice Paolo V* che dalla finta_j 
Ifpana pietà dclulò , fi doglieua,dal Senato edere dati chiamati m_* 
fuo aiuto gi’01andelì,per reprimere gl’Arciducali,come d’Ercda infet- 
ti, ed’ edera Religione ; facendoli ’l CONTARINO codare , che 
per mantenimento de dati , quali da fuoi Maggiori , con tanti virtuolì 
liidori gl erano dati acquidati, e per ferie di tane’ anni da Dio mante- 
nuti , quando altroue era la compadrone sbandita , la nccedità ha- 
ueua sforzato 1 Padri, a traggittare'dall’Occano ne’ proprij Mari gen- 
te, che gl haucdè recato follieuo ; e refa tranquillità la borafeain- 
forta.Da Roma volò per l’Italia, vifìtado i Duchi Scrcnifs.di Tofcana,d‘ 
Vrbino,di Modona,di Mantoua,e di Parma, querdàdofi,& ciàggeraco 

* * •’ gl’in- 
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gl'infulti fatti prodittoriamente a NoRri daU’Ofluna 0 mentre fi maneg- 
giavano progetti di pace : dolendoli, che , quando pareua fòffero per 
germogliare verdeggianti gl'vlku della quiete, li vedeflero intorno gi- 
rare le falci Spagnuole.pcr reciderli} E le bene riportò poco frutto, per 
l’ infelicità della poucra Italia ; che fi mira con mille dipendenze, ferua 
dcgraltruiarbitrij; imprcfiè almeno compaflìone tale , che ogn’vno 
compiante le turbolenze , c lodò la cofianza della Republica. che in--» 
cimenti fi graui nulla perdeua dell'antico corraggio. Fece lo fteflò in 
Francia , e con grandiffimo frutto } conofciute le f ue parole per fpro- 
ni , che eccitarono quel Rè prudentiffimo a trattati , molto al publico 
beneficio lpettanti . Quale merauiglia non apportò alla mente di Fer- 
dinando II. al quale fu lpedito Ambafciatore di congratulationc,per 1 * 
alsfitione afi’ImperiorCne credè, efTerfi fopra le fueJabra Rifiati, cfpref 
fi i làui tutti della Iòauità.Filippo Ill.fucceflò alla Monarchia, delle Spa itfnj 
gne di foli anni ledici, riceuendolo al Trono , Rupi , c conobbe , chc’l 
Veneto Senato non inuidia gl’Oratori di qualunque Natione, mentre 
polfiede Sogetti , che nella grauità , e dolcezza del dire , fanno effer- 
ne Emulatori . Cola non dille delia Reflà facondia Atnurat, fratello d’ s 6 n 
Olhran , afiiinto al Bifantino Trono ? Che hauendo mandato a Vene- 
tia MuRaffa Chiaus, per Rabilire la folita amicitia,li fu per corrcfpon- 
denza degl’oflcquiofi tratti di Potentato cosi temuto il CONTÀRI- 
NO fpcdito , c he apportò alla Reggia della barbarie la delicatezza-» 
di tutta l’Italia , e lufeitò in quegì’animi pieni d’infedeltà Rabilimcnti 
di pace, c di Fede. 

a 62 y . d affari della Valtellina lo fpinfero frettolofamente in Francia, & 
induflè la Reggia munificenza al lollieuo} quando temeuano quei po- 
poli , elTerc nell'anno fepuentc berlàgliati dall’ Armi l’Ecclefiafiicne , 
minacciando Vrbano Vili, di volerli inuadere con lèi mila fanti, e Cin- 
quecento Cauafii . Quante volte in Senato orandogli giudicato vale- 
uole , a mutare i penfieri , a rruoltare i partiti, & a guifa delle Sfere , a 
piouere torrenti di fccondiffimi inllu/fi , fopra le menti agitate de Se- 
natori ? Battifla 'ì^ani lib. 3.4.5 . 6 . 

XVIII. RENIERO ZENO , che fèmpre impiegò tutti i fuoi nobilii- 
fimi talenti per la publica MacRà all’ora maggiormente lo fece, chc_j 
mandatoOratore in Turino,conclufe Lega, fra laRepublic3,e’l Duca di , 6 l g r 
Sauoia } eflendo Rate le fue parole funi più valeuoli a Rringerc_-» • 
Potentati cosi riueriti , che non furono le dorate catene, che_j 
co' Reggi del Caualierato legarono il fùo gran merito . Tra- 
fportato in Roma ad Vrbano Vili. Sommo Pontefice li fece el'pe- 16iJ 
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rimeritare tutta^ la gentilezza, della Patria con la dolcezza^ 
della lua lingua, & mlìnuò nella mente del Pontefice le brame del Sci 

nato , tutte drizzate alla.veneratione di quella Santa fede, & alle /" 

lodisfatuoni della propria pedona . Come ancora fne dito a congra- 
W w *n Hè de Romani con Ferdinando Ili. che a_j 

quella ^ignita lubliine.d anni venti.nouc fu afliinto, fece conofcere , 
che le perle deli Eritreo fe gl’erano liquefatte in bocca , per addolcire: 
le lue parole j mediami le quali.oltre i tratti d’officiofìtà, trattò , c con- 
ligho molti mezzi, fpettanti a gfaccordi delle Corone , & alla depoli-, 
tione dell Armi . Bmìfia Mani Lib. 1 

X 1X. Che non dille Carlo Ducaidi Sauoia della tua ftraordinaria: 
Eloquenza , o Gior.da PfcSARO Caualiere, Procuratore di S. Marco, e 
poluaUoge ? Col quale furono ventilati negotij importantiffimi, cir- 
ca gl mter^ de Gnfoni, all ora dalla potenza Spagnuola tantoberla- 
gnati , óc attinti . Si ,che procurale infinuarc nelpettodi quel Prin- 
cipecosi guerriero la pace, c ti fuccefiè ; additandoli , che per auucr- 
lita di Fortuna, potcua lui parimente reltare dalle ftelTc mifei ie circon- 

U0 ^ ’ e at - a,tr !-P cr °§§ ccto d’auidità, e d’ambitione^ 
preparai» . Che 1 Principati fono Ruote femprc volubili , e mai per- 
manenti: e che 1 aure Ipiranti della Fortuna, fc bene fembrauano Zef 
fin tauoreuoli, li poteuano però conucrtirc in Aquiloni fpictati , della 
porpria quiete perturbatori. Arriuato in Francia, nella Città d’Auigno- 
n ^a • i D ? n °P era ^» P. cr lollieuo dellaRellà agitata Natione?Ihtròdu- 
celti nobile, e generalo delio, di foccorerla con preualide fòrze , nel 
Cuore di Lodomco XUI. JRè. delle Gallie, e .dell’accennato Carlo ; che 
pero reltarono totalmente sbigottiti gl’Auftriaci Minifiri, vedendo per 
opera della tua tloquenzavmti quelE due Principi , Scall’ora li Rima- 
? CO r e fcacaa ? d Ì la ? c “» & «fclufi > quando tù v’intradu- 
o„!nJ a r S1 ,rT°^ prudenza nonoRentaRi in.Rom.i^,. 
m > U ^orfcro ira Barberini,.e tua perfona,e col Sena- 

J ì ouc V molarti non foiaarricchito de.tcfori d’alta facon- 
ai >neli elporre le tue ragioni , c nel dillèminare gl’aggraaii ; ma_j 
P a ^re.la MaeRà di. raggio miniftro „ che a gui- 
la di Sole » . mai lì lafcio vincere nello iplendore , da quali! uoglia_j 
nuuola di.preiudicio . Quella. Rellà tua pradarifTìma dotedèruid’— 
Oggetto a Padri , per detonarti al. Congrello in Colonia s fperan- 
do riportarne abbondanti i frutti della pacccomunc fra le Corone^» , 
tanto dallafflitta Europa fofpirata , & ambita . Quali ohliganonF 
nondeueailaflclTa praffidTare Odoardo , Famefe , &ca di Pannai 
ctìc > vedendo vndiluuio d’Armiadinondar lopra i Tuoi Rati, riccor- 

fi>. 


2)1 VETI* TI US. ir. * 1 , 

Toper aiuto alla Republica -, méntre granimi di tutti confecrati 
'alla quiete , non voleuano el'intuonaflero ali’orecdhio Echi «ncrricri, 
tù in Senato orando, dimoftrafti,eflère Ereditaria la compalìone verfo 
il Principi agitati nel Cuore de Noftri ; onde fu prefo in protettionc U 
Duca , e quello non -puotero operare le confidcratelagrimcuoli op- 
prclfioni dello fteflo , operò la tua voce. s atti/} a Tratti /.a. j.9.1 o. 1 2 
XX. Non fi trafcorrino -, le Glorie della Angolare Eloquenza * di 
M. ANTONIO MOROSINO , d’Equcftrc fieggio laureato, fe cor- I<31 ' 
rendo egli Oratore in Sa uoia, vidde le pupille di tutti quei Principi a 
riguardarla , e le menti immobili ad ammirarlajcome per contemplare 
il valore di Giofuè il Sole fteflo tardò le rapidiflìme lue Carriere, & im- 
mqbil diuenne . Quando trafportato in Olanda , v'apportò lo ftupore, ,<l *- 
e ira quei popoli, che tanto godono della Libertà, introdufie le fimi do- 
rate deli’aorco fuo dire, con cui a viua fòrza fi confcflàrono ledati, & 
auuinri. Anco nella Trancia vidde il fuo valore, decantato a gradi di I<1 *- 
mcrauiglia ; e fra quel fanguc , che vanta tanti reggi; Principi , che 
non pofiono, che col Silentio encomiarfi,ottennc la f ua Virtù il Domì- 
nio degranimi , riuerito più con loquace taciturnità , che con càffet- 
tuolo parlare . Di nuouo riuedendo la Sauoia ftraordinario Oratore , l * lg - 
conobbe verfo fe fteflo rauuiuati gl inuecchiati, ma indelebili applau- 
dì , & apportando le lolite merauiglie con la foauità del luo dire, info- 
ca li fu attribuita la lode : Se accrclciuto decoro al Senato , che di mi- 
niftro si celebre haueua làputo feruirlì in trattati importanti l' ruttore* 

XI, Porto ANGELO CONTAKINO, Gaualiere,c Procura- 
tore di S. Marco nè gioitimi confini del Mondo , ad ellere encomiau la 
tua Eloquenza : giaihe deH’Anglia fu detto > 

‘Etpenitns foto diuifotOrbe Bri tannai . FVrj. 

doue oltre l’olficiofe congratulationi della fuccelfione di Carlo a quel- * 
la Corona, procurò fedare difgufti acerbilfimi,fcambieuolmente infor- ‘ 
ti fra quel Rè, c la Gallia': e s affatticò a forza d’vn dire incantate dì 
legare Areicamente -, quali due anella in vna Catena i Cuori di Prin- 
cipi tanto potenti , e fdegnari . Indi ad Vrbano Vili, col quale efpref 
le le querele -, e doglianzedcl Senato , perche Mercito Alemanno nè 
Pontifici; flati lolle prouifto ri viueri; quando inuiato a danni di Man- 
toua,doueua polcia feruire per rapprefentare tragico, e fimefto fuccef- 
lo nel Teatro dell infèii- e Italiaie rammemorò, che ritalia,-comc Cuo- 
re uel Chri(lianclimo,uOiieua ; iù , che qualunque paite deUVmuerlò 
ellere al luo vero Capo raccomniandata.Ferdinanuo IH. à cui fu fpe - 16 } 7- 
dito llraordinario Orai >re di congratulatione,non fu Ipettatore ftupi- 
ao della rarità del luo ingegno , hauendo quello a mcrauiglia operato 

M 4 per 


f 


184 


D ET T II E F A T T I 


1640. 


t 


J*14- 


l<) 7 * 


ti 


7 


w 


Iter. 
l,b. I. 

tp.\. 

liyj. 


l6tl. 


per facilitare il congrego di pace ; quando lo Suecoprofeguendoi 
trionfi, pareua,che per le fuc vittorie, ouunque voleua, guidalle la For- 
tuna quel Carro , che conduce gl’Imperij velocemente a gl'acquifti , 
ò alle perdite, con prefagij di danni , e mine all’AJemagna , & Italia, 
e ancora alla Fede di Cnfto . Che non fece per ftabihre Lega /ralo 
fteflòVrbano, ela Republica? acciò vniti quelli gran Potentati del- 
l’Italia , ò gl’altri Principi Italiani hauelTero imitato le loro attioni,ò gl’ 
efteri fi follerò lpauentati;gcmendo l’Italia infelice per la barbarie del- 
l'Armi ; quando ftaua per cadere Calale , ftrettamente aflediato dal 
Lcganes,le l’Arcourt non lo liberaua con Angolare vittoria, con tanta 
celerità riportata , che prima fi viddero gl’inimici vinti , che potelTcro 
conofccre d’eflère perditori . Anco Innocentio X. fé bene fu a partc_» 
della fua gran fàcondia,elTendoli flato inuiato Legato d’obbedienza al 
fuo Soglio, tutto fi confèfsò rapito dal fuo fapere.fljrt Hani Ub. 6 .j. 1 1. 

XXII. Non sfugga d’accrcfcerc decoro a fopradetti racconti ANGELO 
CORRARO , pure Caualiere,e Procuratore di S. Marco, giàchc con_j 
tanta fua Gloria nò sfuggirono i primi Potentati Europei Raccoglierlo 
& ammirarlo , come accoglieuano gl'antichi Perliani il nafeente fiam- 
meggiante Pianeta. Che non dille Carlo I. Rè della gran lkrtagna, 
della fua Virtùrappreflò il quale eflendo Oratore , condufe felice- 
mente molti negotij ; e nella pcrpleffiti di quelli dimoftrò fempre co- 
llante, e ftabile la fua molta prudenza - . Quali confidenze non fi ofler- 
uarono , con ftupore de Critici maggiori , ira lui, e Lodouico XIII. Rè 
Franccfe,anzi con la Rcina Spofa , c Principi della Cafa , c particolar- 
mente con quel grand’EccIcfiaflico del Cardinale Riccheliù , Atlante 
del Mondo Francefe , e Sole della più fina politica ? Col quale furono 
difeuflè cofe importantiffime della Patria ; & ardui trattati per la pace 
vniucrfale fra le Corone ; Onde attratto da qualità così riguardcuoli, c 
dalla finezza di tanto ingegno quel potcntiffifrio Re , geminatamente 
fece inftanza al Senato , perche continuato hauellè appreflo lui la ca- 
rica d’Oratore ; con accrefcimcnto di tanta ftima, quanto era l’aggra- 
dimento di Principe fi cofpicuo giàche , 

Trincipibui placuiffe Firis non vltima latti ejl . 

Et Innocentio X. Som.Ponteficc,coI quale vltimò trattati difficiliffimi 
& ottenne molti foccorfi, per i bifogni vrgentiffimi contro l’ Armi Ot- 
tomane, tante volte non l’encomiò nel nome , e nell’operarc per AN- 
GELO del Veneto Cielo > Mentre con tanta Sapienza fapeua girarlo, 
e poteua farli godere l’influcnze mcrauigliofe di molte gratic , chc_> 
quotidianamente da lui riportaua . Per efprimerc le lagrimofc_j 
doglianze della Republica , cagionate dalla iidchciffima morrei 
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del fopranominato Carlo , Rè d’Inghilterra , chcmifcin apprenfio- 
nci Principi tutti ; quali fopra modo temeuano della comparfa di 
quella Corueta,prelaggitrice ineuitabile della morte de Grandi, come 
per addittarc parimente la confolationc, efpcriraentata dalla medeli- 
ma , nell’hauere veduto, doppo tante fcolTe , & agttationi di quel 
nobiliflimoRegno , collocata , e llabilita di nuouo la ftirpe del de- 
collato Carlo , in perfona del figlio , nel Soglio reale , lifpedifca 
pure lo Rellò CORRARO , che iàprà cosi lèliccmcnte commiforarc 
il palfiato cordoglio , e manifèfiarc l’allegrezza prefontc , che con- 
fèflaràquelRè , quanto fiuneflata la liia Cafape’l lingue fparfodal 
Padre , tanto nobilitata per i fparfi fiumi dell’Eloouenza di si fàcon- 
do Oratore ; e fc prima li ritrouaua gl’occhi tutti di lagrime afperfi , 
fu corretto all ora a inoltrarli tutti di rifo brillanti , cagionato da Tuoi 
dolci periodi . L' Ruttore. 

XXIII. Che non dille della rara facondia di LVIGI CONTARI- 
NO , Caualiere , Giacomo Rè d’Inghilterra , eLodouicoXIU. Rè 16 
Francefe , dalla quale alla bramata pace furono con foaue violenza 
sforzati ? Come parimente Amurat IV. Imperatore de Traci ? Quan- 
do sdegnatifiìmo con la Republica , per eli órli Hate rapite da MXRI- 
NO CAPELLO dicifètte Galee de Corlàri nel porto della Vallona , 
doue la barbarie flelfia atterrita , ammutì nel mirare ardire cosìfin- 
golare > Rimandoli officiò , agitaua col penficro Armate, per combat- 
terla , cferciti per minarla ? Nulladimeno il CONTADINO conia 
foauità del parlare raddolcì queli’anirao prccipitofo ; finorzò il fuo- 
co a uuampantc di tanto sdegno ; eripportò , che in auuenire ha- 
uelforo potuto l’Armi della Kcpublica perfeguitare , anco ne' porti 
fìelfi, cfottole fortezze Ottomane, i Legni de Corfiari, &i Latto- 
ni . Così quella Spada , che sfoderata pareua , per ruinare la Pa- 
tria , pronta la relè, per diffondere la medefima ; e fu vinto dalle 
fuc parole quel sdegno , che tutta l’opera degl’cferciri armati appe- 
na {ufficiente si credeua per fuperarlo . Francefco Sanfou. nella Vita di 
. Frane . Frizzo Doge . 

XXIV. Con limili Rupori la lattea Eloquenza di GIO; NANI , Caua- 
licre,e Procuratore di S. Marco , portata a piedi del Sommo Pontefi- 
ce Vrbano Vili, fu folleuataalTronodi fingolariffima lode ; eriu- 16}9 
feendo a quel Zelante Pafiorc più dolce del miele , fàbricato dalle 
fiue Api , fu con molto aggradimento ammirata . Efpofc qucRi al 
Pontefice le diuulgatc minaccie de Traci contro la Crilfianità , che 
o fieli li llimauano per la prefa delle barbatele he accennate alla Vai. 

Iona , c l inièri vanamente nel Cuore d’Vrbano 3 che ficntifli rifue- 

gliati 


l%6 dettile fatti 

gliati (limoli alla commifcratione , & al follicuo in occorrenza (fi 
guerra . Motteggiò progetti di tregua fra le Corone , «refe a fuoi 
detti ohligata la Gallia , e la Spagna , mentre con tanta dellcrità uriz- 
1646 zòi loro interdfi al fine , da tutti marnato . Anco InnocentioX. Som- 

mo Sacerdote riceucndolo al Soglio Ambalciatore u’Obbedenza,non 
li confefsò dalla catena della Tua foauiifima Lingua fireuamente lega- 
to ? E promettendoli ampli foccarli contro de Maumetani , attefiò’, 
edere fiato , non meno da fuoi detti commoflò , che dalle molle dc_» 
T urchi sbigottito • Battifia hb. 11. 

XXV. Ma, fe fono tramandati dal gran Padre Oceano ne’ fiumi i fuoi 
inargentati criftalfi , quando li conolcc per figli : e nelle proprie^ 
qualità facendoli partecipare , dclli lleffi luoi freggi gl'arrichifce ; non 
è Itupore , fe il latte della raccontata Eloquenza lucchnto dal figlio 
BATTISTA NANI , Caualiere , e Procuratore di S. Marco , hab- 
bia dalle più riucrite , & augufte Maefià ripportato aedamationi con- 
degne ; Quelli doppohauexe con cariche cofpicue ne’ Patrij Imperi; 
dimoftratoTo sforzo del fooacutilfimo ingegno, quall’altro AJcflàn- 
dro fù nccelfitato fuori della Patria a piocacciarfi nucui Kegm , ouè 
haucirc potuto imperare la fua coronata Virtù ; enuoui Principati, 
ouè la fua Sapienza hauellè potuto ottennere vn meritato Trono‘,con- 
fcllàndolì angufta la Patria , pei rattennere vn torrente di tanto fapc- 
re ; c le bene lì vanta di poter frenare gl’cmpiti più inondanti dell’ac- 
que del pelago, chelecoftringeabacciaieifuoiliti , & a venerarli 
con riucrenti inchini ; lì con frisò però impotente a faoricaic argi- 
ne, che valeuole fòlTe a reprimere 1 attilliti di fiamme cosi abbrug- 
. gjanti ; onde etiuampando quclto gran lùoco per tutte le Corti prin- 
cipali d'Europa , in tutte v’apportò cosi indcmcicnti lplcndori , che 
furono valeuoli a partorire al luo noiiiclublimi chiarori , calle tene- 
bre perpetuamencc lontani . Così hauen.io prima termmatc gloiio- 
fa mente le Legatiom ordinarie anni eflò Locouico XIV. Uè dcllc_ J » 
Gallie , & appreflò Ferdinando III. Impeia ore , non mbuenuo già- 
mai termine , alle fue lodi le voci di tanti popoli , e gl encomi; di Prin- 
cipi cosi celebri : tu poi», ia mandato ffraor cimano Oratole a Lcopol. 
do I. Cefare , per leco congratularli ili quell’imperio, che per ierie_j 
1 ^ tanto lunga d’anni ottenuto , e i.iiefo gcnerolamcnte e, a luoi Mag- 
giori , in lui finalmente era con tutti gl’applaulì dccauuto , e cial luo 
merito confegmto ; e lì refe cosi decantata la lua laconv.iain quella 
Reggia , che Cefare fe nè «tu pi giudicandola mcriteuolc eegl'enco- 
mijdi tutte le Lingue , come era fiata valeuole ad ottenncic lofic- 
quio di tutti i Cuori i con oficntationi riguardcuoli ^impartiremo- 
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lofi lòccoitf alla Patria contro de barbari . Trafportatofi l’anno ftef- 
jp dal nido glonofo dell’Aquile ail’odorofo Giardino de Cicli , riu- 
jcironoquiiuancora gratinimi gl’cinpiti delfuo orare, co’qualiral- 
Icgrofli della pace conclufa fiala Francia.,- e la Spagna „ cdelMam- 
aionio di Lououico con i 'Infanta del Monarca Itero ; c fe i Matrimo- 
ni; lòno Itati pixcetuti da Dio per concatenationc de Corpi , furono 

potentiflìme anella le fue parole,che auuinfero la mente di Potentato 
coanueuto , procacciando notabili vantaggi per la Republica , con- 
nrtentiin quattro mila fanti , e duccnto Cauaìli 5 per Utenze immi- 
nenti de tentata Turchefchicontro’l Regno Crctenfc ; facendo cono- 
lcerc a quel Principe generofo,che, quando corufcaua il Sole di tante 
allegrezze nc’fuoi valli Ifegni ,- nondoueuala Luna con mendicati 
lpiendon mudarli le palme, per montare della Grecia infelice ; Ope- 
rando egli non meno apprellò le Corone con la fpada doi o della fila 
tingua , per foUicuo dell’opprcflato Regno,di quello faccuano glal- 
m Pattiti; col ferro alla mano ne’ fiuttf deir Adriatico j verificandoli 
in lui 1 detto di Demetrio apprefio Diogene, che , , n bello potefl 

Republica prodejl Fiorenti* . Clemente IX.-dalta mor. *«£ 
re rapito rerto priuo del godimento d’vno de maggiori, e più eloquen- 
ti Oratorid Europa : ertendoli Rato deputato Ambaf iatore drcon- 
gratulationc , e d’obbedienza ; l’efperimentarà però Clemente X.che l6l °' 
T J’v I r III ! cntc / on °§ ni cfpcttatione 1 attende . Vettore . 

, VI * n?S. ; abbondanti/lìmi della tua facondia ad irrigar^ 
le vaile Regioni. del Monarca Spagnuolo ,• ò NICOLO' SAGRE DO 
recandone ftupido encomiale quei Cattolico Rè , al quale fpedito I<40 
tafli Oratore ;. C^nommcno apprezzò^ Perle del tuo eloquentdì- 

^u ’ h M ° r0 / dIe fuc Pcn,a " c minitrc dal quale fòrti arricchi- 
to delle celcbratiffime romperti Caualiere . Ferdinando III. Cetare 
partecipando la rtcrta effieatia delle tue dotte Orationi , Rimò i tuoi I<47 ‘ 
detti al Dar ideila rn^VimV • . 


eletti al pari -delta tua*V irtù,che tanto fublime appreflò tutti n rendete 
do gl intercflì delta Republica alfuo colpetto' 1 - drizzati li vede- 
ri ordinarie fDeranze F f<* i- 


portando! 

ftj a non ordinarie fperanze .• E fe è vero,chc 

immenfum reddit leue Gloria pondus 

diqpifcnza fiancarti correrti con nobiliflime carriere al Vaticano, mJu 

LI C.Pltl PlnrrimflriMro ir _ t< rr • . — • . . . 5 ^ . . 


Aria; • — j* t t wu “wuuume camere ai vaticano, ^ m « ì . 

tacerti efperimcmare ad Innoccntio X, gl.’efTeui tariffimi del tuo gran *> 
lapere . con ioauita cosi merauigliolamancggiando 1 graffali del Se- 

foccorfi. . lidie da Padri ccno- 

nohH lmT an , C r° 1 IrT ! \ uo ,in S° lar oprare : e germogliarono 
foto** preftant/rtimo mento ; onde forte 

aladublime Procuratoria. Dignità lollcuato ; nceucndo , ancorché- 
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lontano j gl’atteftati di /ingoiare beneuolenza alle tue egreggie fati- 
li jj«' che . Che non affermò il Sommo Vicario di Chtifto Alcft'andro VII. 

della tua rara facondia ? Al quale deftinato in ftraordinaria Legatio- 
ne , orafte con tanta dolcezza alla lua prefenza , che rauuisò in te le 
cosi decantate Eloquenze della Romana , &Ateniefe RepublicaL> . 
Efperimentò la Patria la tua V irtù , a guil'a di quella del Sole, che per 
beneficare l’Vniuerfo , continuamente s'aggira : S»/ neq;motui , ne<j; be- 
ncfictjs fuisfinem faciens ; poiché ti vidde con celerità mcrauigliofa in- 
uiarti a Leopoldo I- Celare ftraordinario Ambafciatore , per congra- 
°™ ■ tuia re a quella auguftiflìma Maeftà l afluntione all'Imperio . Dinuo- 

[jL uo la feconda fiata , per emergenti graui/firai , da efiere alle tue fole 
The- fpallc appoiati ad AJclfandro VII.; e la terza nell'anno feguente al 
el - medefiino parimente per vrgentiflìme caufe t’inuiò la fomma pruden- 
te Io! za de Padri. Anco alla prefenza di Clemente IX.doueua riceuere i rac- 

defimi applaufi la tua cruditiffima Lingua, efTendo flato deftinato al- 
1 6Sj ' lo ftefiò Oratore d'Obbedienza ; benché la di lui morte toglieffe a te 
le palme di certiffima lode, & al Pontefice la certezza di ftraordinario 
ftupore ; RifTerbandofì però al Succeflòre digniffimo Clemente X. la 
merauiglia, che nella tua prefta Legatione douerà con fuo fòmmo 
contento elpcrimcntare . V Ruttore . 

XXVII. Sono i S AGREDI Eroi nouelli Caftorri,e PolIuci,che non man- 
cano con le loro operationi apportare la Serenità alla Patria ; emen- 
*c«i, tre NICOLO" s’aflàttica con fingolariffime Legationi , ALVISE fra- 
tello indcfèftò vgualmente fi feorge > e per fèruire alla ftefTa abban- 
l66 ,l dona le reggie comodità della Cala , c le nè và ftraordinario Amba- 
fciatore in Sauoia ; e di là ordinario nelle Gallie ; e riempiendo quel- 
le famofiffimc Corti di fiori fragrantiffimi per la fua alta dottrina, vid- 
de nato il frutto d’abbondanti/fimi vantaggi pe’l publico beneficio, ma- 
neggiando, e terminando felicemente Tlmprefe ; riportando per de- 
coro della propria Virtù la Stola dorata di Caualiere da quella Cri- 
ftianiifima Maeftà . L'Uuttare ». 

xxnx. Mi chiamano a ftupori gl’aurei concetti di PIETRO BASA- 
DONNA , con inuidiabilc applaufo nelle più famofe Reggie oftenta- 
itff. ti . Quale, doppo ha uere impiegato la fua giouentù in maneggi con- 
fiderabili nel famofiffim© Emporio di Coftantino nell Oriente, col Bai- 
lo Caualiere GIROLAMO SORANZO , ouè fi dimoftrò, bcnche_> 
giouine d’anni , maturo di fenno , anzi feguitala di lui morte,fenziL-> 
alcuna affiftenza hauendo efèrcitato- l'importante Minifterio del Bai- 
laggio; efTendo flati alla fua Virtù commefi dal Senato laboriofi trat- 
tati ; ne’ quali fece conofcere 3 che la fòauità rende placate le Tigri , e 

che 
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chel intrepidezza deli’animo lìgnorcggia i sfòrzi tutti , ancorché vio- 
lanti, degl Alh i;c doppo altre incumbenze, terminate con fag^i ine- 
aplicabiliaiprudenza, ne’qualiefprcfle , eflère il Comandante a . 
guila del prmio mobile, al di cui moto è ncceflario li fottopon°hino 
gl altri Orbi cderti,benchc contrari; di giro ; e terminate le cariche^ 
colpicue di Sauio di 1 erraiènna , & impieghi nel Confìglio , a quali 
attcle ad ìmitationc de luoi Maggiori , che furono veri Soloni della^, 4 
Patria ; fi portò Oratore a Filippo IV. Cattolico Rè delle Spagne, ap- 
preflo’l quale rilficdendo , fù raiiuii'ato , agujfa dell'anello di Pirro, 
pieno di tutte le gratie . Ne' ncgotijfopra modo ardui di quella Co- 
rona li furono da fuoi configli /pianate le maggiori dilhcoltà;e nel trat- 
tai c gl intercfli della Repubiica, all'ora inuolta in languinort cimenti 
col Potentato più formidabile deH’Vmuerfo , acciò co’ regii aiuti 
folleuata reftafle,fomminiftrò a quel gran Monarca catene , le non di 
reno, almeno di dorata Eloquenza, con le quali lo refe cattiuo , c pri- 
gione a nioi detti. Con la foauità del Tuo dire cfprcrtc si bene l’ama- 
rezza ui quelle pericolofe contingenze, che accclc nel reggio petto 
fiamme auuampanti di follccitata compafTionc ; e con la” Yapienza 
del luo operare ottenne abbondante follie uo peri finirti i clienti, ne’ 
quali fi ritrouaua immerfà la Patria . Quiui pcrlcuerò nella Lcgatio- 
nepcldccorfodi meficinquantatrc, che pochi furono in quella fà- 
ìnofirtima Corte, quale gloriola diueniua per l’afltftcnzcd’vn Miniflro, 
dotato di tante feggie qualità : c volonticri 1 hauerebbe voluto perpe- 
tuo la Spagna, quando 1 Adria , che tanto tempo era rcilata d'Huomo 
cosi raro priuata, non gl haueflé celerato alla Patria il ritorno. Giu- 
lio nofpigliofi allora Aportolico Kuntio di quell’ opulentiffimo 
J<egno , che polita fu nuenco nel Vaticano col nome di Clemente^ 

IX, [eco ìntiodulle familiarità cosi grande , che non lapeua da quello 
ddgiongerfi , conolcendolo come oggetto de Tuoi penlieri , c meta 
delie Tue brame; erantcvoltegrafleriua , che volonticri hauereb- 
be al Sommo Pontificato afpirato , perche fofpiraua oc cartone di po- 
terc con la porpora decorare la Tua perfòna , e nella Chielà rendalo 
Ec cieliartico infìgne , quando nel Secolo Sogctto cosi qualificato 
ìapprelentaua ; che le non effettuò cosi degno penfiero , l'incfòra- 
bnita delle Parche nè fu cagione , non la.uiuicnticanza del merito, 
c p ei V rn .^ V1 . penfiero di quel Santo Pallore , e perleucrò con_j 

gl vJtMupeiiqdidelùoi giorni primo nella fua mente. Parti dalk_^ 
Spagne nobilitato con gl aurati falli di Caua liete , per non partire giu- 
ntai pero dalla memoria di quel gran Principe ; c da que: popoli, che 
portano caratterizzata ogni riguardcuole Maeftà nel lembiantc ri- 
portò 
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>ortò per attedato d’ottimo aggradimento eccheggianti le voci nelle 
ire iodi . Come l’accogliefle Roma , quando a tempi del grande Alcf- 
fandro VII- vi fu inuiato, grocdiiiniei propri; s abbagliarono jrc’J 
fallo, che ne fui preséte, e renarono ftordite l'orecchie, nel fenrire mol» 
tiplicità cosi grande d’encomi; . Quanto riuferflè grato al Pontefice» 
l’attcftino gl’aiuti in confideratione notabile per i biiogni della Patria 
ottenuti : i fuccelfi terminati con ogni felicità , & importanti trattati, 
che maneggiò, per dileguare alcunenubi , chepareua , doueflèro dal 
Cielo Fi ancefe venire a tramandare le teinpefte sù i fette colli di Ro- 
ma . L’ammirarono i Porporati tutti del Vaticano, c riuerironoil fuo 
gran Japere , comcne’paiTati fecoli tu riuenta da Romulidi la Virtù 
del tuo Tullio . Trattò molti] dicati-, & ardui negoti; con l'Abbate..* 
Saluctti > Miniftro principale del Pontefice , e Prelato di grandiffiina 
Rima , quale , pubicamente inalzando rintelligenza di tanto Or ato- 
re fino alle -Stelle , afieriua, die prima di difcorr*.refeco,fi confeflà- 
uadafuoi detti conuinto ; e che la loia Madia uel Ino fembiantc— » 
gl’ apportana cosi grande la riuercnza,che non ofaua oliare alle fue_* 
ragioni i non potenuo clfere combattuta lafua Virtù, che con ficu- 
rezza cuidentc di perdere ; e quello non gl’auucniua con altri riguar- 
dcuoli Sogeiti, che rutti fapetia ridurre ali'afTeufo delle fue maffi- 
me , efperimentaua folo con quelli : col quale li mancauano i parti- 
ti, & erano ininffi icnti le iùe ragioni . Che però la Patria flefià_» 
per odculionc del luo gran merito, e per piemio di file fatiche aifu- 
blimc grado della Dignità Procuratoria l’aflùnfe , fe bene elidente—» 
in Roma ; e volle , die in vna Città , oue haucua cosi bene fparli di 
ina Sapienza , & Eloquenza i torrenti , nè raccoglielTc prenuo cosi 
/ingoiare : cnportaffe daauei grandi Ecclefiadki gl' emomij , già- 
che la l'uà Sapienza in quella gran Metropoli della Chiefa era data—» 
abbondantemente goduta . L’alpertaua Roma di nuouo, peracco- 
glierlo , c nelle gcDuflcflioni , che fare doueua a Clemente IX. inal- 
zarlo all’auge di tutte le palme i la morte però del Pontefice, e le gra- 
uilfiinein. al pofuioni di quedi refèro le lue fperauze delufe i fé Lene 
i foliti infelici euenti del Corpo non puotero nuocere all eccellenza,» 
dcH’animo,che Jcmpre fi renderà immortale , ouunque farà palel'ata . 

l’Muttore . 


XXIX. MICHELE MOROSINO, Caualicre, fia fimilmente nel Inu- 
merò de fàconmflìmi Oratori dell’Età fua numerato ; già^he la fiu<c* 
Lingua , di marmine dille alperia , raduold le menti lòpra modo 
2648 amareggiate dalle conlùfioni , c penfieri . Perucnuto in Francia fi* 
tempo delle riuolutioni ciuili col titolo d’Atnbalciatore, quando l’am- 
. bitio- 
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bidone fingeua Siinolacri di Diuinità nella mente de Grandi , che pei - 
legu tauano il Tuo Soprano : e quando vn Regno si bello parcuadi- 
uenuto vn'AbifTo di furie , quale prudenza non dimoftrò , nelma- 
neggiare gl’affari intricati della Corona è Di quale Eloquenza non 
finuilfi, per ammollire quei Cuori , che dallo fdegno agitati moli 
di perfide follcuationi drizzauano a Numi dell* fierezza < Erano 
le lue parole Orali , che occultamente fcriuano , & i Tuoi detti ter- 
filfimi /pecchi , che tiimoftrauano le proprie difibimitàa tranfgref- 
foi i ; con attefiati ai pieniffima lodisfàtionc di queiraugufìiffimo Rè. 

La pace di Polonia , c di Suetia , nella Danimarca ventilata , e dif- T(S j j 
culli l’hebbe per Tuo aflelforc , colà Jpedito dalla Rcpublicajchc lò- 
pra modo al publico bene vegliando, li mandò nella Tua perfona vil-j 
viuo ritratto della più fina facondia , & vno de maggiori Politici del 
fuo Senato . Nell'Inghilterra parimente inuiato,per congratularc il ri - 1661 
tomo allo Scettro de Tuoi Antenati del Rè Carlo, fece campeggiare in 
modo tale la Tua Eloquenza } chcaU’allegrczzedi quei tempi non si 
conueniuano efpreflìoni inc-n degne «di quelle , che prouennero dalla 
Tua dotta fàucllaje quando’l Regno tutto gioiua pe’l ritorno del fuo le- 
gittimo Principe, non mancò tutta l'ambrofìa caduta sù le Tue ladra di 
palefare anco della Veneta Republica 1 infolitc confolationi . Come 
ora gioifl e Roma,c Clemente X. cheparticipano di tanto Oratore un- 167 r 
golarifiìme doti . l'Auttore . 

XXX. Non tardi la penna d’afcriuerca el’accennati Oratori due prc- 
ftantifiimi Eroi G 1 VST 1 NIANI , GIROLAMO , e M. ANTONIO , 
ambedui Caualierhgiàchc la fua Eloquenza, portata dalle penne della 
Fama, c volata a confini più remoti dcllolhiporc. Il primo inuiatoalli 1637 
Stati d’Olanda promoflè a merauigliolì vantaggi i publici intcrefll, ot- 
tenendo non. tanto per quelli effettuati rilcuanti partiti,quanto perle 
ftefio acclamationi,edccoro . Chinonflupinel vederlo tutto impie- 
gato per la pace vniuerfalcdc Principi Criftiani nel congrcfib di Mun • 

Iter, elfendonc fiata eletta mediatrice la Rcpublk a Sereni Lma: che al 
fuo elperimentato fàpere appoiò Imprefa tanto dilfic ile? In cótingéze 
si lajoiiofe toglicua al Corpo il lonno,perche vegliai le lo fpirito,c Ira 
ardue difficoltà refe alla lua Virtù facilitato ogni cucnrtorconlcgucndo 
quel fine, che mai finirà dirapprefentarfi nei Teatro del Mòdo , per ef-' 
fere ua tutte le voci encomiato. Drppo anni quattro di prefiato reg- j^r 
gialèruitiodiquipafsò nelle Galliea Lououico XIII. nc’tcmpi fortu- 
nati ai Ricchcliu,e Mazzarino, Caruini <,elià>Fr acia,&Acbitri dell Vni- 
uerfo : e fè da quefir due gran Mimfiri riportò per la quiete vniuerlà- 
|e particolari concerti , e loccorli riuelantiflimi per gl intcrelTi della 
i, 1 Repu- 
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Republiea, all’ora inuolta in agitationimartiali a difcfa d’Odoafdo' 
Farnefe contro de Barberini , comprenda chi può ,- quale fotte dcH’aiv 
rea fua Eloquenza la .forza, che relè picgheuoli Perfonaggi , -quali non 
crollauano nel redimento d’vn Mondo Eiprcfle con feniimenti si ra- 
ri a quella reggia Maeftà le già cfiintedcintille ui pace nella pouera Ita - 
lia , onde interett'atofi ’1 Rè nè trattati , fù finalmente con. lufa con de- 
coro doJIa Republica , c. rimarco di merito non ordinario al iuo uifer- 
j<^ 4 . tifTuno dire . Dalla Francia andò in Spagna al Monarca potentiflìm© • 
dell Iberia, Filippo IV. imprimendo orme-digenerofo •compatimento • 
nelle vifccrc rcggie.verlo la Republiea ,-da grOuomani inuafa con-* 
tanta barbarie , per rapirli 1 Ifolaiamoià Ctetenft; cnc ricauò la fpec 
ditione inLeuanre della fquadra delle Galee dNapolii .edtSkilàa , . 
con loitimc ancora coaliderabih-ui dinaro .. Eletto Oratore nella Ger- 
mania a Ferdinando ULGelare^eccntementeairaugufto Soglio folle- 
uato, alla prefenza di. tutti gl'Elettori Imperiali dìuuiso inuecchiata 
prudenza, e dall’Imperatore ottenne militie in confiderationc pe> 
la guerra Tur chefoa , giàche la fua I jngua tanto haueua faputo nuli» 

1 * 49 - ta rc } p cr vincerlo . .Finalmente lo fruì JÌoma,& Alleflànro VlLSom- 
no Pallore, al . quale haucn do rapito ilCuorecol luo gcntilil'simo ce- 
rare, l’eccitò alla compulsione, col rapprcfentarli 1 fangue,di cui in- 
nondarla l Egco per liltcfsi sforzi -Turdicfchi, elodifpofe a mandare 
le Pontefice Triremi a uifcfa del combattuto Regno, &-ad impiegare ■ 
perii ftefsr pericolLbellti le rédtte d’ale unc Religioni lupreflé.Qtii pc- • 
rò hebbe termine ikfuo làcondifsimo dire, arriuato alla lolita meta del 
corfo naturale il luo viuet e ; e. con -ragione-in- Roma lo rapirono le-» 
Parche., accioche , oue 'anticamente fiori l’Eloquenza di tanti celebri 
Oratori , iui lòtte fiato raccolto il flutto di dicitore così f amofo : e la 
tomba li fotte fiata preftara , oue'riceuè l’Eloquenza la Cullare li cele- 1 
bratterò i figli di Romuloi f unerali con le-lagrime, giàchc haueuano- 
participaco i trionfi della fua lingua con lo ltuporc.. 

Il fecondo riconofciuto dalla maturata prudéza de Padri defiinato ad Im- 
prefè gloriofe,doppo l’araminiftrarioned’importantilfimc cariche, lòtte» 
nute in Patria, tu inuiatoin congióturcdiffidlittìme nelle Gallie a Lodo- 
uico XI V. apprettò ilxiuale riufei di tàtaftima,che impetrò per le flette 
fànguinofè incidenze Turchefche fomma rilcuante di contanti . Eftraf-' 
fe daqud Regno, così fèrtile di mandali allori-, Capitani fublimidi- J 
guerra, Ingegnieri, Soldatefca, c Monitioui a Beneplaciti del Senato,* 
come che , alla fòrza de fuoi detd non folo fi piegaflero i petti di rene-* 
rezza amtnantau , ma quei Cuori ancora , che-coperti di fèrro non co-» 
nofeono valore alcuno,potentea debellarli . Qj^ali generofi rmpuK't, di- 

nobili - 
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nobili acquici da farli alla Fede, a Dio,& al propr ionome,nó caratteriz- 
zò nè gl’anirai di quella Nobiltà, che in numero confiderai le, & in di- 
uerfi tempi fi tralportò in Regno , fiotto la condotta del Duca di Roa- 
no ? Potenti Je fue parolea condurre fra fùlmini, e Scimitarre ta- 
glienti , chi godcua ogni quiete , fiotto la feorta de Gigli , & ad efior- 
tare a perigli di perdere la Vita chi cosi delicatamente viueua , per 
conferuarla . Non fu potente la fua facondia a difporre quella Criftia- 
niffima Maeftà a Ipcdire vn fioccorfo reale d'otto mila Soldati, con Ga- 
lee, evafceJli, quale fiopramodo atterri l’animo de barbari ; ve- 
dendo , che fino nelle Gallie entroia fucina delle bocche eloquenti 
de Veneti Oratori fi fàbricauano ftrali pungentiflìmiper traffigerli . L* 
efibitioni di quattro mila Soldati, e del proprio figlio fatte al Senato 
da Carlo li. Duca di Lorena , non fono fiati effetti del 
dotto fuo perfiuadere , e parti del fuo prodigi ofiffimo direte* 

U che pofcia efieguito , fie bene in numero di foli tre mila_j, 
ferui per.difefa molto tempo ali'anguftiata piazza , e fieruirà 
per tutte le bocche alle lodi di così preftante Minirtro . L'^tuttore-j. 

XXXII. Andò GIO: SAGREDO , Caualiere, Oratore in Francia a 
Lodonico XIV. dlcndoin quei tempi primo Miniftro Giulio Cardi- 
nale Mazzarino . Qui sì , che nell’efercitio della fua gran prudenza 
relè mentitore chi dille , nunquàm ad liquiditi» fama perducitur , omnia-, , 
illa tradente , malora fant vero , perch’egli operò in tempi ardui colè , Si- 
che non farà mai valeuole per ridirle intieramente la Fama . Trattò c j" b rl ' 
con quel gran Minifiro la pace fiale Corone ; efebenei sfòrzi della 
fua Lingua erano incredibili , eie ragioni delibo ingegno toccauano 
al Cardinale il Cuore , nulladimcno poco la bramò quel Porporato , 
clic ruminaua con la fua mente il Matrimonio con l’Infanta di Spagna, 
quale doueua hauere anco conncfa la quiete, e la dcpofitionc dell’ Ar- 
mi, come fortunatamente ficguì . Vidde nel fuo ingrcflò in Francia 
diflènfioni crudeli fia ’1 Cardinale , c Principi del fanguc, che, per o- 
flentare diuifo il Cuore, e l’affetto, alcuni portando la paglia foprail 
capello, & altri la carta, con quei fegni , fe bene di materia tanto 
leggiera , voleuano ftabile l’oftilità : e fe bene tanto vile , vo- 
lcuano nobilitate le loro auuerfioni . Mirò Parigi a dichiararli 
nonfpontancaincnte , ma con violenza , del partito de Principi del 
lingue contro il Cardinale , mentre il Principe di Condc con mentiti 
babiti di Facchino hauendo fatto vefiirc gl offitiali de fuoi efèrciti , fin- 
ta folleuatione del popolo in piazza, che inrtaua , acciò il Parlamen- 
to fi dichiaraflè contro il Cardinale , li fucceflè , come bramaua : 
vertendo con qocgl’habiti mentiti più fortunatamente la fua frode , 
che le membra de fùoi Soldati* Onde per quelle folleuationi hebbe 
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a SAGREDO la prima vdienza a Compiegne,ouè ftaua LODOVICO 
con quelle accoglienze , che s’alpettauano alle lue qualità , tanto am- 
mirate, e Rimate da auelfapicntiffimo Rè . Cafa non viddcnelfolo 

? iro di pochi meli? ElperimentòinMazzarino "verificato quanto <kf~ 
è l'Omero Latino della Fortuna , 

. multai alterna reuifeas 
Lufìt , & in folido ruriùm Fortuna lecauit . 

mentre quelli coftrettoad abbandonare la Corte, non vi fu Lingua, 
che non s’aflòrtiglialle , per traffigerlo : non vi fu penna , che non io 
delineate degno di tutte le pene : non vi fù bocca , -che non s'aprif- 
fe , per rinfcrrarlo nelle malcdicenze ; fu la fua cifiggie appiccata per 
feomo , e non potendo l’altrui furoreinucire contro la Tua vira con vn 
laccio reale, lo lece con vn finto, come che, godeflè la lotte anco con 
le fintioni veramente deluderlo efibita grolla taglia di cinquecen- 
to mila feudi alla fua propria perfòna,e d’altrettanti a chi l’haueflc con 
dotto ò viuo,ò mono in Parigi,& a fòrza d’oro lòlle fiato refo in polue 
il fuo capo. Conobbe, che, 

. . . . fuperanda omnii Fortuna ferendo cfl . 

e che folo fei inefi doppo ritornò il Cardinale trionfante in Parigi , 
quando prima era fuggito , a guifa di vinto , e che fu lautamente ban- 
chettato dalla Città con regij cibi, quando antecedentemente prepa- 
rato gl'haueua le menle co’gl'antimonij . Senti tutta l’aria ad echeg- 
giare nelle fuc lodi , refa vocale dalle voci d’ogn’vno , quando prima 
tutta annuuolata per Jinucrtiue , ogniiuo fplendoreofcuraua . Et in 
tanti raggiramenti delle Ruote della Fortuna fèmpre immobile fi man- 
tenne iTSAGREDO , auuantaggiando gl'intercifi della Republica : e 
procurando col fuo decantato zelo di fmorzarc le fiamme di tante di- 
feordie; onde gratiflìmo a quella reggia Maefti nè riporto gl'onori cele 
bri di Caualierc . " . 

Di qui partito , mentre s’auuiaua alla Patria, con volante Cornerò li fu 
importo tralportarli in ftraordinario Oratore nell’Anglia , per congra- 
tularli con Cromuelle, fatto jn breui momenti Patrone, e Proctctore^ 
Generale di tre gran Regni , dell Inghilterra, Scotia,& Ibcmia; giàchc 
fono tutte le mondane grandezze inftantance : 

Ehù quàm breuibus pcreunt ingentia tanfi ! ? 
ad imitatione d'altri Principi potentilfimi , che firn il mente haueuano 
operato. Non vi fù onore immaginabile,di cui dal Cromuelle non-* 
fofTe fatto degno ; appena; feppe il fuo arriuo , che lifùda luiipcdi- 
ta vna gran Naue , guarnita di mille marinari , e cento pezzi di bron- 
zo,quale per la fua Imifurata grandezza conucnne fermarli dirimpetto 
al porto di Diep,fopra la quale fù accolto, e condotto in Londrari iccuc- 
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do anco fra la volubilità de flutti fermezza d’onori, e flabilimento d’ap-' 
plaufi:e trattato dà Cromuelle có quelle reegie forme, có cuianteccdé- 
temente l’Oratore Francefcera flato accolto. Terminata la legatione 
dinoue mefi,c ritornato in Patria, mentre ilfuo gran ineritolo trafpor- 
tò ncHEcccllentilfimo Colleggio all’incQbenze di Sauio grande, al Ge- 
neralato di Palma, e Prefettura di Padoua,fù in accidenti auuerfì fpedi- 
to Ambafciatore aLeopoldo I.Cclàre,rpettatore delia guerra ca’Traci; 
delle fcorrerie de Tartari nella Morauia, che ladellrufIèro,con l’occifìo 
ne di dodeci mila Criflianiidella morte del Principe Chimeni in vn có- 
conflittoca’Turchi, della caduta di Naialèlidel combattimelo al fiume 
Kab,ouè rollarono gl'inimici vinti.Et in tante guerre nó macò la Virtù 
del SAGREDO apportare ogni tranquilità co’ al’indrizzi a péfieri del 
l'Imperatore, che fempre gl’aìlìllè, e feguì nelle Diete dell’ Vngaria, fi- 
no allapace conrOttomanoiauuil ando qucU’augufto Monarca al Scn- 
natoi fuoi nobili fEmi impieghi», l’acutezza delfuo ingegnere l'impa- 
reggiabile Tua prudenza . l'Uuttore .. 

XXXÀI. GIACOMO QVIRINO Caualicre , doppo liaucre nella fiia 
gioucntùgirate,a guifà ai SoIe,tutte leCorti d’Europa, mollò da nobile 
delia d addottrinare il Aia eleuato intelletto con ma/Tìmc degne di 
Principe : c doppo hauere efercitati i Tuoi talenti in Vcnetia nè "Magi- 
Arati principali, fù màdato a Filippo IV.Rè Spagnuolo,Oratore,in tem- 
po, che quel gran Principe s’impatronìdi Barcellona, riceuendo D.Gio: 
d’ Aulir ia il titolo di Viceré della Catalogna, e di Capitano Generale-» 
di tutti gl’cfercici delle Spagne per laconquilla diPoi togallo-Fù atten- 
to ammiratore in quella fàmofa Reggia di molti rari fuccelfi - Vidde v 
chc’l Marchefe Caraccna, dcllinato al gouernodi Milano, s’impatrom 
diCafale,efoconfegnofubitoal DucauiMantoua; e che il Barone 
di Battiuillacon. Vafcelli del Rè affiliò al Principe di Condc,& a gl’altri 
tubelli di Bordeos nella Garonnaje per quelle agitationidella foncnul- 
la conturbato , provuraua co’ fuoi cfficaci/fimi detti inlinu'are al Re 
Filippo la pacenè fuoiRegni, e la quiete nè fuoi penfieri . Attelli Car- 
lo Duca di Lorena i sforzi della fila Lingua : che in Fiandra fatto pri- 
gione dall'Arciduca Leopoldo, e mandato inSpagna nel CaRello diTct I6f ^. 
ledo, negotiò il QVIRINO la fini liberatione» con offerta di quello d’- 
andare pcrfonalmentc comnilitic a guerreggiare in.Candia:e conobbe 
quell i,tanta per fuo foli icuo potente il dire del QV IR INO quanta per 
Ile lite milerie efperimcntò duro l’operare di Leopoldo vQuiui compofe 
differenze rileuanti/Tìmc, vertenti fra Spagnuoli, & Innocentio X. Som- 
mo Pontefice,acquctandoqucgranimi fdcgnatilfimi , e «ducendoli in 
amicitia ; potendoli vantare la lua Lingua ai poflòderc le qualità della 
Calamita, valcuole ad incatenare la ferità de Cuori) e verificandoli del- 
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la fteflà ciò , che ad altro propofito fò detto ; 

Sic ait , & ditto cifriti tumida xquora placat , 

Colkttafqt fugai nubes y Solemef, reducit . 

E quando i Padri Francifcani Ofleruanti verfauano in mille tumulti, 

E cr l’aflènfo dato dallo fteflo Pontefice alla Re publica, d’armare tre mi* 
1 di quei Religiofi,per mandarli alle guerre di Creta, non fù egli quello^ 
che relè placido quello inforto Aquilone,e fece, che’] Re rimettere ogni 
cofa alla Corte di Roma è Quali obligationi non proffelsò allo fteflo il 
preaccennato Cattolico) quand’egli con occhio acuto di Lince fu il pri*- 
mo a penetrare, qualméte l’Armata Inglefc di Cromuelle haueua Ipie*- 
gatc le vele vedo l’Indie Occidentali, contro i ftati di Spagna , e l’auui- 
sò al Rè, acciò vi fi opponeflc^Nó eflendo ftati cosi veloci i venti a gui- 
dare al loro camino quei Legni, come fu prefta ad indagarlo la fomrna 
prudenza del QVIR1NO :■ nè riufeì cosi piegheuole l Hlemento dell’- 
acqua a portare lu*l doFfo il pelò di tati volanti abeti, come il fuoco dd 
filo ingegno fi fòlleuò all’aria,e li precorfe nel viaggio:riufccndo verifi- 
cato in lui,che,f«£df7,cSr oculi ì & aurt-r T{egnorufunt.'Y anto egli operò con 
quella Cattolica Maeftà,e có D.Luigi d’ Arros,fuo principale Miniftro , 
che per trattare Ja pace vniuerfàle,lo fece partire dalla Reggia , per di- 
fportarfi alli confini de Pirenei, oue’parimétc fi ritrouò il Criftianiflìmo 
col Cardinale Mazzarino;cosi per opera lua vaiti quelli due poli dell’- 
Vniuerfo, cominciò a fperarfi ’l ritorno della profuga, e tanto tépo sba- 
dita quiete.Deputato Itraordinario Ambafciatorc allo fteflò Monarca, 
fi rallegrò della cócluià pace, e mirò ad ergerli verdeggianti quegl'vli- 
ui,ch’egJi con tanti fudori haueua inaffiato :e cógratuìandofi del Matri- 
monio leguito ,ripportò dimoftrationi tali di ftima verfo refperimétato 
fuo inerito , che li fù depurato dal Rè il fuo fècódo Cocchio di diporto,- 
onore tato più fingolare,quàto autccedéteméte negato al Nuntio ftra- 
ordinario Vifconti,& all'Ambafciatorc ftraordinario Palacco. Accrebbe 
benefitij alla Patria,e per foccorfo del cóbattuto Regno Crctéfè otténe 
ceto cinquàta mila pezze da otto, e leuata di Soldati due mila in Sicilia, 
e mille in Sardeg-Opcrò efficaceméte có D.Luigi, acciò fcriueflè al Car- 
dinale in Fràcia^ da quel Criftianifs.Rè pariméte fòflèro ftati impartiti 
foccorfi . Fece , che dalle Spagne vfeiflèroordini cfprcfsi alli Viceré di 
Napoli, e di Siciliani foccorrere le piazze di Dalmatia , fc foflèro ftatc 
affediate da T urchi. Quale ftima non fecero del fuo molto fapcrc i tre 
Atnbafciatori Olandcfi ftraordinarij, capitati in Madrit,che a lui reftitui- 
rono la vifita prima di tutti gl’Ambafciatori reggij , con tanto accre- 
fcimento di decoro alla Republica , & alla propria perfona ? Che__j 
non differo i barbari , quando per opera fua fi viddero impediti- fi 
trafporti dell’acciaio , che in tanta abbondanza rieucuano da_^ 
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Cadiz i éflendo flato ciò rigorofamente proihito al Duca Medina Ce 
li? In Roma arriuato Oratore , non conobbe Aleflàndro VII. le vee 
menti inftanze delfuo orare, che fu efficace ad indurlo alla compolì 
tione col Rè Criftianilfimo , che nutriua grandiffimo filegno per lacci- 
dente de Corlì contro l’Ambafciatore Crichu ? e fi viddc campeggiare 
per opera fua l’Iride della pace , quando parcua fopraflalTero gran fu- 
rori di guerra . Induilè lo lreflò Pontefice ad apprettare generofi foc- 
corfi all’ Imperatore, per difendere l’Vngaria da T urchi : e fecondo gl' 
impulfi dello fteflò Pontefice compofe le differenze vertenti tra’I Car- 
dinale d’Efte , e D. Pietro d’Arragona,Ambafciatore Cattolico,ripor- 
tando ambe le parti le lòdisfattioni douute,& il QVIRINO la merita- 
ta lode . Quanto riufcilTe grato a Clemente IX. Sommo Pontefice»*, 
che fuccclìe nella Sede venerabile Pontificia , lattettino cinquecento 
fanti mandati nella Città di Candia dal Pontefice con P Ecclcfiaftiche 
infegne, e rinauecento mila Scudi contanti . Finalmente accurato 
della fua gran Virtù il Senato , hauendolo fpedito Bailo in Coftantino- 
poli, quali non faranno i frutti, che dall’albero fecondo della fua Elo- 
quenza raccoglierà la Patria,non permettendo ilripofo a quel faperc , 
che nelle fatiche s’accrefce ; 

Detrcfcit requie rirtus , adolefcit agendo . 

V Ruttore . 


XXX. Le nobiliffime Iegationi di SILVESTRO VAI.IERO , Caualicre , 
e Procuratore di S. Marco, ricercano parole dorate, per celebrarle»*, 
giàche quelli » e nell’Eloquenza, e nella pompa cosi diuitiolò fi vidde, 
che rammemorò vinificata al Mondo la già tralcorfa Età dell’oro a», 
mortali , e rillòrto di nuouo il fecolo dell’Eloquenza ne Veneti Impe- 
ri; . Fù lpedito dal Senato il VALIERO a Margarita Maria Aullriaca, 
fpofa di Leopoldo I. Cefare, per riceucrla, & accompagnarla per tut- 
te l’attinenze de Noftri, perle quali doueua tranfitare ; conuenendo- 
fi veramente a quella gran Principeflà l’incontro del VALIERO , che 
nell’apparato de Cocchi, de Caualli , e dcgl’Equipaggi fece rifplcn- 
dere perle pretiofilfime, e margarite . Ma iperiodi della lingua furono 
gemme, eftratte da tutta la dolcezza della facondia - EfemiròlaSpa- 

f ia raddunate in Italia le ricchezze del fuo Perù, conobbe parimente 
Latio vilificati i lùoi cloquentilfimiOratori in vn lolo Oratore.I Ca- 
ualli erano a pompa si fùblimc ridotti, che co’ piedi calpcftauano,e co’ 
denti mafticauano l’oro; Se bene l’Eloquenza dorata , che vfciua dalla 
bocca del VALIERO . in eccetto era più riguardeuole- Stupiua l’oc- 
chio nel mirare le punture deliaco fopra le lcte,che quando doueua». 
farle piangere perle ferite , Ihaucua ridotte oggetto di rifo , per Ia_j 
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bizzaria del lauoro : & haueua trasportate dalle Sdue le fiere J 
daJl'anagl'augeUi , chele non ruggiuano quelle, e non cantauano 
cjuclH , era , perche ceduto haueuano ogni loro pregio all Ora- 
zioni di dicitore cosi fàmofò . Stupì i' Imperati ice -, che_j 
all'ora maggiormente fi confèfsò Augufta , che fra pompe si 
rare si vidde: & attcftò,che le grandezze della Republica erano epilo- 
gate tutte in Sogetto tanto colbicuo : e che pompa fi celebre farebbe 
fiata tempre celebrata dalla liia Lingua . L’attcndcua parimente il 
Campidoglio di Roma in tempo del Pontificato di Clemente IX. ma 
la morte del Pontefice mortificò le fue brame, hauentiole differite fino 
a tempi prefenti , che fi trafportarà a Clemente X. per impartirli eoa 
laLegationc d Oratore d’obbedienza , ifohti , erari ftupori „ L'- 

*.4uttorc . 


OBBEDIENZA MERAVIGLIOSA. 

CxATITOLO OTTAVO. 

I Obbedire nè ferui è attionc conucnicntc al fuo debito ; ma , dìmo- ! 

j Arai fi ollcquioio a precetti aclla Patria nè Principi , e Legislatori, c 
la piu Angolare delle Virtù.Pclici quelle Republiche , che ammettono 
al luo gouerno Cittadini, quali non tanto fanno diinofirarfi,nouelli Er 
coliconla Claua del comando , quanto obbedienti col fottopor- 
rc iproprij voleri a gi'altrui cenni per beneficio di quelli. 

Stqpilce il grand’AgoItino,qualmentc Curtio Caualiere Romano ad vna 
fola voce dell’Oracolo tutto infiammato ui zelo andafie a precipi- 
tai fi fi a l’ acque armato : Stimando in quella guifa difàrmare_j 
lo Idcgr. o di Giouc -, prono. ato conno i Romani : e fra 
le volubilità di quelle far campeggiare del fuo petto 1 intiepidezza, & 
acl vn iolo periodo della lingua coniègnarc ad cui dente ruma tutta la f 

IH. i. X'ita • Qiiod Curtius Pyomuiuts armai us concito Equo in abruptumhi atum 
Ciuìt terrxfe praiipitem dedit , Dearum fuor uni oracul is fertticns^qui tufferant , >t r 

1 s ’ Ulne id , quod Pomati baberent opti inumani tteretiir, ncc aliud intelligerc po- 

tuerunt , quàm t'iris y ^ irmi/q ; fe cxcellerc . 

Che nella Republica Veneta fi litrouino Cittadini , quali per obbedire 
non a cenni degl’oracoli del Ciclo, a quali preftano impiegato l’oflè- 
quio tutto del Cuore, ma de Concittadini ftefsi ; fi efpongnino alJc_^ 
lunghezze de viaggi, lènza conlìdcrationc della breuità della Vitajab- 

bando- 
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bandoninoi propri; figli, per dimoftraifi veri allicui della Patria;impo- 
ueriicano fe fteflì , per arricchire la medcfima , pcrdmo la Vita, per li- 
berare quella da lopraftanti periglidi morte , c effetto d’vn animo do- 
minato aalla Sapienza, e fighodi tutta riuerenzaverfo i patrij coman- 
di _ Rendendoli fimiglianti alle Sfere intèi ioti, che prontamente driz- 
zano i litoti aU'rauuolgimento del primo mobile , e conforme al viag- 
gio gì quello intraprendono rapidiffime le carriere •• 

£ 1628. Qualllobbedicnza non inoltrarono iPatiij tutti nellefecutione 
delie Lecgi più nelle proprie pedone, che nell’altrui ? Ricercandoli 
rifforina uel Gonfidio de X, & eflèndo flati dal Senatodeputati Cor- 
rettori tqucfti con Decreti regolarono J.'auttorità di quello; conceden- 
doli però facoltà d’efTere folo Giudice , & Arbitro de Patritij , nelle_> 
Caule Criminali, tanto attiue, quanto paffiuc . Chi non hauerebbe^»- 
ricalai rato a cosi rigorofa determinatione è Chi non Sanerebbe dal- 
le ccruici-fcofTogiogocosì pelante è E nulladimeno' vergognandoli 
quelli di ripugnare"; benché lopra di loro foprafìaflè il più lèuero giu- 
dicio abballarono il capo asì lcuero-Statuto , & inlìnuarono al Mon- 
do tutto ,. che le in loro regnaua L’auttorità del comando > voleuano,. 
chefopra di loro parimcntecon Lcggrrigorofc fi legeflé vna predan- 
te Obbedienza, e ’1 timoradi feueri callighi . Precetto politico ai quell 
Sauiò: . 

In commune ir.bes , fi quid cenfefq; tenendum, ^ *’ 

Tritimi. iujfa fubi , tunc obferuantior <equi 

Fit populus . nec terre negai ,. cum vidcrit ipfum 

, L [ rL- Haior 

^iuSorcm parere [ibi .. 

Rendendo con sì magnanima attione menzognero il detto di Anarar-- 
fio Filofofò r quale attenua , eflère le Leggi , come, le tele ,da Ragna- 
tellirefliite : quali mai dalle Mofche fi rompono, nèda limili Ani.na- 
li minuti , come fono 1 plebei , mabensi da gl’ Animali maggiori, qua- 
li fono i Pi incipi, e Grandi ; mentre in loro vollero che’l rigore mag- 
giore delle Leggi , & vna inimitabile Obbedienza fi fcorgefleoficrua- 

ta . Battifla.'Flani lib. 7; 

IH 1635.. Era collante opinione di Solone che all’ ora' il Principe fa- 
pefleprudcntementcrcgnare , quando fapeua prontamente obbedi- 
re , impera y ybi priùs didiccris parere regienìm cui» didiceris^fcies rege- 
re .. Che però i Noflri nel calò, cherammemòrotfi inoltrarono vgual- 
mentcgloriofi nel comandare , che generali nel foggettarfi a glaltrui 
arbitri; . Era introdotto coftume;.chc i Configlieri', & iSauij del Con- 
figlio , doppo l'efercitatc importantttfirne cariche, c §1 Oratori a Pria- 
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r • dpi , quando ritornauano alla Patria, haueftèro portata la verte Duca- 

l . • le con maniche larghe . Ma la moltitudine di querti effondo troppo ec- 
cedente , e l’ambitionc di molti troppo grande, che procurauano im- 
pieghi , per decorarli di Vcfti tali , fu determinato, con la loro reftrin- 
tionc, rcftringerc ancora l'altrui alterigia; Onde vfcì Decreto, che 
Habiti limili folo a Procuratori di S. Marco follerò ftati permeili, al fi- 
glio maggiore, ò fratello de Dogi , & al gran Cancelliere.- Cornea 
Caualieri ancora , per onorcuoìezza del tìtolo , follerò ftati concerti 
lotto la Velie lutbiti rolli, con l’orlo alla ftola , e co’ sfornamenti alla 
Cintura dorati . Quale Decreto appena Iti pronunciato , che fo dato 
bando alle proibite Vefti ambendo qualliuoglia Patritio veftirlì più 
gloriolamente con manti di riuerenza a fupremi comandi , che ornarli 
di V erti, tanto per la Maellà riguardeuoli.E far vedere, che più apprez- 
zauano quegl’Habiti , che palcfauanoil loro offoquio a reggij coman- 
di, che quelli , quali for ruuano per fomento dell ’ainbitione . Battila. 

'Hamlib.i o. v 

IIL 1668. I Capelli, che furono ftromenti alle Donne Romane , per 
formare macchine di guerra contro i Francefi , m’aftringono a raccon- 
tale vn attionc, piena d’eroica obbedienza . Haucua 1 auuid/tà dell- 
Huomo anco da capelli , che fono si vili , imparato a trame l'oro, ch’è 
cosi degno : c per fare apparire più vana la lalciuia, a prezzo rileuan- 
tiflimo di dinaro li comprauano capigliere porticele la fottigliezza— » 
di quelle fottigliando più che mai l’huinano intelletto a nuoui Jucriydi- 
uenuti cosi inauuedutri Cittadini, clic , co" gl'altrui capelli rendendo 
dirtimilealnaturaleil Volto, li pregiauano della moftruohtà . Che 
però panie al Tribunale rigorolìfiimo de gl’Inquilitori di fiato di por- 
pile mani, e con quella auttorità , che li rende formidabile a tutti, 
imporre meta alle Ipelc fuperflue, & ad vnluflò fi molle. Vfci con- 
tro le cluome pofticcie il Decreto : e benché il deporle non fòlle pre- 
cettato fuori che doppo alcuni meli , nulladimeno fu offeruata cosi 
pronta di tutti i Parntij l’obbedienza , che con raroefompioliibirole 
depofero ; Onde nel giorno feguente a loro imitatione li vidde rifor- 
mata la Città tutta tele bene mofiruofe appannano le fàecie per l a 
priuatione de crini, più riguardcuoli li refero granimi per l’obbedienza 
prefiatai l' Ruttore. 

IV. 1455.» come FR ANCESCO FOSCARI Doge verificato refe il det- 
to di Senolote filofolòiquale interrogato, perche la SpartanaRepublica 
fra tutte 1 altre hot irte , rilpofo , quoniàm plus ccetcrit in hoc fefe e xe reciti 
vt par iter & imperare , & parere Jciant . Quando quelli per la vecchiaia 

ftùnato inutile alla Patria, ò per l’altrui ambinone giudicato d’impe- 

diinen- 
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dimento al bramatilfimo porto, ft deporto dal Trono , & in loco Tuo 
PASQVALE MALIPIERO eletto. Al quale rigorolò Decreto con me 
rauiglia d’ogn’vno obbedì fenza contradittione alcuna quelvcnerando 
vecchioicome che 1 Obbcdieza,dIcndo Reina delle Virtù, a guifa d’al- 
bero ben radicato , non folo l'opra la giouentù , ma l'opra l’Ètà canuta 
parimente, ftenda de fuoi comandi roburtiflimi i rami.H fe bene per tré- 
taquattro anni cótinui haueua nel Soglio Reggio feduto,con ogni pró- 
tezza l’abbandonò,oftentando ad ogn’vno,che 1 Obbedienza all’ora ré 
de più riguardeuole, quando dal ftato di Principi trafporta allo ftato pri- 
uato ; come l’ambitione più moftruofa apparifce, quando dalle ballez- 
ze alle grandezze folleua . Batti/la Egnatio lib. 4. c.2 . 

V. 1 5 50/ La Fede di Crifto , che da Cenobiti AGOSTINIANI con-* 
tanto frutto lì fcorgeua moltiplicata nè vafti paelì del Perù, del Meflìco 
della China, e neU’altre Indiane Regioni , co’ gl’ attertati del l'angue, 
che gloriofamente nobilitauano con pretiofi Rubini quei neri amman- 
ti:eccitarono ardentiffimo delìderio di martirio in PIETRO AORELIO 
SANVTO, quale già abbandonati i paterni falli, s’era nè Chioftri AGO- 
STINIANI rinlcrrato.Onde al l'uo Superiore portato, per confeguime 
la facoltà , fe non fi relè martire gloriofo per le lacerate membra del 
Corpo, diuenne inlìgne per i tormenti del Cuore : fcntendofi negare 
da quello occafione sì fortunata di nobilitare con nuoui Reggila fin-, 
Cafa , elaRehgione . Nulladimeno obbedì con quella prontezza a 
cenni dello lidio ,che dalla fua gran bontà fi può immaginare ; e fe_* 
bene nella ncgatione della grafia bramata fi lenti denegato ogni con- 
fòrto allo fpirito , nel merito dell’Obbedienza cfercitandofi, conobbe, 
che più martire lo rendeua il vincere la tirannide del proprio volere-*, 
che con la lòfferenza Rancare la crudeltà de littori ; Ma , fe non vinfe i 
Tiranni con la coftanza del petto , vinlc però gl 'Eretici Lu- 
terani con le Saette della fua penna: poiché doppo la riccuutaripul- 
fa. ritiratoli nel picciolo Eremo di Poucia , vicino a Venetia, compo. 
fcqucl dotti/lìmo Libro, intitolato. Soli Dco , contro Lutero, Rampa- 
to in Parigi , & altri Luoghi ; accennando a quell empio, che le fue dot- 
trine fallaci doueuano reftare conuinte della veracità de fuoi detti ; e_* 
che , ad vn’oppugnatore sì perfido della Fede fi doueua opporre vn_* 
PIETRO fodifliino fondamento della medefima. Tomajò Errerà nell' 
alfabeto ^igo {lini ano litt. V. 

VI. 1671. Ti comandi il Senato, ò BATTISTA NANI, Caualiere, e 
Procuratore di S. Marco, che fubito ti trafporti in Dalmatia , perter- 
minare i confini fra l'attinenzc Venete , & i Turchi Imperi;, pieni d 1 
Unte difficoltà : efebene fei pronto, c preparato alla partenza per 

Roma 
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Roma, detonato colà ftraordinario Oratore a Clemente X. Sommo» 
Pontefice, vuo!e,che altrouc t’inuij. Che dici? Che rifpdndi ? Non t’at- 
tcrrilcono i mari , più inondanti difanguc per le recenti occifioni.d'vua 
guerra cosi crudele, che correnti d'acque? si:masò,chc fono miti- 
gati i Tuoi orrori con la conlideratione di modrarti. Cittadino, obbe- 
diente . Mira le difficoltà dell Imprcfa , c non tornare, che ciò t’è acca- 
duto di gloriofo in tante Reggie di CattoliciPi incipi,oue hai condotto 
a fine, per tutte 1 Età memorabile , iinportantiffimi affari , t’habbiaan- 
cora a luccedere appreffo i barbari fenza tède . Potrebbe edere , che 
le tue parole fuamflero , & i tuoi rrattati.volalTero al vento per 1 infla- 
bilità de gl Auucrlàrij .. Sò ,. che mi rifpondi , ciò poco importa : Sa- 
ranno itabili i miei oirequij verfo chi. mi può comandare: e quanto, 
più uolubili ritrouarò glinnnici, tanto più làrà conofciuta tutta la Di- 
uotionc del mio Cuore all'amata Patria riuolta .. Opporranno Scimi- 
tan c ignudo al mio petto , per farmi alle loro brame aflentire ? Io mai 
diflentirò dagl’oruini impoftimi : e quanto più fcorgeròefpofta a peri- 
gli la Vita , tanto più porrò in ficui o la mia piopenfionc dinota^» 
yerfo i. patrij cenni. . Più mi coronarà il.Capo il Diadema 
dell’ Obbedienza , che qualunque altra. Corona di 
benemerite operationi , Se non re/ìarà appagato 
il Senato del mio feru ire, farà del mio ob- , 

.. . bedirc contento ; c fi vantarà,d’haue- / ; 

fc figlioli, che.fe bene tutti ocu- i. j 

•ir > - . lati ncH’operare, ciechi fona-, . . 

nell’obbcdire . r ,JaBE9E 

- :oì- Ruttore ^ 
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LIBRO QVINTO. 

VALOROSI NELLE BATTAGLIE 
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CAMPAI I. 

CUTI roto T M o , 1 



V la Guerra dalITnfemo inuéntata , per togliere i contenti 
della pace all’Huomo : quale, per hauere forriere di Tua—» 
crudeltà le Tefifoni Infernali -, pronóflica tutte Tinfelicità 
a quei miferi , che al fuo grauofo pondo ìiouelli Sififi,fotto* 
porre lì deuono . 


Chi non impallidire al ballenar degl’acciai ?. Chi non trema allo fcuo- 
terfi delle catafle di ferro? Chi non teme al tuonar di fulminanti Bron- 
zi ? Chi non perde il naturale corraggio al cofpetto d’artificiali fiam- 
me? Chi non diuenta pe’lfpauento Bambino, alla fola villa di bom- 
be precipitate ? Ch i per debolezza non ifuicne -, vfcendoli dalle vene 
•a torrenti ’1 fangue ? Chi non pauenta di perdere la Vita, feorgendo 
da tante parti entrare la morte , quante lono nelle fue membra le ri- 
tenute ferite ? Chi non s’auucdc , d’eifere arriuato alle miferie dell* 

Età del ferro , fe a tante fierezze fottopoflo fi mira ? Chi non n crede 
relè bcrlàglio della Fortuna , da tutti gl’infortunij della forte dclufo ? 

Chi col perire di fame , non afferma , poco giouarii T fognato confc- 
guimcnto di Fama ? ^quindi dille il Poeta . 

X£ui{ fuit horrendos primus , qui pertulit enfes ? Tilt* 

Quàm fcrus , & verè fcrreus ili e fuit » 

Tunc cade: Hominum generi^ tunc pralia Muta 
T unc brtuitèr dira Morti s aperta via efl . 

"E pure per mantenimento de flati èneceffario, che i buoni Cittadini fi 


lìl.lm 


fottoponghino a quelle difgratie : che al fuonar delle trombe, ecchcg- 
gi ne! fuo Cuore il valore : che al nitrir de caualli, imparino a diportar- 
li ua Caualieri : e llimino più faporofe le Veglie della militia , dedica- 
te a prò della Patria , che le delicatezze deffonno > confecr 


confecrate a be- 
neficio 
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neficio del Corpo . L’efperienza lo dimoflri euidènremente ne'Noftri 1 

I. 1257. I trionfi di TOMASO GIVSTINIANO , Capitano Generale 
contro Ezzelino, & Alberico fratelli , fono due geminati Soli, chc_» 
l’vno , e 1 altro Emisfèro co Tuoi fplendori rifehiarano . Impoireflofli 

* quelli di Padoua, fcacciandonc Ezzelino, fiera fpictatilfima dell’huma- 
» nità : c pochi anni doppo , di Treuigi forti gloriofamcnte l’acquiflo , 

non riconofcendo meta alcuna il fuo indefèfl'o operare > iui facendo 
morire Alberico, dello fleffo Ezzelino fratello ; Onde liberò l'infelice 
Italia da due fieriffimi Moflri : non men valorofo d' Alcide, che feppe a 
tempi Tuoi vuotare i bofehi di crudeliffime belue . luigi Contar, nella. ^ 
Sciita part.i. 

II. 1316. Celebri l’Immortalità la fortezza non ordinaria di PIETRO 

> CANALE , Proueditorc in Dalmatia , di MARCO GIVSTINIANO , 

d’ANDREA MOROSINO , e di SIMEONE DANDOLO : quan- 
do, accampato Lodouico , Rè d’Vngaria fotto Zara con trenta niila_ 
perfonc , come vogliono alcuni , ò pure con centouenti mila confor- 

• me aflèrifcono altri : pe’l valore di quelli furono tutti polli in Scompi- 
glio, pochi efpcrimcntando nella fola fuga la ficurezza di fua falutei 
quando gl'alm tutti con confcgnarfi ad vna ignominiofa , & indecora 

' • morte , refèro alla perpetuità confecrato il corraggio di cosi fegnalati 
guerrieri; e facendo riufcire vani i reggi; tentati, coronarono le lue no- 
Biliffime Imprclè con Diadema di lode • M, Antonio Sabcllico Uh. 3. 

Deca 2. 

in, Confegni ’1 Senato la fteffa Dalmatia a Lodouico , Rè d'Vn- 

garia , per ottenere da quello la pace ; c rinomi; , per godere la 
1416 quiete , quelle Prouincie , che li fono cagione di guerra , Che PIE- 
TRO LOREDANO , benché doppo dodeci lultri, toglierà al Succcf- 
forc Sigifinódo la detta Prouincia,e la rellituirà al primiero Signore: ri- 
cuperando con acquilli si nobili ciò, che con gran nota di biafnno , era 
flato perduto : c quando nella dimenticanza parcua fèpellito il Vene- 
to corraggio , lo farà feorgere più che mai vigorofo nella memoria di 
tutti . Ciò: Francefco Lorcdano . Lettere di ragguaglio n. 18. 

IV. 1397. Nè l'incredibile valore di PIETRO BEMBO mi permette il 
filentio : quando , Galeazzo Vifconte, Duca di Milano, attefla con^ 
fuoroffore, che, dallafuadeflra fu vergognofamentc fcacciatoda 
t4«t. Mantoua, ouepe’l timore ritirato s’haueua. Federico, Duca d’Au- 
ftria, fi confèfla rotto con tutto l’efèrcito , quando quelli eraProue- 
r+If - ditore in Verona , liberando Biflonio , & altri lochi da ficriffimo affe- 
dio. Il Golfo di Traù mirò, dal fuo corraggio, molti vafcelli , chein- 
feftauano il mare, affondati , c prefi ; godendo, chechinelfuofeno 

efcrci- 
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cfercitaua rapine, foffc dal Tuo feno rapito . Filippo Viiconte anno-' 
uerò irà l’altro Tue perdite molti Cartelli efpugnati, & appreflò Cre- *1 
mona quattro grofli Nauihj con quattrocento icilànta prigioni diue- 
nuti i ua preda . Luigi Contar, nella Selua pari, j . 

V. 1415. Pareua, che afpirafTe Sigilinondo Imperatore, nella feconda 

g uerra co Noftri^i nobili/Iìmi acquici , e che, inchiodata haueiTela 
uota di quella Fortuna , di cui ili detto ; 

l{es bumanas ordine nullo * 

Fortuna regit , fpargittj; manu „‘” lA 

M un era caca , pei or a fouens . tó). 

Quando FANTINO MICHELE, con MARINO CARAVELLO, '"* 4 
non gl’haueflè lcuato dalle mani Sacille, Ciuidale di Belluno, Scraual- 
le , Feltre , la Mota : e non haueflc col fuo ftraordinario valore rimef- 
iì i Sauorgnani in Vdincycuato i’aflèuio da Cauidale,e ritornato Vdinc 
fteflò alla deuotionc delIaRepublica;che s’ammirò al pofiefiò di con fi- 
derabili Rati per la Virtù di quello generofo Patritio , e vrddcdclufe 
. . le ipcranze di potente Nemico . Francefco Sanfouino nel Cronico Veneto l 
VI- 1425. sparge i fuoi fplcndori non meno luminoiì MARCO BEM- 
RO, Marte infatic abile nelle guerre, e STEFFANO CONTA RINO : 
che, combattendo contro Filippo Viiconti, Duca di Milano , acqui- 
ftarono Berfelli , ponendo gl'inimici in fuga , a quali rapirono cento 
fettantaorto Bombarde picciole, federi groÌTe, & vna, clic traeua libre 
feicento : trecento ottanta Calle di Verrettoni, tre mila libre di polue- 
re,ottoccnto venticinque palle d’altiglieria ; prefero molti lochi fu i 
Brefciano , & acquetarono Pefchiera: Prede tutte sì nobili , che nell' 
altrui perdite arricchirono con marche di Gloria il fuo valore, dichia- 
rando , che le loro mani al pari di quelle d’ Agricoltore prudente , da 
fparfi femi di Angolari làticheraccogliere fapeuano inoltiplicatoii frut- 
to dilìngolari trionfi . Luigi Contar, nella Selua pare. 1. 

VIL 1484. DAMIANO MORO contro Ercole Eflcnfe hebbe fu’l 
Pò fcgnalata vittoria ; coronando i fuoi trionfi in quel fiumc,che d ef 
lèrc Rède’Fiumi fi vanta; & alla Polefclla abbruggiò due Cartelli di 
Legno, fàbricati da gl’inimici ; non potendo re Antere il Legno , a chi . 
era tutto fuoco nella Virtù; anzi mandò il terzo fopra vn Nauilio -» 
trionfo a Venctia come; che, le fue vittorie non folo l’Inimico fuga Ae- 
ro, ma fapdlèro predarli l'abitationi, acciò non haueAè hauuto loco 
alcuno per ficurezza ; Et ogn’vno haueAè conofciuto , che , fe l 'Anti- 
chità palesò da qualunque valore inoperabile il fuo finto Ercole, dal- 
la fòrza inuitta del MOKOrcftaua vn‘ Ercole vcro;depredato, e vinto . 

Luigi Contar, nella Selua part. x, 
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Vili. 1496. Mandarono, conforme raccordato,! Padri, BERNARDO 
CONTARINO con l'efcrcito , a fauorc di Ferdinando, Re di Napoli,, 
per Tracciare da quel Regno i.Galli; quale arriuato a Serti , coftrinfe 

g uattro terre a fottoporre Taltiera ceruice al giogo delle fue Armi . In 
ialaflb , gagliardamente combattendo contro lifteflì, molti nè vinfe,. 
e prefe il Camello. In Frangelìo, molti n'occife , c nel lingue di quelli 
fece fpuntare a fe fteflò le palme , e molti nè fece prigioni . Occupò- 
la terra di Valacca ,, occidendo quanti v’erano dentro , e fece molte 
altre fingolarilfimelmprelè.-onde giuridicamcte, debellato l’altrui cor- 
raggio, acquiftolfi l'encomio di vàlorofo & attcftò la Gallia, che all- 
ora folo era Rata sforzata , a. lafciarfi fuggire di mano il Cauallo. 
nobiliflìmo di Partenope, quando il Veneto Leone co’ fuoi formidabi- 
li ruggiti fpaucntatolorefe .. Tietro Bembo lib.i,. 

IX. 1508. (jEORGIO CORNARO, emulando iL valore de fuoi Ante- 
nati , che nacquero Tempre alla Gloria , con Bartolomeo Aluiano 
guerreggiò contro Malli milino I. Cefare , che haueua faccheggiato- 
tadore, e lo riebbe • poco giouando l’Armi, benché di Cefare, contro- 
colui , ch’era tuttoaugurto nella fortezza . Prefe le Città vicine, e ve- 
nuto al cimento della battaglia, reità vittoriofo . con la morte di mol- 
ti Alemanni ... Acquiltò a viuaforza Goritia , e Trierte ; e per often- 
tare aneo fra barbari la dolcezza deLfuo vincere, nell! Vngaria jfimpof- 
fefsò di PolTÒnia . Luigi Contar % .nclla Sfitta part.v.. 

X. 1509.. Che non operò FEDERICO CONTARINO , Capitano d’ 
Aiolà? Quelli, co’ lulmini della Tua DtRra, e col corraggio dell'ani- 
mo sforzò a ritornare addietro Alelfio Beccaguto , mandato dal Gon- 
zaga airacquilto di detta terra . Con foli feicento Caualli prefe Ma- 
rocca , piena di Caualli , e Pedoni Franceli • Fece Tuo pi igiene ili 
Conte Guido Rangonc , imporporando il fuolo col/anguc di quello - 
Saccheggiò l’efcrcito nemico, Tracciandolo fino a Ballino, e Cologna,, 
e ricco di pi ede a Padoua fc ce ritorno ; non tanto per quelle glbriofo,, 
quanto per i debellati Nemici. ConfelTandolfi la mortele bene fianca ,. 
fortunata però,, nelfhauere fcruito di Miniftra , per accrefccrele 
grandezze a Capitano così (ingoiare . "Hi colò Dogli otti ilb. ir.. 

XL. r y io. Simile lì vidde il valore, d’ ANDREA CIVRANO', nclla_^ 
Prouincia.di Croatia efcrcitato.-.quando Capitano di poca gente gioi- 
to operando, occupò Càlici nuouovc Pedemonte con nouanta Ca- 
ualli,c cento finti: riportando, ricchiRiino bottino in; Polloina, Ter- 
ra de gl’inimici . Abbafsò l’orgoglio di Crifloforo Frangipane , die 
foggettato s’haueua Moco Cartello, &era feorfo confctteccntoHuo- 
mmiàMuglia: erhiratoftaTrierte, iuiancora lo fece feorgere noit 
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ficuro l penetrando per ogni loco il generofò filo fpirito ; Onde fu né- 
ccffitato a confidare la fua Vita alla fuga , & implorare quella Acutez- 
za da piedi , -che non gl’era fiata dalle mani apportata . Come che , la 
SpadadelCIVRANO,aguifa del fùlmine, prima atterrarle col tra- 
mandato fplcndore, che occidcflecol taglio vibrato. Luigi Contar, 
nella Scluapart. t . 

XIL tyi j. Campeggi ’1 valore di GIROLAMO SAVORGNANO, 
con foli ventiquattro Soldati dimoftrato nella difèfa d'Olòffo , Cartel- 
lo del Friuli, ffrcttamcntc dal Frangipane affediato: dal quale fu co- 
firetto difperaramcntc l’Inimico a fuggire , non potendo le Lue pupil- 
le fiflarft nè raggi di tanto valore ; anzi dal SAVORGNANO inlègui- 
to peri' Alpi Camici ; e giunti i fanti Tedefchi, tutti li ruppe ; e pre- 
dando quanto fòco portauano , impatronifli di fette grò fu pezzi d’AI- 
tigliaria; Eroe gcncrofo , che , difèndendo vnfaflo,che tale appun- 
to è detta Fortezza , quanto dimoftroflì più di quel fallò fòrte, nel ref- 
fifterc a colpi nemici ; tanto più fece fcorgerc del faflò immobili li 

* fteffi , che ftupirono di tanto valore ; & infenfati diuenne- 
ro , nel fentirn berfagliati da tante percòflè •. "Paolo Tarutru 
lib. 2. 

xm. tyi 6. FRANCESCO CONTARINO , Proucditore d'AfoIa, 
& ANTONIO MARTINENGO fubiimarono oltre modo il fuo no- 
me; quando, con pochi Soldati, ( confiftendo il valore nel numero 
della Virtù, non nella moltiplicità delle genti , ) difendendo dettai 
Terra , refero vani i ternari di Maffimiliano I. Cefare , che per l’acqui- 
fto di Milano , pcrfonalmcnre s’era diCermania partito con formida- 
bile efercito : quiui ritrouando alle diflfegnate Imprefc il varco chiufo; 
Eflèndoneceffitato ad efperimentare , clic il corraggio de Nofii i, co- 
me il fuoco del raggio , le bene picciolo nel principio raflcmbi a, mil- 
le fiamme luminole tramanda , che acciecano gl'occhi de atterrifeono 
il Cuore . Taolo Tarata lib, 3. 

XIV. 1528. Entri con lònora tromba di nuouo la Gloria, a celebrare 
i memorabili gcfti d’ANDREA CIVRANO , poco fa nominato: 
che, parimente andato col Veneto efercito all’acquifto del Napolita- 
no Regno , per toglierlo a Francefi, diede faggi ftraordinarij d'inuittif- 
fìmo Duce, e nefl'efpugnationc di Manfredonia co fuoiCaualli (tra- 
ttoti, doppohanere co' gl’inimici più ore combattuto, molti nepofe 
in fuga; e glabri celiando, òffa le fàuci di morte condotti , to fra_j 
ferri delle carceri rinfcrrati , dimoftrolfi con le carene, e con la fuga di 
«quelli, degl'inimici flagello . Prelc Taranto, fugò Georgio Reynes, Ca- 
pitano di fàm jfìlfimogrido,e fi refe cattino il GoucrnatOre della me- 
de li m 
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dcfima Terra , che da lacci all’ora auuinto fi vidde , quando imperan- 
do , ad altri con le prigionie la Libertà barbaramente toglicua : efpe- 
rimentando , che, 

..... nulla eft J Incera voluptas , 

Sollicitumq; aliquod Luis interuenit .... 

Taolo T avuta lib. 6. 

XV. 1569. Quale non fu la fortezza del tuo petto, ò LVIGI MAR- 
TINENGO r Che mandato di Candia a portare il foccorfo in Fama- 
goffa , Metropoli , e Reggia di Cipro ; perduto il Riuellino della com- 
battuta , & affediata Città , nel quale erano i Turchi Ialiti, dimoftrafti 
con proue impareggiabili la tua intrepidezza : e tutto diuenuro ardire 
nella difficoltà dcUTmprefa , ora rimetteui co’ conforti i Soldati in__a 
battaglia ; ora fouueniui co' gl' aiuti più opportuni i fianchi; ora trat- 
renneui co’l’arginc robuftiflimo del tuo petto gl’inimici, acciò non più 
s’auuanzaflero ; ora ributtaui con valore quelli , che vinceuano : 
& a viua forza toglierti di mano ad vn* Alfiere nemico vno ften- 
dardo, in cui erano imprefsc le Venete Infegnc , acquiftato nel- 
la prefa di Nicofia . Che più potcua operare vn‘ Ercolci 
folo , fra moltitudine innumcrabile di perfidi Traci ? ino 
chti? 

Forti t , & . affidilo Virtus animo fa labore 
'HsJcit agi fatis , fydere nefeie agi . 

Taolo Tarata G. C. lib. 2 . 

XVI. 1569. Duce vgualmentc pieno di valore moftrofli NESTORE 
MARTINENGO , quando , fotto i ftcndardi di Girolamo Marti- 
nengo fuo Zio , nella Città di Famagofta in molte fattioni adoperoffi , 
con fommo ingegno, & ardire . Spedito dal BRAGADINO a Mu- 
ffarti, procuro, che nella refa della Città, in cui i Turchi contro le 
capitulationi , haueuano cominciato il facco , fc n’aftcnneflero, e l’ot- 
tenne ; potendo non tanto il valore del fuo braccio atterrire gl'inimi- 
ci, quanto la foauità del fuo dire gl’animi si barbari raddolcire, ri tracn- 
doli dalle bramate, & affettate rapine ; facendo nobiliffima preda del- 
l’affetto di quei mifèri Cittadini , quando coftrinfei Traci ad affenerfi 
dal profcguirc le prede . Taolo Tarata G. C. lib. 2. 

XVII. 1570. Accrefca GIROLAMO MARTINENGO i fregginobì- 
Jiffìmi del fuo corraggio alle decantate carriere . Offeri quelli fc ftef- 
fo al Senato, d'andare a difendere Famagoffa con due mila fanti, da 
}ui in pochiffimo tempo raccolti: Benché dalla morte, inuidadefuoi 
trionfi , effèndoli fiato rccifo Io flame di Vita , non puotc effettuarci 
quanto da fuoi generoffimi fpiriti fi fupponcua . Perfida morte ? Che 
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prefaga di quanto h auercbbe a Tuo fcorao operato Duce cosi forte l 
per non reftare da fuoi fulmini vinta , non potendo nell’animo liipe- 
rarlo, procurò renderlo nel Corpo abbattuto . Taolo Tarata G.c. 
lib.z. 

XVIIL 1570. Che non dille Piali del valore di GIROLAMO PARV- 
TA , Rettore di Tine è Quando inuiato il barbaro dal gran Si- 
gnore all’acquifto del Regno di Cipro , prima tentare volle l’elpu- 
gnatione di quella nobiliffima Ifola ; Ma il PARVTA, che , per reffi- 
llere alle Tracie fcimitarre , haueua vn petto abbronzito , niente.* 
Ipauentato da tante forze , nè intimorito da lettere , piene di minac- 
ele , conferuò felicemente Mòla i e doppo dicci giorni d’alfàl- 
to , collrinfe f Inimico a fparire , come che folTe arriuata in quel 
tempo l’Ottomana Luna al deliquio . Taalo Tarata G. c. 
Uh. 1. 

XIX. 1570." Prefa Nicofia da Murtaffà , mentre ogni cofa era orrore-* , 
e fpauento , GIO; FALIERO diede fàggio d’incomparabile intre- 

S iaezza : poiché peruenuto in piazza , iui léce a gi'lnimki reffì- 
enza gagliarda, i e condotti tre pezzi d’A Ingiùria, con ftraordina- 
rio ardire venne per molto tempo a profondare a Traci i trionfi : qua- 
li fra quelle triplicate bocche di bronzo,e fperimentarono contro lt_* 
fteffi armate le gole del triiàuce Infernale Cerbero, che li dilaniò i e_* 
collrinfe molti di quelli prima a funerali, che a bramati trofei . Taolo 
Taruta G. C.lib.2. 

XX. 1571. Li MARTINENGHI Eroi fufcitanola mia mente a nuo- 
ui generolì racconti . Quale non fu il decantato pregio d’ER- 
COLE MARTINENGO , che fra gl’akri fu dato per oflagio a—» 
Turchi , nella rendita di Famagofta è Quali tanto folle il luo va- 
lore Itiraato, quanto le grandezze tutte, e ricchezze di quella nobi- 
ljflirna Patria . B SCIARRA MARTINENGO nello Hello tem- 
po apprellando opportuno foccorfo a Dulcigno , con SILVIO 
Ero fratello , che andò a combattere generofamente Cartel nuo- 
uo , moltiplicarono le vittorie al Senato , & aumentarono al pro- 
prio merito nobililfimo grido di fàmofiflimiDuci . Taolo Taruta G. C. 
lib. 2 - 

XXI. 1571. L’acque,che fono si labili, decantino i trionfi di GIO: BAT- 
TISTA CONTARINO , che fempre permanenti faranno . An- 
darono i SoLati del CONTARINO per prouederfì d’acqua inlim- 
pidiffrmo fiume, vicino a Corone : Quando Vluzzalì auucc.urofo 
nc , vogliofo di preda si nobile , mandò cento cinquanta Gianniz- 
zeri , c ducenro Caualh , per farli prigioni ; ma vario riu- 
icilli 1 ternato ì accorgendoli , clTerei Veneti , non tanto vogliofi 
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didifletarfì con Tarane de Forni, che col /angue delie Vtne nemiche* 
Mentre’ I CONTARONO , Gouernarore di Galea, incontratoli in_j 
quelli, vàlorofamente li foftenne, e ributtò , /ino che fecero i Tuoi nel- 
le proprie Galee ritorno ; reftandoi.Traci perla confiifione arrof- 
fiti ; che /ì ridderò fugare dalle mani la preda , quando la credeua- 
jp"; no certa : potendo aflcr ire veridicamente . citò net omnis »<n 
H. c. l*ptas relinquit , qua fluii , &tranfit , & p*nc antequim veniat , au- 
** fertur . 

"Paolo Tarata G.C. lib.j. 

XXII. 1616. GIO: GIACOMO ZANE , Generale in Dal matia, non 
lece prouarc a TrieUini , che le loro trenta Barche armate non erano 
vaieuolia difarmarlil corraggio , ellèndodal fuo valore debella- 
te, ereprefle ? Vedendoli la loro perfidia affogata nel Mare, quan- 
do crcdeuanojvolaflèro alle Stelle le fue vittorie . Non fece cono- 
£cere a gl’abitatori di Scrila, confìttemi in Tcdcfchi , Segnani, & V- 
Icocchi, eh era fiata deputatala fua Delira per loro vltimo ecci- 
dio , quando loro fìniftramente operando, haueuano impiega e le.^» 
loro in orrenui omicidij ? Kellando polcia tutti per mano del Car- 
nefice Torto la feurre nel collo feriti , con la totale demolitione di 
Scrila , che con le mura cadute ora parimente rammemora^. 
l’Vfcocca infolcnza pe’l fuo valore atterrata . Battifla Tfani 
Hb.j. 

XXIII. 1616. Trapallì’l concepito lluporead encomiare l’inlìgne ope- 
rare di LVIGI GIVSTiNIANO , Gouematore delle Galee sfor- 
zate ; chedillrullccon l’incendio vorace del Fuoco; ma molto pili 
con le fiamme ardenti nel fuo incontrallabile ordire fette intieri vil- 
laggi , trenta miglia da Capo d'Iltria difeofli ; fra quali partecipò 
più Tenera la combuftione Golaz , ncouro perpetuo uegl'Vlcoccnii 
che , con dilfimiglianre effetto di quanto opera il fuoco con la Fe- 
nice , li eftinfe , per non rendere mai più colluiùc cosi peflifera_* 
di perfida gente auuiuafa , Ciò: Ba'li/la Contarino libro 20. p ‘ir- 
te 2. 

XXIV . 1645. ANTONIO NA VAGGIERO , Proueditore in Canea , 
che non opcrò,quando i Traci per la lorprefa di quella Città sbarca- 
rono lopra lèflànta mila Soldati ? Le Cannonate , che indeffefamen- 
te per. uoteuano le muraglie , rende uano nell'aroire più indurito del 
muro il Tuo Cuore . I fuochi, che minacciauano disfar coloro ar- 
dori le pareti , lo ritrouauano d’ogni più indurito falTo collante . Il 
fangue innocente, che dalla parte de alcnfori li fpargeua , anco nel- 
la commiferatione gl’accrclceua le fòrze « Le laettc Tracie non_j 

puote- 


DE V E li, E T I LI E. V. 


211 


puotcro vantarli giàmai dèfferc fiate sì di mira auucntate , che I‘hal> 
bino potuto colpire . Delulè per due mefi continui vn diluuio de 
Turchi, che annelauaad afiòrbirfì quell’infelice Città>&vna Luna 
così potente non puote > che con duplicati deliqui] vincere non il fuo 
corraggio , ma la Tua penuria di gente , non l’abbondanza del fuo là- 
pcrc, ina la mancanza de fuoi Soldati . ciu/liniano Maninoni nella rito, 
di Francefco Molino Doge . 

XXV. 164J. Etù,ò CATERINO CORNARO , che, perdiinoftrarti 

troppo corraggiofo neH’cfporti a perigli , perderti la Vita , non sfug- 
gire di viuitìcare , con le tue nobiltffime Imprcfe, querte carte . Stu- 
pì ogn’vno quando tù nella difefa della Canea dimoftrafti faggi d’in- 
trepidezza inaudita , paflàndo per mezzo de gl'inimici co’ foccorfi , 
non temendo nè palle , nè tùoco,che atrocemente ti berfagliauano : 
Rimandoli non colpi auuerlì, ma fcherzi di benigna Fortuna . Nella 
difelà valorosi dell'aflediata Piazza di Oeta, ammirò ogn’vno 
tua coftanza, e fortezza con ftuporc indicibile j onde è bendi ragio- 
ne, che tutti gl’occhi t’appreftino con le lagrime» funerali , non_j 
volendoci acque minori,per fmorzarcil fuoco indeficientiflimodel 
tuo ardire . Nella cuftouia del .tuo porto 1 colpito da vn’Orbe di 
fiamme , morifte ; come che , vn Mondo intiero d’ardori ci vo- 
lertele» incenerire quel Cuore , chenonteineua vn Mondo intie- 
ro d’Àrmati . Chiudeftila tua bocca , colfpirare di quell'anima 
grande,ma n’aprirti mille a decantare il tuo merito,& a benedire il tuo 
valore > enegl’vltimi tuoi periodi raccomandando alla fedeltà de 
Capitani , e Soldati la piazza , conobbe ogn’vno y che princi- 
piato tornerebbero le Lingae di tutti a celebrare le tue gran- 
dezze ; lafciando nella tua mone alla' Patria vnuflìrai gl’atterta- 
tì di fcdelirtimo Cittadino . V, Stefano- Cofmo nel Vaneg. dello /le f- 
fo, • _ 

XXVI. \ 6 àf 6 . Ad ANTONIO EOLDV’, valorofitfìmo Capitano y 
s’attribuilca la conlcruatione deU’importantifluna Fortezza della So- 
da , gemma , e propugnacolo di tutto il Regno Cretcnfo . Infuper- 
biti i Turchi , per la prefa della Canea, c peri molti foce orto, 
in quella piazza introdotti' ,• afpirarono alla Fortezza di Suda; 
ma la generofità di quelli Irfece tanto lìidaie , che' fuennero i lo- 
ro tentati efebene naueuano cinque principali batterie; piantate, 
egli delulè i colpi , e (piantò con la perfeucranza nella' difelà gl’ini- 
mici ; che , diffidando di riufeire al cimento , repentinamente 1’- 
abbaodonarono j. c (limarono partito’ migliore, auuantaggiarfì ic_j 
altre partii trionfi,quando quiui lì vedeuano infallibilmente fupcrati , 
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c diftrutti » come la Delira d’Annibale refe tante volte falla- 
ci i tentaci Romani . Ginjliniano Mari tuoni nella Fica di Francefco Moli- 
no Doge . 

XXVII. 1645. Difcorrerà eternamente il fatale Regno Cretenlè la tua 
Virtù, per Tempre commendabile, ò ANDREA COKNARO . Che 
vedendo llr ertamente alfeuiata l’infelice Città di Canea , allargarti fi- 
no a confini delio f ìupore la tua prudenza, per foccorrerla ; e non ef- 
fendoti flato fufficientc , l'hauerli mandato per via di terra cinque_j 
compagnie d'Oltramontani. e due d’ 01 tramarini,come ancora per via 
di Mate tre muniuffimc Galee ; in propria perfona t’accingerti al foc- 
• 1 ^47. corfo ; Se bene la Città di Rettimo voile gloriarti di fei uirti per tom- 
ba, e di ftringere in fegno u* affetto forti tue nel firn fèno : quanuo,per 
fuadifèfa eiponendoti fenza riguardo alcuno alle temperie delle pal- 
le ignite,amientate da bronzi fulminanti^òrte nel petto colpito : per- 
dendoli nel tempo ftertò della tua morte , vno de maggiori propugna- 
coli al Regno, & vnfublime difènfore alla Fede, ciufliniano Martincm 

nell* Vita di Francefco Molino Doge . 

XXIIX. 1 647. Che tenti temerario T echidi Vilire , fb tto le muraglie eli 
Sebenico ? A che deuor.o f bruire quaranta mila Soldati, tutti coperti 
di fèrro ? Forfè per dimoftrarti a quei popolinosi manfueti,tutto fie- 
rezza 1 Quei bronzi, che coni-ingua di fuoco , e con voce di tuono fi 
fanno incertantcmcnte fentirc , cne intuonano a gl’abitanti di quella-» 
Gttà nobiliflima ? T'intendo : vuoi renderti di quella Piazza Patro- 
ne; e doue’l Leone per lèrie di tant’anni v’ha collocato fèliciflìmofl 
nido, inrrodurui la Luna , chediMenftrueviciffitudini folamcntefi 
pregia . Parricordo però , che difbfi viene da due TOM ASI CON- 
TARINI , quali geminatamente accrefcono alla Città le curtodie, e 
a tuoi Soldati le ftraggi . SonoNumidel valore , impenetrabili dal 
tuo fèrro, e formidabili per i Tuoi fulmini . Non ri fìadifonore, dop- 
poventileigiornid’aflèdio, fuggire, fenoncièdifcaro perire . So- 
no Marti quelli , chefoprale murali feorgono , che alla vi Ha del 
fuoco accrefcono il fuo corraggio, & al balenar de gl’aciai con le ki- 
ci tratfigono . Giuftiniano Martin, nella l'ita di Francefco Molino Do. 
&' ■ 

XXIX. 1648. Merauigliofo fu il decantato’ valore, ma quello , che dimo- 
rtrò LEONARDO FOSCOLO , Generale in Dalmatia contro lo 
ftcflb Ottomano , riefeedi non minore encomio . Vinfe queft’Ze- 
monico , e Succouarùe riprefe in quattro giorni la Fortezza di Nouc>- 
gradi,con morte di due foli Soldati , quando i Turchi non puotero ac- 
quetarla có trcntamila.Come chetar dorè del fuo corraggio s’amo- 
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liflero quei marmi, che nelTauuicinarfi de Traci , più induriti ch^ 

«ai fi feorgeuano : e due Soldati foli da vn Leone guidati più fòrt 1 
di uc nifièro , clic trenta mila Turchi , fotto la Teoria d’vn Lepre' 
Furono ancora fue nobiliffime prede Tin , Vrana , OttifIìna_j , 
Qbrouazzo , Nadin , Carin -, Scardona , conClifla , inquindeci 
foli giorni acquifiata , ad’ogn’altro inefpugnabile , che affilo fo- 
to braccio 4 Che nella Dalmatia dimofirò a Traci eccliflàte lefuc 
Vittorie , e difpcrati i tentati . Lodouico Moscardo ifl. ycron, lib . 1 2. 

XXX. i 6 q$. Chi. non Aupi nel vedere L VI Gl MOCENICO IL 
Proucditore in Canaia a ributtare corraggiol'amentc tanti Traci; 
Soldati ; quando , aflèdiata la Reggia , & auuanzati all' aflàlto , 
haueuano (opra le mura piantate quattordeci Infcgnc ? Ma non_^» 
ruote quella Luna fupcrare il Sole fiammeggiante del fuo ardire: 
Facendo ilMOCENICO , che quei Stendardi , in mille pezzi re- 
chi , non tanto feru ùtero per delufione dell’ Armi Ottomane^» > 
cjuanto per trofèo ideile vittorie Venete . Che eletto Generale,^ , ' 6 *~ 
in loco del iòminerfo Grimani , non moAr-ò il fuo valore annega- 
to nell' acque , nelle quali riportò fingolari trionfi , ma più clic 
mai araente nelle battaglie , con Tacqui fio di Torlulù , e di San 
Tcojoro j quali facendo demolire , creile Fortezza di continui 
applaufi al fuo corraggio ; & eternò a gl’inimici perpetuamente! 
biaiimi , che dalle mani fi viddero rapite le palme , con tanto 
fangue acquiate . Che combattè l’Ariiuta Turchclca a Santorini 
tutta vn’inticra giornata , che fu Tvltima diMecmet , Balla di Na- 
tòlia , confidente in cinquanratrc Galee , fui Maone , e -cinquanta . 
cinque Naui , rellanuo eli molti , & importanti Legni Patrone^ 
quando l altrc fi viddero , ò dall'acque abbiate , ò dal fuoco con- 
fluite . Nel Mare paiimcntc tubbò in altri cimenti molti Legni Odi- 
li , che , nell’cflòrc vilmente cipugnati , fi confcfiarono i Duci lo- 
ro più de Legni Acfli immobili diuenuti j Eletto di nuouo , perle 
ficure fperanze de tiionfi , Generale Imperatore de Veneti eferci- 
ti , arnuato in Canoia, mentre s’atcingcua , col lòlito Tuo valore, 
a gencrolè Imprefe , fu dalla morte rapito ; forfè , perche trop- 
po lemcua il fuo terrò ; ò pure , perche , compatendo Tinfèlici- 
tà della Vita , cosi lpcfiò dalle fue fòrze abbattuta , togliendoli 
vn Maitc , di tante Alaggi cagione , li volle inantennerc il deco- 
ro . Ma , sfòrzo della Virtù J Pianfero la fua morte i Traci Aeflì » 
che vedendo le loro Galee a bruno , dimoArarono , le lue per- 
dite effe rii riufciie gloriofc , efièndoli Aate partorite da Eroe , co- 
si Angolare . Girolamo Brufoui Ijl. lib, 12. 
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XXXI. irfjo. Con vn (òlo transito dal Zio al Nipote , LVIGI MO* 
CENICO parimente appellato , miriamo ftabili, nè mai rranfeun- 
ti le Glorie udla Republica j e vediamo in quelli ancora moltipli- 
cato l’ereditario valore ; Si rinchiufero per timore nel Porto di Mal- 
ualìa venti Galee Turchefche , c molti Brigantini , tutti di moni- 
tioni onuftiffimi -, non fi rinferrò però iljvigore nel petto del MOCENI- 
CO per codardia . Erano cuftooite quelle , e dal fèrro de Solda- 
ti armati , e da Bronci tuonanti della Fortezza ; E quelli intrepi- 
do fra le gragnuolc di tante palle , come che , a euilà de Numi 
calpcltatc le icncllè col piede , munito dalla Tua fòla Coflanza^», 
s’apii la llraia a trionfi ; c uimolhò abbronzito il Corpo all’in- 
celiiinti percoife , & indurito l’animo alle maggiori fatiche ; E 
’ quelle Galee , eh’ erano fiate deputate da gl' Ottomani per foc- 
corfo ilclla Canea , le deputò tutte per aiuto ai Candia ; poten- 
doli per aerilo de gl'inimici all'aire ciò , che fili detto ad altro 
propolìto ; 

0 rifu res digta ! Mlift qui fata p araba t , 

Ipje perijt proprijs , fuccubuitq ; dolis . 

Doppo la quale vittoria danneggiò anco i Turchi , col rapirli d: 
mano coni aiuto del Zio le già da loro predate Fortezze di Tor- 
lulù , c di San Tcouoro . Cosi chi loppe rapire i Legni , nellc_* 
Fortezze per cullodia rinchiulì , puote togliete le Fortezze anco- 
ra , benché con ogni vigilanza munite , e guardate . Giuflin. Mar- 
tin. ridia yita di France/co Molino Doge . 

XXXII. 1(548- Se l'indefclTo moto de Cieli iniìnua Angelica a Ili (len- 
za , direttrice ci quelle fmifuratiffime macchine , chi non alìèri- 
rà , le continue Opcrationi di GIO: ALVISE EMO , eflere fiate 
teftimonianze veridiche di più che fiumana intrepidezza del filo 
petto i Mentre , nella cruoelilfima inualìone dell lfola di Cret^, 
come Capitano in Regno , non pauentò portare i necellarij 1 iilfiuij 
alle berlagliatc Città ai Rettimo , e ai Canea ; fàcen -'oefpcii men- 
tire a Tràci , che la fiua Spada , a gitila di quella di Diomcde_j, 
pcnctraua quei Scudi , quali fàbricati pareuano nella fucina di va- 
lorofi Ciclopi . Eletto Proucditorc della Cauallcria , e Duca in — .•» 
Candia , elcrcitò così corraggiofamentc le militari incumbenzc_a, 
che l'opra le ruine de gl’inimici abbattuti , accrebbe vittoi ie fingo- 
lariffiuie al Regno , e nel (àngue , con tanta copia fu 1 terreno fe- 
minato , vidde gloriofiffimi rillòrgcre ae Tuoi tiiontì i germogli. * 
Se bene , alfillcndo al Jialoardo Martinengo , pollo piu fieramente 
di tutti gl’àltti impetito da Turchi , fu da vn tiro di fulminante^ 

Bombar- 
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Bombarda affretto a pagare i foliti tributi di motte alla natura^,,' 
doppo haucrc contribuito opere immortali alla Patria j che_j, 
quanto l'ammirò piena di conlolationc in Vita , tanto lo collagri- 
ir.ò pieno di merito in morte . Marco Trimfmo nelle pompe fu. 

nebri , r ; 

XXXIII. 1652. Sia venerato (ìmilmente il valore di GIROLAMO FO- 
SCARINO , Procuratore di S. Marco , (uccello nel Generalato 
in Dalmatia al FOSCOLO : che , agitando con la mente gene- 
rofiffime Imprefe , s’accinfe all’ acquino dell’ importante Fortez- 
za ui Duare , che con felicità li forti , con la rotta di tre mi!a_j 
Turchi , che correuano ad apprettare a gl’aflctiiati foccorlo : all’- 
ora nelle miferie inuolti , che volcuano apportare ad altri (bllie- 
uo . Eletto Gcncralittìmo dell'Armi , ogn’ vno concepirla fpe- 
ranze non ordinarie dal fuo operare gcnerofo ; Lo rapì nul- 1 
ladimeno la morte dall' Armi , & dalle guerre del Mondo , per 
trafportarlo alla quiete del Cielo ; &achi così geneioiamen- 
tc s’era attaccato per i patriiij trionfi , concedè il Cielo fe ltef- 
fo per Patria più riguaraeuole . Giuftin, Martin. neLa Vita di Carlo 
Contar . Doge. 

XXXIV. 1657. Mi chiama ad encomiare i Tuoi nobilittimi getti, con 
Eco gloriofo di lode , ANTONIO EERNARDO , Generale io_^ 
Dalmatia : che , mentre i Turchi feorreuano con notabilittìmi dan- 
ni le Campagne di Spalatro , li fece a viua fòrza ritirare : come pa- 
rimente /uggire dal Territoiio di Traiì ; Et hauendo ciuelii attedia- 
ta ftrettamente la Citta ili Cataro , lotto la feorta del Bafsù d'Al- 
bania con dotte*, i mila Combattenti ; & andati a Cartel nuouo fei mila 
Armati, condotti dal Balsà della Bottina, per chiudere la bocca del Cana 
kidiuiso a quei fieri,che dittìcilmente lì poflòno penetrare quelle mura- 
glie, che per l’uà cuttodia hanno Duci, piu del muro tteflò nelle fatiche in 
duriti ; E che , non temeua eli vedere gettate a terra quelle pareti, chi 
fapcua drizzare macchine di lpauento alla codardia de Nemici. Ri 
portando pofeia dalla benemerita Patria , per condegno premio di 
fuc fatiche , l altiflùna Dignità Procuratoria . LodouUo Mofcardo ili. 
Vcron.lib. 12. 

XXXV. 1657. Si confclsò ttordita ogni mente nel confìderare il tuo 
ardire, e fortezza, ò ALVISE FOSCARI ? che, inquclfanguino- 
fo conflitto, (uccello a Dardanelli, nel quale non vi fu hlemcntoal- 
cuno, clic non efpciimcntallè il Veneto valore, hauendo tùfeoper- 
to,che la Galeazza Bafeia ftaua per perderli, attorniata da quattrogran, 
di Maone , che , a guifa d'infernali Arpie, circondata J’haucuano: 
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auuanzato con la folita- generorttà alla ricupcratione di quell’impor- 
tanti/lìmo Legno , fòrte da vn colpo di Mofchctto affretta 
a chiudere le tue luci alla Vira , per aprirle continua- " 
mente all Immortalità . Colpo veramente pemi- 
tio/o alla Patria , che /radicò dal fuolo di 
ben fondate fpe’inze la più fòrte Quer- • 

eia , che quel cimento vantarteli; 
e che colpi al viuo la coo- 
peratone a cosi fe* , . • 

gnalata vit- ’ • ; ’ 

tona. 

1 Marco Triuifmo 
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VALOROSI NELLE BATTAGLIE 

NAVALI. 

CotVITOLO SECONDO. 

E ' il mare cosi alla villa terribile , e cosi formidabile al Cuore,chéattc- 
rifee anco granimi , nutriti col latte della più fòrte Coftanza : Onde 
hebbe a dire il Poeta Lirico » 

Quem mortir timuit graduiti , 

Qui ficcis oculis monflra natanti <r 
Qui vidit mare turgidum , & 

Infame s feopulor ^ icroceraunia ? 

Si dimoftrano però i Veneti di corraggio ripieni , non tanto nelle Cam- 
pali battaglie , quanto ne combattimenti Nauali : poco pauentando le 
fùrie delle procelle , e le borafche dell’ondc ; in cui viddero vgualraen- 
te l’argento deH’acque tracambiato in rubini , tinti nel fangue nemi- 
co, e germogliare le Tue palme fra là tenerezza di quelle ; cnonmi-- 
nori furono i colofsi , drizzatili dalla Fama, /opra i iòdi fondamen- 
ti della terra, che quelli llabiliti li furono fopra là volubilità de flutti . 
E 1 proprio del Veneto Leone co’fuoi ruggiti fpauentaro nè Bofchiie 
nere , & i Moliti neiracquc.Trafportino pure i barbari nel mare le Sel- 
ue , che li faranno efperimentare , pollèderc i Noflri Scimitarre poten- 
ti, arecidcilc, e fuoco valeuolc, perabbruggiarle. Portino nè flutti 
deH’onde, come preferuatiuo da naufragi] , la Luna ; Pianeta , che fì- 
gnoreggia quello incollante Elemento , che li faranno vedere , anco 
dall’ombre deH'acquc cagionare 1 Ecclilsi. Vuotino le Città, e venghi- 
no con moltitu dine indicioile a rendere popolato il Regno del mare; 
che quelli haueranno forze valeuoli a renderli efea de pefei , e faran- 
no, che tui ritrouino infelice la tomba, ouè fperauano, fortillèro nobilif- 
fima culla i fuoi trionfi . 

L 809. Non mancò fortezza, e corraggio a nollri Antichi', quando da 
Pipino, Rè di Francia,cfTendo Hata faccheggiata , quali tutta l’Italia, e 
reio il Latio per la barbarie nè i lati più vitali confunto : loro fòli ricor- 
deuoli della Liberta inuiohbrle, li 'contradirono; e con picciolo nume- j 
rod Armati che llauano nelle Barchette, prima Rancarono l'ardire de ; 
Galli, e poiin mezzo all acque naufragati, cofirinffero a moriregran- * 
fichi loro trionfi con la fòmmerfionc dnnolti;e fe bene bambino-li fuo 
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valore , a guifa di quello d’Alcide , fu all’ora valeuole a flrango!ar e 
quei Moftri , che gl'infidiauano la Libertà , tanto fofpirata da tutti* 

Af. .Antonio Sabellicolib. 6 - Deca j. 

II. 1 148. RENIERQ , e GIO: POLANI, furono due dcgl’Aftri ri- 
guardatoli nel Cielo del Veneto valore , quali, andati contro Rug- 
giero Normano , Rè di Sicilia, n’hebbero legnala ta vittoria, e con la 
preda di fefranta Galee acquisirono a fé Udii per tutti i fecoli la rac- 
cordanza delle fuc immortali opcrationi .• 

Fatta Ducis viuent , operofaq ; gloria rerum , 

Hac manct , bac auidos effugit vna rogos * 
luigi Contar, nella Selua part. 1. 

HI. H70. Non fuani quello fpirito di valore in VITALE MICHELE, 
Doge , quale a viua fòrza leuo ad Emmanucle , Imperatore di Coftan- 
tinopoliRagufi, Traù , e Spalatro ; che poco inanzi dallo lìeflò era_j 
flato rapito alla Republica } armando cento Galee, c venti Naui in 
fòli cento giorni ; rauuiuando nel mare gl’efcmpij di Serie, di cui dUTe 
il Brilònio , per iucundum crat videre Ciuitatei intcr nemora peruagari , & 
Syltias in amoena loca mutatas ; che li relè flabilc la lubricità di quei flutti 
per i fuoi trofei, luigi Contar. nella Selua part. 2 . 

IV. 1:04, Tramandate alle future genti voi, ò popoli Pifani, & Anco- 
nitani 1 corraggio di GIO: MOROSINO,chc r tacqui dò Pula , da voi , 
con dieci Galee , efèigrandiffimeNaui, occupata : gettando a terra 
di quella le muraglie i che nel fcoppiarc , con quelle fratture i voflri 
dolori palclauano ; c dando tutti i voflri Legni alle fiamme , couucrtì 
in cenere le fatiche di molti anni . Pafsò a Modone , cloprefe. Si re- 
fe i Trieftini ti ibuttarij di cent’ Orno l’anno di Ribuola . Riebbe Zara x 
che ribellata s’era , c per pena del Tuo errore atterrò tutte le file fòr- 
tiffime mura ; acciò con la caduta di quei fallì , fòflè dai ino Cuo- 
re si duro caduta la ribellione ancora . Luigi Contar, nella Selua 
part. 1. 

V. 12 1 5 . Raddoppiata fi vidde la generofità di LEONARDO QVIRINQ 
e di MARCO GVSSONI,chc con venticinque Galee nè prefetti tren- 
taduc de Mori , «dirette , quelle annerite genti ad ammirare la not- 
te ofcurifsima di fue difgratic . Andati in Brfantio ruppero l’Armata 
diVatazzo , Imperatore Greco , entrando , a girila cdtrionfàini,nel- 
Ia Città : e sù gl’occhi deirimperatore fìefTo tramandarono raggi , nè 
quali non alluefàtto amirare , li traflcro a viua fòrza le lagrime pe’i 
cordoglio , C dolore, luigi Contar, nella Selua part. 1. 

VI. 1244. Trattandoli d’vn Eroe , fra gl’altri’l Grande appellato , 
i voli fublirai fi ricchicdono della Fama . Fù quelli MARCO G 1 VSTI- 

NIANÓ, 
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NIANO, Procuratore di S. Marco , per la magnanimità dell’ Imprefe 
con titolo si fublime encomiato . Andò'il GIVSTINIANO con fdlàn- 
taquattro Naui , c venticinque Galee in Puglia , Sicilia , & Abruzzo, 

E er caricarle di grano, come li forti ; in tempo delle maggiori penurie, 
bcrando la Patria da crudelilfima fame : le bene non tanto con folle- 
uarc i Cittadini infelici dalla penuria del vitto , a fe Hello accrebbe ab- 
bondanza di lode , quanto con haucre riprclà Zara ribellata , dalle 
mani di Lodouico , Rè dcgl’Vngari , e con haucre tutti gl’inimici fuga- 
ti . Che però nel tempo ftcilò venne ad accrefcerc supplicati benehtij 
a fuoi Concittadini , e di Rati accrefciuti , c di bilognoh dalla neceflitì 
liberati . Luigi Contar, nella Selua pare, j . 

VII. 1257- Non s’arroffifca la morte , nel raccontare si viuc le vittorie 
di LORENZO T 1 EPOLO ; quale con trentaquattro Galee n’affon- 
dò venti tre de Genouefi fra Tiro , & Acri ; onde il mare tutto ondeg- 
giarla di Cadaueri ertimi ; Che non folo bersagliati reftarono dal fuo- 
co de Cannoni del TIEPOLO , ma ancora fommerfidall’ondedifiie 
procelle ; e nell’acquifto di venticinque oftentò,non cflère i fùoi trion- 
fi comuni, mentre di tanti Legni fi ieruiua , per fàbricare Archi vit- 
toriofi al Ilio merito . Gio. Battijla Contar, lib . j. part. i. 

Vili. 1 2<Sr. E’ commendabile dalle più celebri penne de Scrittori l’Eroi- 
co ardire di GILBERTO DANDOLO, che apprcllò Maluafìa incon- 
tratoli in trentaotto Galee Genouefi, guidate dal prode guerriero Pie- 
tro Grimaldi , tutte rollarono dalla fua Delira combattute , & infrante 
conia preda di quattro .-e con neeelfità fatale d’accrefcerfi al numero 
degl eninti’ 1 Duce Hello . Fortunato fòlamcnte in quello , che nclli_^. 
jcrdica lagrimabilc di tanta Armata , li furono dalle Parche chiufc le_> 
pupille, pCFchenon hauclTe mirato le fue feiagure , c non haueflc a 
pianto le lue uifgratie ; giàche, TelTere alle mileric inuolato fomma fè- 
icita delie Itimarfi . Gio: Battijla Contar, lib. j. part.ì. 

IX. 1263 Simile eroico fi'irito dimortrò GIACOMO DANDOLO, e 
MARCO GRADENICO, che verfo il Tirreno prima vinlero tre Le- 
gni Liguii , e combattendo ti cntaduc Galee delli rtcrti,foJc dodec i nè 
reftarono illcfc , rimanendo l'aitre coni bulle sai (fioco , e bcrfagliatc 
dal bronzo, con la morte ui mille ou» ento Nemici; quale indi ufi illìma 
rotta tanto gl’atterri, e I Imperatore Paleologo, collegato co’ mede- 
limi, clic antepofero, fenza cllèrnc vinelli , per anni cinque progetti 
di pace . Dimoftrandofi amici della quiete, quando , per mancanza di 
foi ze non poteuano più inquietare con l’aggrdfioni l’attinenze de Ve- 
neti; e mirandoti all ora vmiliati , quando la loro alteiiggia era ftata 
fiaccata dal braccio di Campioni si vaiorofi. Gio.Batt,Coutarjib.y. par. 1 . 
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X. 1.2 84. Non tralafci nella Scena de gl’Eroi a palefàrc i fuoi trionfi GIO. 
BARBA RIGO , che con fole ventiquattro Galee , foggiogò la Dal- 
mati», fottoponendola al Veneto Dominio; e liberandoMaria, Rei- 
na ci’Vngari a , da vn'ofcuriffima carcere, la refe da lacci delle prigioni, 
alle catene de bracci amorofi diSigifmondo/uo diletto marito; recan- 
do quella tanto più al fuo liberatore tenuta, quanto più delicate riefeo- 
no jc catene d’amore , che quelle di fèrro» Luigi contar, nella selua 
pari. 1, 

XI. 1299. Quale fortezza inuitta fu la tua, ò PIETRO GRADENICO, 
Doge, che fapefti mantenere inuariabile lo Scettro della Republica_* 
nelle mani, per difefa de popoli ; c fulminare la fpada contro de Ge- 

• nouefi ; de quali hauendo gloriofainentc trionfato , mandarti contro di 
quelli Domenico Schiauonc , che fpirando intrepidezza, e furore, heb- 
be aruire di battere moneta fu 1 Molo di Gcnoua della , e su le mun_# 
ertili imprimere l’alato Veneto Leone in faccia dell'Inimico ; che a pri- 
ma villa non sò fo più arrolciire per la vergogna, ò pe’l timore impal- 
lidiflè ; c vedendo la cafa propria diuenura Errarlo degl'Auuerfarij , fi 
conobbe totalmente impouerira di Gloria , e di Fama . Francesco 
Sanfouino nella vita di Tictro G>,id,Dogc_j . 

XII. 1 302. BELLETTO GIVSTIN 1 ANO , c M- ANTONIO MI- 
NOTTO nel valore gemelli , con vent’otto Galee andati in Grecia—» 
contro Andronico Paleologo , Imperatore Greco , sforzarono quello 
a pagare molti dinari, predatili dalla Republica . Cosi quell oro , che 
qinto da lui era tenuto riftretto per J’auarititia ; gijche 

Et cougeflo pauper in auro cfl . 

cjilatò fopra modo i trionfi di queftiiche ritornando alla Patria col riac- 
quiftato dinaro, del titolo cif valorolì fc rtelfi arricchirono . Prelèroal 
medelimo moltitudine indicibile di Nani con ventimila perfonc , redi- 
mendo quelle alla defìaia Liberty, Se il loro merito a nobilitimi ap- 
pjaufi . Luigi Contar. nella Sciita part. 1, 

XIII. 1 i±g. Si raccontino parimente le vittorie fegnalate di MARCO 
RVZZ 1 NO , Capitano di trenta cinque Galee; che, guerreggiando 
contro i Gcnoucfi, nè prefe dicci degl'Auuerlàrij , cariche di pretiofif- 
limc merci; e pofeia fcorl'o , apportato dall'aura della lùa lolita ge- 
nerosità, nel mare maggiore , riportò per trofèo di fue gloriolifliine 
Imprelè a Veneria altre quattorueci Galee dellaLiguria,con la fomma 
di trecento mila Ducati ; meritando il grido cccheggiantc della dora- 
ta tromba della Fama peri trofèi con(eguiti,c per tant'010 a gl’ Inimi- 
ci rapito ; riunendoli pretiofiffimi quei furti , che cosi degnamente gl* 
indorauano il grido . Tlicolò Dogliom hb,c, 

XIV. 
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IV. 153:2. NICOLO’ PISANI, che non operò nel mare di Sarde- 
gna contro i mede-fimi? Ouè predò due Naui col valfente di ducento 
iniiaDucati di merci ; e pofeia , per eftingitere totalmente nell’ acque 
di quelli ’l nome, onde piu non folle ridótto ,Ii lòmmerfe cinquanta 
Galee, di cui era Capitano Antonio Grimaldi ; ( fc bene altri fono d’o- 
pinione , che fole trentadue di numero fofTero :) conduc mila morti, 
quattro mila cinque cento prigioni ; fra quali molti principali Signori, 
cne parte furono nelle Spagne mandati , e parte in Vcnetia ; Scorgen- 
do in quel punto i Liguri fuanita l’aura tutta del loro antico valoref^, 
conuertito in biafimo il primiero corraggio ; Vedendoli quella Nobil- 
tà, a jguifa del volgo, iguobilmente trattata, & in foraftierc Regioni 
neceflitatà a mendicare il tetto , dalle proprie fcacciata . ai. Antonio 
S abelli co lib. Deca 2 • 

XV. 1578. Che non dille la berfagliata Liguria , quando di nuouo vid- 
de le lue Glorieabbattute , & i fuoi Patri cij prigioni , per maggiormen- 
te nobilitare i gefti gloriofidi VITTORE PISANI, tronco, che for- 
tunatamente germogliò dalPaccennata radice ? Quale , effondo Gene- 
rale de maritimi elcrciti , hauendo {coperto Lodouico Fiefco , Capita- 
no di dodeci Galee Genouefì, non fi lafciò dalle mani preda cosi degna 
fuggire; ma combattendo con numero vguale di Legni ; benché con 
fpìrito lùperiore , ecorragio: prefe il Capitano ftefiò con ventiduc-» 
Nobili , & ottocento prigioni : oltre foicenio,che furono dalla l'uà De- 
lira generofamentc occifi ; rendendo nella morte di qucfli mortificato 
l’ardire degl’Auei farij,e nelle catene dcgl’altri libero il fonderò del fuo 
valore alla Gloria . Tritolò Dogiioni lib. 5. 

XVI. 1579. Chi non inarcata per Io fluporc il ciglio nel confiderai il 
corraggio di GIO: BARBARIGO ? Quando conquidati da Genouefì i 
lochi tutti vicini a Chiozza , con terrore, c fpauento della Reggia , c 
Dominante lìella > che per dettino auuerfo , miraua la fua gran Virtù 
oppreflata ; tentarono d’impolfofrarfì ancora delle Saline, hauendo iui 
fàbricato vn Forte , da vna Galea guardato , c d a molti Legni minori. 
IL BARBARIGO, che nella proftematione dcglaltri eccitaua a no- 
bili acquifti ’l fuo Cuore , di notte affaltollo,c refratone trionfante, refe 
più che mai luminolà fra quelle ofeurità la vittoria ; conducendo per 
trionfo alla Patria il Capitano di quella con cento cinquanta Soldati . 
Dicono,che all’ora da quelli foffo per la prima fiata adoperata la Bom- 
barda , non volendoci meno voce , che quella de bronzi , per rendere 
Eco fonoro,& immortale alle fuc nobilifhme Imprefe . 'Hicolò Dogi io- 
ni lib, j. 

XVJLL O come reflò abbattuta l’aiterjggia dalla fteffa Liguria , che po- 
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co manzi, aguifa de moribondi, pareua efTèrfì gagliardamente atr~ 
nel vigore i quando, nella fella guerra to’ Vcneti,mirò G1V- 
STINIANO GIVSTINIANQ, Capitano di quaranta Galee a Pera, 
che li rapi dalle mani trentaquattro Legni, con mille perfone , eco- 
lumie Geuoua lidia , ad abballa re laiuperba ceruicc: e contentarli, 
per non ioggiacere a danni maggiori, di pagare ognifpefa, eriffard- 
rci danni tutti, da Nortririceuùti nel mare. Cosi commuta la forte 
? » e doue fi concepirono altiffime fperanze , iuifiritrouano- 

infelici dilla^gi. Mifera! Che non tanto col fangue de fùoi Soldati, 
quanto con l oro defuoi Errarij , comprolTi la pace •• e con la perdita 
di tanti Legni , e conia prigionia di tanti Sudditi, impalò ad amare la 
quiete, mentre la guerra li nufciua fommamente di danno. Francefco- 
Sanfouino nel Cronico Veneto . 

T * ^ orrff Stadio di celeberrima lode la forte tua Delira* ò- 

GIACOMO T1UVISANO, che, effondo Capitano dell'Armata i n . 
Puglia, con ventidue Galee, e quattro Naui , romperti a Gaeta k> 
opinola,. Corta ro famofo, e fra le fiamme facendoli elperimentate 
mcencntc le fue rapine, accenderti mille raggi rifondenti al tuo va- 
toret Cònfccrati alla morte numero confiderabile d’inimici . Prende- 
ftlGacta ^eludendo le fperanze di Filippo Viiconti ,. mentre con tren- 
ta cinque Galee gl’apportarti confida abiliffime perdite : riufccndo le 
tue mani ,] fe bene ferree per lui-, come quelle di Mida per la Pàtria,, 
che neli’oro<li Angolari trionfi li conuert irono perigliofi cimenti . Lutti 

Contar, nella Sciita part . !.. 

XI^; *47 1 • Quale non fu la fortezza tua , ò PIETRO MOCENICO ? 
Che , fatto Generale Duce contro Maometto , Imperatore d’Oricnte, 
non temerti, nel mare Ionio feorrere con ogni intrepidezza : fra i’inlta- 
bilità diquell’acquefondandofodiffimecolonncaltuo valore j Doue 
focheggiarti PafTaggioj nell Ifola-di.Sennofàcerti rilàrre Coccmno , 
dagl Inimici dillrutto re riconducendoti ver/o 1 Afia,danneg°iafti to- 
talmente Pergamo,. e Gnido nè confini della Caria ; Depredarti Dc- 
lo, famofope’l tempio d’ApoUine ; e ponerti l’afTedio a Sarah*, Città 
della 1 anhlia, maggiore di tutte quelle , che lituate fono nè liti dell- 
Aha ; benché nel lalire le mura , ntrouando corte per l’Imprefalc fica- 
ie, fi dilungarono i tuoi acqui^^^ c per. mancanza, ci leale non poterti 
al perfetto trionfò falire . Nella Primauera feguente fin ono parto del- 
^ Sichino , Corico, c Selcucia,. Città ricuperate 
ad Vrtuncaflano^Rc de Perfi,rappiteli dal Trace : che di tale benefìcio,, 
proftelso non ordinarie obligationi al Senato .. Ponerti le riuicre della 
■ cu a lacco, e fuoco , e portarti copiofi foccorfi a Cittadini di Sonai », 

rtictxa- 
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firettamente attediati da Solimano Belerbei di Natoglia , pattato 1 
quelfattediocon ottantamila Turchi . Onde meritamente folli al 
faftigio del Dogato inalzatole degnamente collocato a federe fra tan- 
ti P oiporati, mentre dell’inimico fanguet’haueui cosigenerofamente 
tinti ireggij Paludamenti s Non volendoci meno , chcvn mare di 
fanguc , per attefiaro del tuo valore ; nè Dignità al Principato infe- 
riore, per dimoftratti nelle Virtù fuperiore ad ogn’ vno . l iicolb Dogli *. 
ni lib.%. 

XX. 1475. Non fi flancarà giàmai la Gloria,ncl celebrare i riportati tro- 
fei da ANTONIO LOREDANO , s’cgli Rancò la fofferenza dt_j 
Trad nelTaflediq di Scutari , che valorofamcnte difefe , con la mor- 
te di quattordeci mila di quelli : neceffitando gl altri a fuggire, con_-» 
l’accennato Solimano Beierbei . Liberò Lepanto , per quattro me- 
li continui dallo llcflò Solimano combattuto , come parimente l'Ifola 
di Lemno, fieramente alTalita ; quali che , allapparne di quello Sole 
douclTero l’altrui operationi fra l'ofcurc tenebre della notte occultar- 
li . M. Gio: Tarcagnota part.q.lib, 6 o. 

XXI. T484. Si riccordi la Gloria , di non rendere efente da Tuoi applaufi 
VITTORE SORANZO , Generale di venti Galee , c pochi Legni 
minori ; che con le vittorie del nome, ma molto più col valore della 
fua Delira, ruppe glEftenfi,con la prefa d’VgoSanfeuerino, Capitano 
di grido , di Nicolò da Comacchio, c di mille trecento fettanta Gen- 
til’nuomini ; Ira le catene di quelli ritrouando aperto il lentiero alle_* 
lodi , e moltiplicando a merauiglia del fuo corraggio l’cfpettatione 
con la moltiplicità de cattiui ; onde nella vittoria di Pcrfonaggi si cc- 
lebri,non vi fu chi non celebrallè i Tuoi nobilitimi gelli . Luigi Contar. 

nella Sei uà part. I, , 

XXII- 1508. L’intrepidezza del tuo petto, ò ANGELO TRIVISANO, 

ti denota nell’operare, quale ti feorgi nel nome . Quando, con loie v 

fedici Galee , venuto neH'Iltria , riauelli Rafpurchio , antecedente- 
mente da gllnimici occupato, e Io faccheggialli . Prenderti la Città 
di Fiumeje nella piazza vedendo le Venete Infegne calpeftate , c vi- 
lipefc, ai quale nobililfimo sdegno non auuampafti è Fu il tuo Zelo a 
vendetta si nobile drizzato, che,con la fola deftruttionc di detta Città, 
volerti lòlle ricompcnfata l offclà : efpcrimentando i popoli ,che_j , 
quei Leoni, benché dipinti, & immobili, erano fiati valcuoh a cagio- 
narli al vero miferic , c coinmotioni tali , delle quali per molto 
tempo fe nè donerebbero rirtentire . Andarti co’meejefimi Nauti ij 
fu’l Pò alle Fornaci, e tagliando l'acqua, fàcefti prouare a gl’lniimci vn 
ciiluuio di danni, & accrefcefti al tuo valore vn’Mare d’encomij • Scor- 
rerti 
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refti fino a Ficcarolo , e nella Polefella con vn forte Baftione ti forti- 
ficarti, dimoftrandoti , a guifa d’afliftente Angelo , indefèflò nel gira- 
re la sfera delle militari incunbenze . Gio: Battijla Contarini lib^, 
part. i. 

«era. i y i j. Intimidito, anzi fugato dal Frangipane con molte compa- 
gnie de Tedefchi l’efercito Veneto , ch'erafi auuanzato all'acquirto 
della Terra di Marano per la Kepublica ; mentre ogn’vno attendeua a 
dimoftrare il valore de piedi , quando totalmente s’era auuilitoquello 
dell'animo) folo FRANCESCO TRONO, che ad vna Galea co- 
mandaua, moftroffi valorofo di inano, opponendoli con pochi Soldati 
aU'cmpito de Nemicane mai abbandonò il Cito, fino che, non viddc_> 
tutti i luoi ertimi ; nelToccafo de quali fu concerta a lui per condegno 
premio rimraortalità della Gloria .• c la Tua perfeueranza al cimento 
continuarà adertère encomiata da tutti nell Età lulfcguenti . Taolo 
Taruta lib.j. 

XIV. 15$}. Il Moro d*Alertàndria,che, depredando il Mare, araare_j 
rendeua le confo'ationi di tutti quelli, quali, per mercantare , lo trag- 
gittauano , c nella caligine uel volto oftentaua tenebrofiflìma notte 
difeiagurc , non fi viddefuperato dalla prcrtantirtìma Virtù militare 
di GIROLAMO CANALE i Quale con la fua Squadrali rapi tre 
Galee con la fommerlione d’altre quattro: condegno caftigo allefuc 
indegne rapine: douendofi ragioncuolmente l'Abifiò a chi efercita- 
ual’ortìcio di Minirtro Infernale : aggiontauila ftragge di mille Tur- 
chini trecento Giannizzeri , c la prigionia del Moro fteilò •• benché 
la gencrofità, del CANALE sdegnando d’abbartàrfì, nell occifione di 
reo cosi vile, lorirtèrbaflèin Vita, perche Thauefle fempre elperi- 
mentata infèh*ce,con la coafideratione di fùe iatture : già che, 

Sxpè etiam maerens tcmpiis reminifeitur iUud , 

Quod non peruentuw morte fuijfe dolet , 

Gio: Battijja Contar: lib.j. part. 2- 

XXV. 1537. Indicibile fu il valore di VICENZO CAPELLO , Gene- 
rale tii mare, dimoftrato nell’artalire l’Annata Ottomana , da Barba- 
rolià conuotta,quale,a guifa ai Leone, fpirando fiamme dagl’occhi , e 
tramandando fùlmini dalle mani , con empito tale contro gl’inimici fi 
fpmfe,che temendo quelli ritrouare il naufragio fra fcogli del fiuo sde- 
gno,li cortrinfe a ritornare in porto, fra quelle angurtic,neceflitati a_j 
ConfèfTare la loro codardia ; Che fe Irene li pareua eflère in loco di fi- 
curezza,iui maggiormente furono berfagliati dal fuo ardire; c fi ritro- 
uarono efpofti a perigli maggiori, quando crcdeuano, eflere peruenu- 
ti alla quiete . Òilia pochi giorni incontratali la fua Armata nelu^> 

fterta 
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Beffa Turca, e difluadendo 3 combatterla ANDREA DORIA , G<> 
neralc delle Squadre diCefarc,aflercndo , che nel cimento di quella^» 
tutte le forze più valide della Criftianità a sbarraglio correuano;rifpo- 
fe il CAPELLO, non douerfi omettere di prendere la Fortuna pe’l cri- 
ne, quando da mano benigna li veniua offerita, & ella da fe fteifa fi efi- 
biua ; 


Beni tibì quarti norie , aptam^dìmittere noli , Can 

Fronte capillata efl^poft hxc ocafto calila . *'*• *» 

Anzi ringratiaua il Cielo , che apprettata gl’haueflc occafioncsi op- 
portuna di combattercsacctò in gloriofo cimento haueire dimottrato , 
o la fua Vita confccrata alla Patria,ò a gl’inimici partorite le bramate 
calamità. "Paolo Tarma lib.p. 

XXVI. 1558. Crederono iTracij Legni, al numero di venti , che nel tuo 
Galeone , ò ALESSANDRO BONDOMIEKO , c nelle due altre 
Naui , che fole erano in battaglia rimafte , fi troualfero tutti i fuochi 
dell Etna,c tutte le faette uel Cielo ; e che agitafle il tuo braccio Mar- 
• te, Dio delle guerre;mentrc in breuiffimo tempo fi vi Jdero tutte lace- 
rate, & infrante ; entrando da tante parti l’acqua a foinmei gerle , da 
quante era entrato ad abbruciarle il fuoco : e che a loro danni 
grandinattc 1 Olimpo tempefte formidabili , quando dalle tue 
palle reftauano mortalmente percofli . Gio : Battijìa Contar .lib.j. 
part.ì. 

IXXVn. 1548. Preclaramente campeggiano i sforzi dell’animo inuitto di 
CRISTOFORO CANALE , in nooilittìmo conflitto efperimentati . 
Scorreua Muftaffa Biffo,con grotta Squadra di Galee,F Adriatico Gol- 
fo,e le riue tutte della Dalmatia ; lafciando impref fe l’orme di fua cru- 
deltà^ nella uurezza delle pietre , e nella tenerezza delle membra di 
tanti Innocenti . Ma fi viddero i fuoi corfì in breue arriuati alle me- 
te ; poiché ual CANALE infeguito con celerità inefpli. abile , re- 
tto di tutti i Legni fpogliato : non hauendo permetto il Fato lo 
fcampo , che ad vn lolo per poco tempo , che alla fine raggiunto , 
perde il barbaro con quello aflieme infelicemente la Vita ; e vid- 
deifuoi meftifsimi funerali accompagnati da tante perdite , quan- 
te fi lògnaua nobilitarne prede . Gio: Battifla Contarino libro 8. 


partì. 

XXIIX.iytSa. Non defsittino i Ladri con querimonie perpetue di pian- 
getele piopriedifgratic, caufateli parimente da ANTONIO CA- 
NALE, Capitano di Golfo , mentre per Fonde flette depredando 
ogni colà , furono con celerilà tale inuefliti , che man andoli 
alla fuga il campo , vrtarono nelle fpiagge d’Ancona , c tutti per ma- 

P no di 
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no di Quei popoli reftarono ocdfi ; che liberarono dalla fàuci 3 
CANALE, quale Ifancato fi farebbe nella morte dirami rei, con_* 
fòllieuo alla libertà tli cento Criltiani . ciò: Battifla Contar . lìb. g, 
part. 2. 

XXIX. 1570. Anco M. ANTONIO QVIR 1 NQ, partito di Candù con 
quatti oNaui, per foccorrcre Famagofta , affeuiata da Traci , conia 
Icona di quattordeci Galee, hebbe occalìone d’immoi talarfi ; poiché , 
per ingannare gl Inimici , ftandofene co’ Legni nel lit o nafeofto , fe- 
ce comparire fòle poche Naui a villa della Città , quali in vn mo- 
mento furono da fette Galee odili afTalitc ; Et egli con tanta celeri- 
tà inucftill.es che fìritrouarono elea de pelei , quando attcndeuano al- 
lapiedadegl’Huoiiuni ; e gettatene tre a fondo sbarcò il foccorfo 
di mille fei cento finti , con molte munitioni a miferi aflèdiati . An- 
zi nel porto ftclTo predò vna Naue, & altri Legni Turchefchi , carichi 
di munitioni , molto a propolito per 1 emergenze penuriofediquei 
tempi.Anuò pofcia a fcqgIidcllaGambella,ouègrinimici haueuano 
molti Forti diizzad , e tutti li diftruflè , riufeendo debolifsimi nel 
refsi fiere al /irò valore , dòlo Forti ai nome : Cosi vidderogl'Ini- 
t mici in polue all’aria quelle macchine tramandate , con cui loro mac- 
.chinauanou’incencrirei Noftri . Tentò l'efpugnatione della Fortez- 
za di lirazzo ui Maina , recentemente fàbricara da Turchi ; & all'im- 
prouifo aflilendola , c battendola , fe nè refe Patrone : sforzando 
1 barbari a mirare dillrutti queglEdifitij , che ftiinauano perpe- 
tui per Je fuc Glorie : &a vedere in le ^cflb rinouata la Fortuna—* 
di Celare, quale appena anuò, e vidde , che vinfe . Taolo Turata, c. 
C.lib. 1. 

XXX. 1571, Non può TAdriattco trafeurarc i celebri gefti , c l’impareg- 
giabile animoiità di SEBASTIANO VENIERO , Imperatore dè 
Veneti efcrciti contro l’Ottomano : perche efercitati, ouè Cefare * 
vinfe il fuo competitore Antonio , nonpolfono, che renderli augu- 
fti ; d’acque lcorrendo , apprellò tuttiiliti gloriofamente ^'ap- 
portano . Ruppe quelli l’Armata nenuca ; e tali furono 1 trionfi , 
che fi numerarono in quella lègnalata vittoria eftinti de gl’inimici 
al numero di trenta mila , e fatti prigioni tre mila quattrocento 
ottanta fei ; reftando il Mare , epc'lf angue lparfo , e pa i Cada- 
ucri eftinti, teftimonio verace dilua Virtù ; Nel numero meraui- 
gliofo de Legni acquiftati , che furono ducento venti quattro , e ^ 
nella moltitudine de Cannoni , che fe ne contarono trecento qua- 
rantarapiti, indicibili fi referole fue Glorie , Onde non è meraui- 
glia,fe doppo la fua morte, con grandillime inftanze,l’ArciducaD’ AV- 

STRIA 
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STRIA chiederte in donoaf Senato il Ritratto del detto VENIE- 
RO ; meritando viuerc a perpetua memoria nelle Galeric , chi 
haucua mantenuta in Vita la languente Criftianità : e rendere le te- 
le fpiranti il Tuo Simulacro , chi haueua refa fpirantc , & ertinta nel 
mare la barbarie * E fc parimente dimandò la'Corraza , di cui s’era 
vellico nel giorno di detta battaglia, fu per infinuarc , che la For- 
tezza di tanto Duce doueua anco nel- ferro efTcro riucrita ; men- 
tre lo fteflò fèrro haueua di tanti Nemici riportati immortali tro- 
fèi .. Francefco Sanfouino nolla- V ita di Sebafliano Veni ero Do- 
&*• 

XXXL i-j, 7 T, LeBombardc formidabili delle Venete Galeazze, di cui' 
era valorofo ,. e prode Capitano FRANCESCO DVODO , col 
tuono formidabile delle fue voci, non apportano Eco 1 rirtuonante_j 
apprefso ogn’vno delle fuc gloriofiffime Imprcfè ?• Fece quelli nel 
perigliofo-cimcnto a Curzolari , quando pareua ancora dubbiofo 
ouè doueflè la.Fortuna piegare , che predartele fue Ruotea Noftri,. 
• . per correre con ogni fretta a i trionfi c qpi , e là girando con_j 
macchine cosi finifuratc nelle difficultà della pugna , iipirò cor- 
aggio , & intrepidezza cosi grande nc’ fuoi , che , fpingcndofi> 
fra gTInimici , ^rapportarono con ftratagemma la morte ; efpc- 
rimentando', eflèreda fuoi ftrali prima trafitti , che frale nuuo- 
ledel fumo la poteRcro- vedere , e fra’l ftrepitare de bronzi I n 
potcrtèro vdirt- Francefco S anfani ho nella Vita- d\4luife Mocenico Do-- 

XXXII. ij 7 T. Comandò il Senato a GIACOMO FOSCARINO, eletto’ 
Generale in loco del VEN1ERO, che , non ortante fòrte ritornato ad- 
dietro D. Gio: d’Auftriacon l'Armata Spagnuolaxon le proprie forzè' 
fi fòrte fpinto in Leuantc contro i T urchi : c hauerte dato a diuedere , . 
che falerni partenza non era xome quella del Sole , che rende ogni< 
oofaingombratad orrori,e d'ofcurirtìme tenebre . Quale non punto 1 
per la diminutione dellefòrze perdendo d’ardire, aflìemecol Colon- 
na , Generale delle Pontifitic Squadre , e- col Proueditore SO- 
RANZO andò ad incontrare l’Armata nemica ; c dalla fua indi- 
cibile generofita fc nè farebbe afpettata gloriofà' vittoria, e trion-- 
fo , fc Vluzzali veduto l'ardire , benché per altro fi fòrte determina- 
to di combattere , non- fòrte ritornato addietro , drizzando il Tuo* 
viaggio alMfola de Cerui ; differendo al FOSCARINO i prepara- 
ti trionfi; che, nelle dimore impatiente , fe non efercitò contro gl'ini- 
mici la Delira, li macchinò conia mente gl’vltimi eccidi) . vailo Ta- 
ruiaC.C.lib.^,. 
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XXXIII. 1J71. Succederti tù , ò GIACOMO SORANZO ad AGO- 
STINO BARBARIGO , non tanto Proueditorc d’Armata , quanto 
emulo del valore . E doppo hauti uiinef Irati diuerfi fcgni ucl tuo cor- 
raggio,incalzartil Armata d’ Viuzza!! ; & inatftcnao alquante Galee, 
a viua fòrza 1 afiringefli a ritirarli lòtto il Cartello di Mouone : come 
che, all'omlradi quel opotclìeio affieni orli da fùlmini nella tua ma- 
no : mandato a dimuggere il Forte Verbagnevia Tuichi in fàccia del- 
la Città di Cataro faliu.ato,fàcendolo con m utilile pi ertezza , e con 
la preda di diofèttc Cannoni , dimortrarti,cheropcreloro, com e , * 
quelle, ch’crano parto delf empietà, doucuanom momenti fùanire: 
c che poco giouaua drizzare Fortezze per iùa uiièià a coloro, che nel 
Cuore di qualunque fortezza li ritrouauano denudati.. Taolo Varata 
G.C.lib.j. 

XXIV. 1586. Rertinovna volta dìrtrutte , & incendiate le voftre_> 
Barche , o perfidi Vfcocchi, dalla rtraordinaria fortezza di FEDERI- 
CO NANI ; e fi riducano in cenere quei Legni, che guidati vengo- 
no da Iiuomini , come il Carbone annerici per la perfìdia , e con_* 
ftragge notabiliffima di gente si federata s'apporti la tranquillità a-» 
quei popoli miferi, che tante volte da voi fono Itati predati : nor_* 
volendoci fòrza inferiore a quella del NANI , per vincere Giganti 
fra tutta l'humanità i più inhumani : quanto nel nome picciolo , 
tanto della Virtù , & intrepidezza maggio! e . GioiBattiJia.Contar.lib* 


ll.pait, 

XXXV. i< 5 i <5 S’offie alle mie carte indelcbilcla memoria di FRAN- 
CESCO ERIZZO , che fuccdfc al Dogato : quale , eletto Generale 
contro grArciducah, rapì a quelli di mano la Veneta Pomiebba_j„ 
antecedentemente ameffa ; & accrefcendo/ì alle fue vittorie le bra- 
me di nuoui portelli , ancadeH’Ardducale Ponticbba impatroniffi, 
come tli Chiauai etto , diLucinis , c del Cartello di Fara : ridicen- 
do tanto di fpauento a gl’inimici , quanto fuole cirere temuto Gri- 
fàlco Augello dalla turba imbelle de piccioli pennati . Fatto Pro- 
j 6 % 6 . ucuitoie Generale dcU’Armi, nelle commotioni vertenti fra Grifoni ,, 
1<5l5K e Valtellini,e due voice per le guerre di Mantoua , s’adoperò con tan- 
ta prudenza, e fpinto,; he le Carte de gl’Lrtorici Cono tutte dellc_* 
fue lodi vergate . Quella Delira perorile haueua cosi bene maneg'- 
giata la Spada contro gl’inimici , hebbe per compagna la Lingua 
della più rara eloquenza a fperfa , c forfè pai di Spada tagliente-* , 
con fórme gl’atccftati fòurani di Ferdinando li. Imperatore—* , 
e d’Vrbano Vili. Sommo Pontefice , a quali fù inuiato Ora- 
tore i riceuendo dal primo per premio la Stola dorata dii 

Caua- 
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Ca'y^re, c dal fecondo indicibili onori . ciò: Battifia Contar, lib. 20 : 

paff-eh- 

xxxy 1 - I<s 4 y. GIROLAMO MOROSiNOdi Capitano ftraordinario 
delle Galeazze aflunto al Generalato fiupremo del comando , per l’in- 
fr 1111 ^ del MOLINO, quali eccelli nò dimoftrò ddl’animofo fuo Cuo- 
re * Tento di combattere due volte l'Armata Turchefca , efebcnci 
yenti contrarij impedirono l’efccutione dell'opera , non iìnorzarono 
pero le fiamme auuampanti della fua generofità : onde portoli di 
nuouo dirimpetto alla Canea già occupata da barbari , conmaritimo 
efercito di cinquanta quattro Galee , di quattro Galeazze , di trenta.* 
Naui da guerra, e di molte barche armate copiofo , Eolo parimente^ 
scatenando i furibondi venti, li prcuerti l’ordine, egl’impedi’l diflegnoi 
Ma, in quella guifiuchc il fuoco dalle ceneri afpcrfo non fi fmorza , e_» 
quando fi crede, effèrli quelle d’impedimento agl’ardori , nutre , e tra- 
manda più abbruggianu glincendij ; Cofi’l MOROSINO, doppo ha- 
uere vinto con la loffercnza del fuo Cuore lincontraftabilità de venti, 
fi tralportò a Milo , ouè haueua intelò ritrouarfi 1 Orte Nemica,nume- 
rofa d'vn’Galeone,di tre Vafcelli carichi, e d’ale un e Galee , che anda- 
uano a portare i foccorfiin Canea : e menti e quelli col fàuore del 
vento attendeuano alla fuga, egli fu il primo ad inueftirne fòrtemente 
vno;efc bene, FRANCESCO MOROSINO, CATERINO CORNA- 
RO,PIETRO , e GIACOMO fratelli QVIRINI, NICOLO* MEMO , 
PIETRO BADOARO , a altri tentauano gagliardamente di farli fua 
preda ,c preftare alla vittoria aiuto col con aggio de loro petti, nulladi- 
meno le terapefte del mare, che lo rendemmo Iòni a modo crucciofo , 
e pieno di boraichc,non permifero, che alla fola Dcrtra di LEONAR- 
DO MOCENICO di prendere il Galeone, detto della Sultana , ricco 
di nouanta Giannizzeri, di trecento fra Donne, e Mercanti, di trentafei 
pezzi di cannone, con molti altri appreftamenti da guerra , e fomnu_* 
confiderabile di dinaro . Ma/e i venti armati combatterono il corrag- 
gio di Sogetto si celebre, il fuo valore ignudo combattè con la Fortu- 
na armata, & imperuerfata , &vn mare tutto sdegnato nonfùvale- 
uole ad amareggiare la calma della fua generofità . l»fii«Mmin,nelU 
Vita di Francejco F.ri^o Doge . 

XXXVIL i< 5 47* Sono trofèo del voftro ardimcntofò corraggio , ò TO- 
MASO MOROSINO, e GIO: BATTISTA GRIMANO, geminati 
polijche loftentaffe il Cielo della Veneta grandezza , che, alì’auuici- 
narfi di formidabili eferciti,pareua alle cadute vicino : (TI primo Capi- 
delle Naui,& il fecondo Proucditorc d’ Armata , ) due gran Na- 
uili; Turchefchi,da voi prefi nel porto di Zea, quando credcuano di ri- 
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ff , 4 trouarfi fìcuri ; potendoli di Joro offerire con Seneca y perit tu. 

nifi» portu : fed tù quid uccidere in medio marie credit t e rcndend*XUi3n- 
co del Cartello Redo Patroni/cndefte degne di Corona le r oltre Im- 
prefc,rcftando vortri prigioni reggij Perfonaggi, come Meernet Calc- 
hi, fratello del Rè d’Algieri, e Meemet Agà, Generale di quel Regno , 
con molti altri Sogettidi Rima .• dalla rarità della preda argoinen* 
tando ogn’vno il vortro valore , c dalle ricchezze indicibili, chenc 
riponafti, feorgendo chiunque, che mai hauerefte impoucrito nel me- 
rito • Lodouico Mof cardo tflor. l / eron. lib.H. 


XXXVHI. n? 49 . Siano illultrate querte picciole pagine dallo Ifp/rito 
grande di GIACOMO RIVA , lì come il porto delle Pecchie rcftò no- 
bilitato dalle fuc fingolari vittorie . Effendo egli Capitano delle Na- 
uicontroi Turchi , combattè nell accennato porto l Armata Otto- 
mana di fèttantadue Galee copiofa, di dieci Maone, divndeci Va- 
fcellij, e di dieci mila Soldati ; e tanto la berfagliò con l’aiuto de 
bronzee col percuotere del fèrro , che tutte rellarono , ò incendia- 
te , ò l'ommerfc,con 1'occafo di fette mila Nemici . Efpeiimcntan- 
do la Tracia pe’l valore di quello Veneto Achille non tanto le fuc 
Glorie abitiate nell 'acque, quanto le fue palme incenerite nel fuo- 
co . DeNortrinonauuanzòlamorte , che d’vn foloil numero di 
dodeci . Cofa incredibile a chi non s’auucde , elTere Rate Tempre 
dozzinali l’Iinprele, contro quello corraggiolìlfimo Duce da Nemici 
tentate . E fe fu il luo valore dal Senato premiato con grolfa Cate- 
na d’oro, e col meritilfimo titolo di Caualiere ; conobbe ogn’vno, 
che bene lì doueua vna Catena d'oro a chi haueua fatti con Catene di 
fèrro tanti Nemici prigioni ; e che d’vn combattimento lì nobile al- 
tri, che vn Caualiere de più predanti non poteua elTerne Rato diret- 
tore^ Capo . Lodouico Mojcardo lib. 12 . 

XXXIX. idjj. Si confiderà paito del tuo fublimc corraggio, © LAZ- 
ZARO MOCENICO , Capitano delle Naui , 1 haucre combattuto 
lei ore continue contro l’Ofte Turchefca , guidata da Zarnan Murtaf 
fiBafsàa Dardanelli, copiofa di fertilità Galee, d’otto Maone, di 
trenta Naui, e di lertinta Galeotte ; Mentre , con la totale dirtruttione 
di quella, componcrti a te Re iTo Simulacri di vera Gloria ; e quando lì 
veacrono quei Legni, ò ad incenerire nell’acque, ò pe’l pelago veloce- 
mente a fuggire , tù , a guifa di Nettuno immobile , co’ fulmini nel- 
la mano, ficeui rauuifarti Nume fupremo del Mare - Ti feruirono 
per trofèo di tanta vittoria feiccnto Turchi , dalle Catene auuinti, 
che prouarono le difgratic del fèrro, quando contro la Criflianita lpi- 
rauano indicibil fierezza ; tre Vafcelli) 3c vna gran Maona , con cento 


groffi 


DE F E V^ET r L IX. F. i jr 

groflT pezzi di Cannone, che con accenti di bronzo, a guifa delle cento 
bocche della Fama, tramandarono a tutte l'Età le tue gloriole Impre- 
fr : Rellandotù perditore d’vnTokrVaTcdlo , con la morte di cento 
cinquanta Soldau ; permettendo il Cielo con quelle picciole perdi- 
te, che li conofcellc,elIère flato più che grande il tuo corraggio, & ar- 
dire » Lodovico Mofcardo ltb.lt. 

XL. 1655. Dichi pure il Poeta, che la Fama Tempre s’accrclca , c che—» 
maggiori lìano granellati di quella, che quelli della Verità ;• 

Fama rna.1 umetto no» aliud veli, ius vllum , 

Mobilitate viget, virefq; acquine eundo r 

Mentre fono cosi molteplici, e rare lepalme , riportate da FRANCE- 
SCO MOROSINO , contro gl’Ottomani in diuerfi cimenti, che non—» 
ballano tutte le Tue bocche, per ridirle . Si vidde quelli , ancorché— » 
giouine , inuecchiato nella militia ; e l’Adriatico con tanto llupo- 
re mirollójche in tutte l’ITole Tue nè volle effiggiate alPEteinità le me- 
morie ; E particolarmente nell’lTola Egena,e nel Volo , Città, e For- 
tezza della Macedonia, dalla Tua Delira diftrutte : ouè predò venti 
Cannoni di bronzo, c Tette di fèrro : e quelle muraglic,che non haue- 
uano potuto elTere diffipate dalla voracità del tcmpo,caderono vgual- 
m ente al tuono di Tue Bombarde , & al fùlmine della Tua incredibile 
. fortezza . Lodovico Mofcardo lib. 1 2 . 

Xll. 1656. Non ti frollare, ò LORENZO MARCELLO,dal Campido- 
glio de valorolì,già che con Orario 
Crcfcit occulto velùt Mirbor xuo> 

Fama ML4E£ELLI r 

& echeggiando il tuo nome dal porto de Dardanelli , ouè gloriola- 
mente combattelli, fino alle più remote Regioni, atterta, che pugnarti 
con tutu la Tracia armata , confiftcntc in lèrtànta Galee Tornii, venti- 
orto Naui grorte, c none Maone : e chedi Gialle cosi numeroTa , To- 
Ii quattordeci Legni hebbero fortuna'di trouarc nella foga lo Tcampo , 
renando gl’altri tutti,ò prefi, ò affondati, ò incendiati, con numero indi- 
cibile d’ellinti;atteltando in ciò la morte , cflerfi Tommamente affati- 
cata , per auuiuarc le tue vittorie : Riportando per rimarco di tua—» 
Virtù cinque mila Criftiani,. dalle catene alla Libertà reftituiti . Del 
quale trionfo quali pre&ghi i barbari , prima del combattere , manda- 
rono PerTonaggio coTpicuo avifitarti ,. chefir da tc'con tratti di fina-» 
gentilezza accolto ; attellato il tuo valore anco dagl’Inimici'flcffi con 
applaufi di lode •• E Te bene paruero' fondiate tante vittorie dalla-, 
mancanza di tua perTona,fo, perche effondo arriuaro all'augcde! me- 
citOjera di douerc,che peruenifli al termine della Vita, già che più me- 
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ritar non poteui , per non terminare giàmai però di viucrc eterno nel- 
la memoria de Pofteri ; 

Candida fama vigctjiullo violabili r atto , 

Tgec mors buie nigras imjr-it atra manus . 

Girolamo Brufoni „ Ijlorie vniuerfali Uh, 14. 

XLII. 1657. Aggiorniamo a decantati trofèi del fopra accennato LAZ- 
ZARO MOCENKX) altre celebratiffime attioni ; efi'endo Rato elet- 
to Generale dell" Armi , doppo la morte del valorofo MARCELLO . 
Chi non Rupi, nel mirarlo nel Canale di Scio, acombatterc animo- 
famente con noue Vafcelli di barbaria, rendendone quattro miferabi- 
le auuanzo del fuoco, che li lerui,& ad illuminare le l ue vittorie,& a ri- 
fcaldare il fuo corraggio a nuoui cimenti, con altri quatto foggio"ati > 
e predati : fuggendone vn folo, dalla forte ilk fo lafciato, per eRere.^ 
fòrriero di nuoue cosi inf elici alti Tuoi . Chi lo vidde nel porto di Sua- 
zich,a fuperare quattordeci Saiche , guidate da vna Naue d’Alghieri,. 
munita di quaranta cinque pezzi di Cannone, di lei perriere, e di tre- 
cento Huomini,con la Fortezza parimente acauiRata ; non afferma- 
rà veridicamente, ciò fuperare ogni humano valore , & all'eroico cor- 
raggio auuicinarfì ? Eie qui ricuperò trent’vno pezzo di bronzo, im- 
prontati con l’Armi della Repubkca, che da Nemici rapiti furono nel- 
la caduta del bel Regno di Cipro , non acquiRò vgualmentc_i> 
femofiffiuio grido > coll’impronto d'immortalità a fuoi di-^ 
gniiTìmi geRi ? Non fi contenta però la \fua prodigo fa Virtù di 
partorire quefii foli trionfi alla Patria : fono pochi al ino defiderio , 
infufficienti alle fue brame • Non fi fianca giàmai la Virtù anzi nc’pe- 
rigli più graui fi compiace efière riconofciuta maggiore auida. ejì pe- 
ri culi virtut , & quo tendat , non quid paffurufit . cogitar , quoniani & quoti 
paffuta c/ljgloria pars e(l . Sitrafportaa Dardanelli, equiuidinuoua 
fa efpcrimcntarc sù gl’occhi propiij agl’Ottomani meRiffimi funerali , 
conlcgnaudoducNaui Turchcfche alla voracità debfuoco , c due_j> 
alfine ofianzu de flutti, reRando nel più cupo feno del mare fommerfe, 
acciò, e nel fuoco , e nell’acqua efperimentato haueflèro i contrari; di 
fue difgratic .. Refe catciua vna Naue,& vna gran Maona, coRringen*- 
doi Turchi a condurne con incredibili Remi duca terra , & ad ac- 
cendere le fiammead altre due , accrcfccndofi da fe Refi! le perdite ,. 
perfeemare al Vincitore gl'acquifli . Ma mentre ad altre lmprefe_j , 
piene di Gioì ia,s'accingeua;la morte, che imtidiaua tanti trionfi, alla .. 
perpetuità confettati , diede al fuoco la Vita con vn Cannone , che , 
nella munitione della fua Generalità colpendo, fpczzò la Gale? per 
mezzo, con la perdita di Duce cosi corraggiolo ; Se bene lu coifreua 
. . ’ ad. 
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ad afrerirCjtncritarc il Tuo Capo vn Diadema di tante Stelle teffiuto^ 
quante fàuille furono dall’accefà.poluc all’aria tramandate . Lodouico 

Mojcario lib. 12 . 


XLIII. 1658. Non pollo tralafciare GIROLAMO CONTARINO,che a 
Dardanelli parimente efercitando le parti tutte di valoroso Soldato, 
aliali con ogni maggiore intrepidezza vent'otto Galee , comandarci 
del Capitano Balla, riportando di quelle gloriolò trionfò , col fogget- 
tarle . Relè più lucide che mai le lue vittorie, con le tenebre di lèi cen- 
to ertimi : e ne’ padiglioni , e batterie di terra ad altri noue cento ap- 
portando funeftiffima tomba , apportò alla lùa Faina Culla gloriofa . 
Gettando a terra molte Mofchee ne’ Cartelli di Grecia , drizzò a fc_, 
medelìmo per tutti i ftelfi paeli Coloffi di vera Fama, e con le delude- 
rli d*vn fallo Profeta, in quelle riuerito, fece rendere ofTequiofo culto 
al Vero Dio . Lodouico Mojcardo lib. 1 2. 

XLIV. 1659. Freggiatodel fourano decoro d’imperatore Generale-* 
dell' Armi la prima fiata FRANCESCO MOROSINO , Cartel Ruf 
fo , Fortezza iqelpugnabile ad altri più fòrti , da lui fu vinta , Taccheg- 
giata, e diftrutta ; ricucendo in minutiffime fcheggevna Macchina, 
che nell’abbondanza del l’infòcate poi ueri de Tuoi bronzi collocaua— > 
ogni lùa ficurezza . Scorrendo l'Arcipelago , fece preda di numero 
indicibile di Naui,alle quali poco giouò fàuorcuole il vento allo fcam- 
po,ertèndo più impetuofa l’aura del Tuo corraggio ad infeguirle . Sac- 
cheggiò TITola di Patmos , con molte altre importantimme Ifole : 
facendo , fra le ruine dell’infelice Grecia , campeggiare il valore 
deli’aueurtiffima Patria in Tua perdona ; e riufeendo il luo nome di tor- 
tore agl’inimici tutti,quanto era da quelli fuggito, tanto s’auuicinaua- 
no a lui le vittorie . Lodouico MoJ cardo lib.t 2» 

XLV. 1660. Tentò con impareggiabile arditelo ftcfTo MOROSINO 
l impida di Ncgropontc. » per ìa duale , doue li foprauanzaua il cor- 
raggio , li mancò il tcmpo,togliendoli i’Inuernata , di borafche ripie- 
na,vna Primauera di nobiliffimi acquirti ; Onde affretto ad aftenerfe- 
ne, applicò il Tuo grand’animo all’acquirto dell lTola di Schiati , piazza 
fòrtimma,e munitilfima, quale cortrinfe alla relà; e godè nella pref a di 
quella bronzi formidabili in quantità notabile, e farina in abbondanza 
tale, che nonlolofùvaleuolead apportare copia di vitto alli Tuoi af- 
faticati Soldati, ma ancora pieniffima fatiecà di lode al filo corraggio , 
Lodouico Mojcardo lib. 1 2 . 

XLVI.i 66 1 . Fugga có ogni celerità la Clartè Ottomana, códotta dal Ca- 
piuno baffo, prima a Tiro, dipoi ad Andrò, indi ad Ifola I.onga,e final- 
mente vexfo Antiinulo , che dal Tourano valore di GEORClO MO- 
ROSI- 
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ROSINO , Capitano Generale 5 farà Tempre infeguita :: giàche,. 

Ardu* per praceps Gloria vadit iter .. 

nclafciarà , cheritroui fcampa in loco veruno anzi nel. porto di 
Milo affatto diftruggerà le Galee , coftri Agendone feidafè fteflea 
fpczzarli nel lito , per non pcruenire in mano del Vincitore . Dieci 
laranno al&totalefoggcttionc condotte , e l'altre maltrattate fuggi- 
ranno,ouè faranno dal timore guidate ; & i T urchi fteflì delllfòla,refì 
a difcrctione- , ammiraramio le zanne del Veneto- Leone 
valcuoli ad atterrirli ncH'acque,&a fquarciarli in terra Io fpietatiflìmo* 
feno . Due milLa Turchi fàtuTchiaui,& ottocento Crifb'ani, dalla fer- 
uitù liberati, l'acclamaranno al grado maggiore die: orraggio ripieno . 
Onde per cosi lègnalata Vittoria Icorgerà il Tuo degno operare dal 
Senato premiato col titolo nobiiiflìino di Caualicre , con Tei Collane 
d’oro, che f ìirono a capidelTArmata difpenfate,c con la fomina di Du 
cati mille,donati al Generale Maltefc, in premio di lue fatiche . Lodo- 

vico Mofiardo lib*i z. 

XJLVII, 1662. Incontra nell’anno feguentelòfleflò occafìoni periglio- 
fc , per cimentarli con l’Inimico ; non ejl vir fòrtis ì & ftrenuus , qui Tubo- 
rem JugityVerùm crefcit il li animus ipfarcru difficili tattili fé bene inferiore 
di forzc,piùfublimed’intrepidezza,vàad incontrare laCarauana,che- 
di Coffanunopolipanita,verfo Alkflkndjia viaggiaua ; e fra Andrò, e 
Scio aflalifcc corrag giofo le Saichc ,,che.arriuauano al numero di fcf- 
(ànta , enèprendedicidotto falciandone altre- dicifette incendiate;, 
comcttcndo al fuoco de. Tuoi Cannoni efèrcitareciò , che non era 
pennellò al vigorofo calore di Tua Tortezza ; Da quelli cimenti non 
fiancata, anzraccrefciuta la Tuafomma generofità , và- ricercando il. 
Mare, per renderlo libero da Rubatori, come Ercole ricerca ua i bo- 
fchi , per vuotarli di fiere Onde d'altre quattordeciimpatroniffi nel 
porto di Citres;& incontratofi in quattro Sultane,checon alcuni Bjfl à,. 
Sc vna fauorita delgran Signore andauano alle lorofuperftitiofe di- 
uotioni della Meca,doppo cinque ore di fieriffimo combattimento, nè 
refe tre lua preda, c donò la quartaallefiamme, acciò cheincencrita , 
col pallore di quelle polucri haueflcro èmiferi conofciuto, eli ere quel 
lòlo colore douuto alla diuotione,che proffeflàuano ; non l’ineordigia 
di tante ricchezze,chefeco portauano, quali diuennero del. Vincitore: 
trofeo. Lodotiico Mofcardolib.x^:.. 

XEliX. 1667. I.’afledio crudeli/fimo dcllaReggia di Creta , mi chiama* 
dimuouo ad ammirare il valore fublimedi FRANCESCO MOROSI- 
NO eflendo- flato la fècondafiata eletto Capitano Gcneralè contro* 
dè barbari. .Che non operò cottlàfua-indicibile fortezza ì Refe dia- 
pente: 
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perite le fperanze deTraci , e tante voke col loro fangue li fece quel- 
la terra inaffiare, quante hebbero ardire d’auuicinarfi alle Tue muraci , 
In tre anni continui,chc dal pruno Miniftro dell ‘Imperio Turcheico fù 
con tutta fierezza riftretta la Piazza, egli allargò le vittorie ; c tanrec 
fiate fece all Inimico vedere la morte,quante tentò a Tuoi di toglierei! 
Vita . Intrepido fiale Spade,non orrxdito fra il fangue, immobile nd 
feonuolgimento del fuolo,tutto giaccio fra le fia moie , tutto ftioco fra 
le tempefte,delufe del Vifìre l’amitiedc macchine, le fòrzc;& a difpec- 
to d’vna Luna , che ne’ crefeimenti maggiori fiammeggiante fi mira- 
ua, fece capeggiare delle Toc nobili Opcrationi indefictcntiffimo il So- 
le, co’ decrementi di quella : rollando il fuo valore atteftato da—» 
gl’Oracolide Principi maggiori Europei , come da quelli de Som mi 
Vicari; di Crifto, e particolarmente di Clemente IX. che con proprie 
lettere encomiò il fuo Angolare corraggio ; E ne riportò dalla Patria 
benemerenza , fi come antecedentemente i falli di Caualiere, cosi 
all'ora la nobililfiina Dignità Procuratoria ; e con modo si raro , che 
mai piùpratticato fi vidde, fi come in lui fu ammirata rarità di tale va- 
io re,ch e lo refe nel merito degno di grado cosi eminente ; mentre—* 
al numero di none Procuratori, inalterabile per la ferie di tanti lecoli , 
v’aggjonfe,comc decoro del grado, la fua perdona . L'attore . 

IL. 1 66i. Sueli ancora la fegucntc attione il merito fuo decantato.Tcn- 
tò il Vifirc,iinparronirfi di fette Venete Galee, che fi trattenncuano al- 
la bocca della fòlli di Candia,con le quali veniuano impediti i foccor- 
fi dalla Canea aU’ininiico Campo ; Onde per tale Imprefa inuiò do- 
deci munitilfimc GaleejMa la prudenza tutta occulata del MOROSI- 
NO mirò anco di lontano il tentato, e faggiamente lo delufe;poichc— * 
fra le tenebre della notte, afpettata per nfchiararfi alle vittorie la fira- 
da, partendo con due Galee , e lalciato ordine ad altre vndeci d’infe- 
guirlo, combattè l’Armata nemica,e la vinfe : a Ili dito dal valore delli 
Proueditori LORENZO CORNARO,e LEONARDO MOROjpotcn- 
do bene aderire quegrinfelici,<fcllérc caduti ne’ pricipitij fteffi,da loro 
ad altri preparati . Vennero in potere de Veneti cinque Galee , vna 
ne rcltò affondata, & vna incendiata . Altre cinque temendo lo flelfo 
infelice fine efperimcntarc,pcr rendere più nobile la vittoria , fi ion le- 
gnarono al Proueditorc della Suda . Hebbero la tanto bramata liber- 
tà mille cento Schiaui Criftiani , con la prigionia di quattrocento die- 
ci Turchi, del Bafsà di Negropontc, e dì due San Giacchi ; oltre molti- 
tudine innumerabilc de moni, fra quali Durach Rey , Capitano della 
fquadra . Cosi con nobiliti! no trionfò di vinti, e di moni , vinfe i Ini- 
mico , mortificò il fuo ardire , liberò la fua Armata dalle teffiute infi- 

die,e 
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die, c fi trafportò alle palme di Angolare trionfò • Lodouìco 'Mofcard^ 

L. 1669. La Pace da lui in momenti conclufa , quando ogn’vno flimaua 
profeguiflc crudciifÉma guerra ; facendo entro le vagine rinfèrrare le 
Spade ignude,e taglienti, che per cinque luftri erano fiate confecrate , 
come vittima di crudelta,alfpictatimmo Marte, nó èfufficiéte per fare 
aprire tutte le bocche ad encomiarlo ? Conferuando quelli la parte 
maggiore di quel nobiliffimo Regno alla Patria : e con fìupore 
d’ogn’vno, concambiate retando le perdite , con nobilif- 
hmi acquifti nella Dalmata ; Ritrouandofì ora la Re- ' 
publica allòluta Patrona di quella vaila Prouin- 
t ; eia , con gl'inimici lontani , e con la Tracia 

31 dell'antico Dominio priuata; hauen- 

do non folo mantenuti tanti lan- 
guenti popoli alla Fede , 
v . r >. i.. ■ quanti di gran lunga 

r r j‘ì.) ib ' ii acerefciutili Sud- 

P ■ 1 . ditivenera- 

, . ;(» uaj.1.1 . • 1 tori. 
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FORTEZZA INDICIBILE. * 

CAV1T0L0 T E \ Z 0. 

1 i 

N On fono fpauenteuoli Larue tutte quelle, che moftruofc apparifeo- 
no,e fe bene di terribili le fembianze dimoffrano,in breue fi feorgo- 
nodi piaccuolczza ammantate . Nelle Scene a gl occhi viuifìrap- 
prefèntano finte le morti , e quelli ancora morti fi piangono , che la_* 
Vita noiTìcdono . Ogni veuuto Oggetto fòira orrore ,c quando fi crc- 
deua naucre motiuo di rilb , fono dettate alla com pattfone le vifeere . 
Se bene in fine ogn’vno conofce, che quelle tìnte morti rapprelentate 
vengono, per dilettare le vere Vite, e cne gl’orrori dalle Scene a gl’oc- 
chi de gl’Attanti efpofti, in villa folo fono terribili , quando realmente 
tali erano giudicati : onde cantò Petronio j 

J\ex agit in Sema mimmn , Tater ille vocatur , v 

Filini hic , nomen di nidi ille tenct . 

Mòx vbi ridendas conci» fir pagina partei , 

Vera redit faciei^dijjimulata perit . 

Dipinge valorofo Pittore fopra vna tela l'Oceano , che tutto cruciofo 
tramanda Montagne d’argento al Cielo, per fulminarlo . Qui fi feor- 
ge vn Nauilio infranto, all’ora refo berfaglio delle tempelle , quando , 
per altri tempcllare , haueua pieno di bronzi tuonanti ! fèno . Gri- 
dano iDoueri Nocchieri pietà,quando fi ritrouano più ficuri . Saglio- 
no vn Legno i pattàggieri infelici, quando fembrano Statue pe’l timo- 
rc,& altri flillano àbbondantifsime lagrime pe’l dolore , quando a gl’- 
occhi altrui ridicolofi apparifeono . La fòrza però impareggiabile de 
. Noflri filmando i veri a guifa de dipinti infortuni;, li beffeggia , e delu- 
de : c tanto terrore gl’apportano,quanto accrcfcono di fpauento le_* 
pitture a chi non è fanciullo . Quante volte ammirarono il fuoco, c 
s’agghiacciarono di Zelo a quelle fiamme ? Quante volte fra l’inco- 
ftanza dell’onde Scogli della maggiore coflanza diuennero ? Quante 
volte fecero argine della propria vita a Arali crudelilsimi della mor- 
te. 

I. ij5 2. Tentando i Genouefi inuadere il Regno' fàmofo Cretenfe, va- 
ni riufeirono i fuoi sfòrzi i perche ritrouati da Veneti intorno Cimo, 
la fortezza infigne di GlO. SANVTO , benché fi riirouafTc con fole 
dieci Galee , feparato dall'Armata del PISANI, fiìtale, chcafTalì 
gl'immiti , e col tuonare di formidabili Bombarde , c con la grandine 

tempe.- 
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tcinpcltofà delle palle ignite, vomitò tanti ardori a quegrinfèlici, che- 
li fece cfpcrimentare vn 'Infèrno, quando del Regno di Creta , parodi- 
lo delle delitie , credeuano impoflèflàrfi . E laiciando trcntadueNav 
ui preda del Vincitore, conobbero , che la Veneta intrepidezza all'ora 
maggiormente trionfa, che ncll'anguftie fi ritroua : c che le vefiàtioni: 
li fcruono per eccitamento a generofi conflitti .. TJcno ciuftinian « 
libu±. 

IL ii 77. CARLO ZENO , cognominato il. Leone ,corrifpofein_>- 
grado cosi eminente al decantato titolo : che con fole noue Galec. 
mife foflbpra tutto il Mare Tirreno ; quale Rupi, nel vedere a confer- 
marli fra le fue acque il fuoco auuampantc di tanto ardire .. DiftrufTè- 
con fiamme diuoratrici, e con fèrro tagliente la Rimerà di Genoua—» .. 
NelPortodiCandiaprcfevnaNauede Liguri, carica di cinqueccn» 
tornila Scudi di merci : c non dii simile al Leone,di cui fudetto 
Ejl Leojed cuftos , oculis quia, dormii aperti r , 

Tcmplorum idcircò ponitur ante fores . 

Tempre inuigilò con la fua fortezza a trionfi, c vittorie nobilifsime defi- 
la Patria . Tritolò Dogiioni lib.f. 

m. 1430.. Non inferiore fortezza vantarti , ò PIETRO LOREDANOy . 
Generale della Veneta Armata ; chehauendo fcopcrta la Claflè 
Turchefca , andarti corraggiofàmentead inucftirla & in fole quattro * 
ore la rompefli ; facendo patire a quella Luna la diminutionc de fuoi 1 
fplendori, che piena d’alteriggia fi Icorgeua : e prendendo quindeci 
Galce,per fegno de cuoi trionfi , a tutti i prigioni fàccfti recidere- 
quel capo , che prima non capiua in fe Retto per la fuperbia , ccoL 
fuoco cinque n'incenerirti ; Sottoponendo pai imente dodcci Furtea^ 
gl’incendij medefimi ; douendofi con ragione le fiamme a chi • rr» . 
tutto fumo perl’ambitione - Riaucfti Traù , Spalatro •, e Vcnzone;. 
Prenderti cento dicifètte prigionidi confideratione , e ftabilifti la pace - 
fraNoftri, c ’1 Defporto Georgio d'Albania ... Nè qui meta hebbela. 
tua fortezza, poiché eletto Generale contro i Liguri , nel Golfo di Ra- 
pallo prenderti otto Galee nemiche , con Francefilo Spinola fuo Ca- 
pitano , quale con molti prigioni fu condotto a Venctia . Atquiftarti 
molti Nauilif delli medefimi,carichi d’oglio,vino,e carne, & hauerti in* 
tuo potere Ciuit3 vecchia, benché non miraflèro giàmai le vittorie il 
tuo valore inuecchiato . incoio Dogiioni lib.6. 

EV. 1497. Attertila fortezza impareggiabile di LVIGI. GEORGIO, 
Arrige, Capitano valorofo dell’ArmataTurca , comporta di due graf- 
fe Naui , di due Galce,e di cinque Fufte . Andaua il GEORGIO aliai 
dcuotione.de lochi Santi di Ierufàlem con vna fola Galea, & incori tro*- 
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te> da Legni del barbaro, fù da tutte le parti aflalito, come s’anuentan® 
Spietati Moloflì contro Pellegrino viaggiantc,per imprimere Torme di 
perfida crudeltà nelle Tue carni . Il GEORGIO , benché ha ueflè la 
diuotione di Crifto morto nel Cuore , léce vedere , che non haueua e- 
ftinta la fòrza nel braccio ; perche gagliardamente a gTAuuerf'arij op- 
ponendoli , per otto continue ore combattendo , furono coftrettii 
Turchi ad inalzare Stendardi di pace , e trattenere il cimento : man- 
dando svalutarle Arrige,con titolo di valorofo, e prode guerriero;me- 
ritando la fua fortezza reflare encomiata dalia debolezza del Tue 
competitore . 'Nicolò Dogiioni lib.p. 

V. 1497. Vgualc fù la merauigliofa fortezza di VICENZO POLANI, 
che con vna fola Galea , circondato da molti Vafcelli Turchi , doppo 
due ore d’oftinatiffirao combattimento , fece a gTAuucrfarij vedere-, 
col fuggire della fua prefenza , che la Luna di Tracia , fe bene gTha- 
ueua formato quel circolo intorno, non era piena ,ma lcema,preftan- 
doleTvfcira dalle fue mani i e che non poteua rinfTerrarfi quella Vir- 
zù,a cui da tutte le parti,come Reina del valore , erano aperti i fentie- 
ri,per i quali entrauano della douuta lode gl’encomij . ?ìicolò Dogiioni 
lib. i o. 

VI. 1497. Sci ore continue di ficriffima battaglia d’ANDREA LORE- 
DANO, Goucmatore d’vnaNaue, con Pietro Nauarro,famofo Cor- 
faro,gl’ apportarono fecoli d’immortalità ; Mentre ,haucndo ritrouato 
quefb con quattro Galèe ad Oricella , refe tributarij di morte molti 
Nemici, fra quali ’l Nauarro fk-(To,con ottanta feriti : e quclli^hc fug- 
girono,anco nel Cartello luperati, nello fteflò loco di ficurczza , furo- 
no per la gola impiccati ; pena a Latroni condegna . Tietro Bembo 
tib.q. 

VII. 1500. Quale non fu la fortezza delTinuincibilc animo tuo , ò BE- 
NEDETTO da PESARO ? Che non operarti con pochi Soldati? 
Quando fuggita TArmata Turca dalTafleoio di Napoli di Romania , 
non fuggi dal tuo pettoTardirc , che fino allo filetto di Gallipoli la fe» 
guitaffa, come che , al Sole delle tue Glorie douertero reftaie fuga- 
te le tenebre dell’altrui codardia . Acquiilati Metclino, e facchcggia- 
fti’l Tencdo; fino che pofeia raggionte le reliquie del medefìmo/dfa- 
jrono tua preda cinque Galee i & acciò a fpettacolo delT Alia, c dell’- 
Europa fodero le tue vittorie decantate, Tacerti piantare più fòrche_j» 
fopra le quali furono i tuoi prigioni per la gola impiccati, -che in quelle 
parti riceuerono la morte,ouèriccuono altri gTalnnerui di Vita ; Ren- 
dendo co’fofpcfi Nemici a quei patiboli, foipefe ancora le fpcranze 
a cedati, di più trionfàrc.Che ritornando addieuo^ion temerti di com- 
battere 
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battere rifola Egena,quale valorofamente efpugnafti .• e nel pòrto df 
Preuefa portarti all’Inimico, con la prefa di molti Legni , la prigionia , 
e la mone . Tietro Bembo lib. y. 

ym: 1528. o ! come reftarono delu/ì gl’altri penfieri d’Arrigo, Duca di 
Branfuic ; quale, follccitato da Carlo V.Ccfare,c Ferdinando Ar- 
ciduca d’Auftria fuo fratello , venne in Italia a danni della Repuplica ; 
( ftimando quei Principi in tale modo diuertire l'Armata Veneta dall'- 
arte aio di Napoli : ^accompagnato non tanto da potentirtimo eferci- 
to, quanto da ridicolofa temerità, con cui sfidò a duello ANDREA 
GRITI, Doge,Huo:no ottuogenario ; rendendo la fua garrulità de- 
gna di rifo,a guilà di quella del Conio, di cui difle il Poeta , 

• Sed tacitus pafci ji pofjet CoruusJ) abete t 

rf t °‘ Vlut dupli ,& ri xx multò miniti , inuidixip, 

i,b\. Ma Pinuitta fortezza di GIROLAMO CANALE, con foli ottocento 
Croati li fet e veuerc,che’ljvalore uella Lingua è fallace , quando non 
licorrefponde quello del braccio, c che malamente parla , chi benc_j 
non sì operare ; Onde fenza hauere Itnprefà al una tentata , da Ve- 
neti confini pani ; c nel fuo ritorno nell Alemagna arrortito per la_j 
vergogna , palesò ch’è proprietà de figli del Veneto Lcone_^> 
col loio afpetto porre in Scompiglio gfeferciti . Taolo Varuta _» 
lib. 6. 

IX. 1 j j 8. E PIETRO LANDÒ Generale, con fole venti Galee nell’Iin- 
prefa di Puglia, non riacquiftò tutte le Terre de Noi tri, cioè Trani, Mo- 
la, Pulignan, Monopoli, Ottranto , è Branuizzo < Occupando in poco 
tempo, e fenza molta fatica ciò, che con lunghe dimore,e Senti indici- 
bili antecedentemente li era flato rapito : lui fondando nuoui acqui- 
fti alla Patria,doue puote la fua memorabile audacia pcruenrre; eflen- 
do de gl'Eroi cosi indubitate le vittorie,come fono certi gl'atteftati del 
fuo valore . TaaLo Tarma lib.6. 

X. .1571. Nella tàmortìma battaglia Nauale a Curzolari , ouè il Mare-/ 
Serto per la monaliti arrolfenao , tutto di purpureo manto veftifli , 
ANTONIO CANALE , Proucaitore d' Armata , adoperando il cor- 
po, e l’ingegno , facendo officio di Capitino, e di Soldato, traicoi reua 
or quà , or là con gran Jffirno aanno de T urchi ; onde cominciarono 
manifèftamcntc a cedere a tanta fortezza, & ad auurlirfi : all'ora parti- 
colarmente, che dalle fuc Bombarde rii gettata a fondo la Capitana di 
Siloco ; quale prelò ncll’acque da GIOrCONTARINO, accrebbe 
maggiormente la Gloria del Vincitore, che li fece troncare il capo; ac- 
ciò conolciuto haiicllè , ellère indegno anco del nome di membro nel 
guereggiare . Taolo Tariffa G.c. lib. 3. 


XI. 1520 . 
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yl. \6io- Venghi’l Riuera,c fortofcriui con le proprie ruine al valore T 
fortifsimo di FEDERICO NANI . Portofsi quegli in Candiacón^, 
tre Naui del Duca d’Odima, per danneggiare il pacfe ; c (coperta vna 
Naue del NANI , andò ad afTalirla per fàrfene pofTeflorc . Ma 

D uelli tutto ammantato d’ardire , incontrò con corraggio talc_> 
cimento , che cortrinfe due Vagelli nemici alla fuga", fra qua- 
li quello dello dello Riucra j che a vele gonfie volando , infirmò, 
edere le fue vittorie all’aria miferamente fiuanite ; lafriando preda 
del NANI l’altro dell’Almirante di Napoli, con duccnto prigioni , & 
alcune Bombarde , antecedentemente dell’Oduna rubbatc alle Ga- 
lee Venete ; quali ritornando ad edere podeduteda veri Patroni , 
vilipefero la codardia de Nemici , che delle loro vittorie altro van- 
tare non poteuano, che biafìmi; vedendo il bronzo, & il fuoco, che l’V- 
niuerfo diftruggono, impotenti a fuperarc si corraggiofo ardire . Batti- 
Ai Haiti lib .4. 

XII. 1 639. Rendiepìlogata la merauiglia la Fortezza incontrartabilc_* 
di MARINO CAPELLO , detto il terzo , quale con pochi Legni 
incontratofi neU’Armata de barbari , comporta di ledeci Galeotte , 
adiri eccedenti l’ordinario delle Galee, che ritirata s’era nel porto del- 
la Vallona ; Entrò intrepido nel porto ftedò ; efebene dalle Can- 
nonate della Fortezza era da tutte le parti bcrfagliato,e colpito,la for- 
tezza del {uo Cuore refeogni impedimento delufò; godendo , a guifit 
di Giouejed’ere circondato da fulmini ; Onde i Corfari a tanto ardi- 
re fpaucntati,c confidi, fuggirono a terra , & egli , legati fra fe ftefsi i 
legni nemici, come che raccoglierti* le vittorie a falcio , li condurti a 
Corfu con infigne trionfò ; mandando la Capitana d'Algieri a Vcne- 
tia,per confcruarfi a perpetua memoria nell’Arfenale . Battista Hani 
lib. 11. 

XHI. 1645- Straordinario efempio di valore m'offre alla mente 
BARBARO BADOARO : Che , vedendo (fretta mente afsedia- 
ta daU’efcicito Turco la Città di Canea , per foccorrerla , pene- 
trò con la fua Galea l’Armata nemica , benché fembrade vn’Infer- 
no, vomitante da ogni parte fuochi, bittumi, e palle : nè l’atterriro- 
no quelle bocche ; che > fè bene tutte fpalancate , non puotcro in- 
goiare la fua Virtù : c portando foccorfoa gl’infòlici allediati, ap- 
portò alla merauiglia , per edere encomiato , l'ardire fuo corrag- 
giolò . I Dardanelli lo viddero ad operare portenti , impeden- 
do alla Squadra odile Tcgrc/To , afsieme col Generale MARCEL - 16 & 
LO , eden do lui Proueaitorc Generale d’Armata ; E quando vidde 
morto l'accennato MARCELLO , Vita di quella fàmofifsima Impre- 
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(jt,c di lui trionfante la motte; auuampantcdi nobilifsimo sdegno, 
tutto quel giorno intiero (ino alla notte , non tralasciò deprimerla , 
codringendola a riceucrc afsieme co’Nauiljj Ottomani i funerali 
dal fuoco, el’Auucllo dall’ondc . Di auì partito s’accinfc airim- 
pn.-fa ùuportantifsiioa della Fortezza del Tenedo , che con la fua di- 
rettione , e configlio felicemente forti ; retando l'augudo Eifantio 
con ignominia aflèdiato , e fra l’angudic confufo • E fc è vero, 
che pTura funt , qux uot terreni , quàm qux premunt , & J'xpiùs opinio- 
ne , quÀm re laboramus : non fpauentato dalle difficoltà , non lata - 
to dalle fatiche, fi trafportò all’Ifola famolìfsima diSralimene , & ot- 
tenne la Fortezza , eia Terra in momenti : come che la fua prefen- 
za,a gitila del tel e Ilio di Medufa , fòflc valeuole a rendere immobi- 
li i difeu fori , e fenza ardore il fuoco de Bronzi odili - Che nor* dif- 
fc LAZZARO MOCEN 1 CO del fuo valore ì Che a Scio com- 
battendo i potcntifsimi maritimi eferciti Ottomani , lo vidde , a 
guifa de Semidei , a riderli degl’auucntati Arali , & a codiin- 
eerc a dare a terra due fmiluratifsime Naui , da gl’inimici 
ltefsi incenerite , già che prima dalla fua fòrza erano tate conflui- 
te ; E nell'acquido di Suazich operando con lo dello vorrag- 
gfio , più nobili venne a raccogliere le palme , c gl'allori , quan- 
do 1 Tuoi dilìèminati fudoii haucuano tutte que.U'ondc gencrofamen- 
IC afperfo • Giustiniano Martinoni nella Vita di Bertucci t'alierò Do- 

Jfr 

XI-V. 1647. T rafoorrino tutte l’Età il fórtifsimo fpirito di TOMA- 
SOMOROS 1 NO ; c fappinoi Poderi , per fempredupire, die que- 
lli , con vna fòla NauencdrArcipelago,atalito da Mufsà Baisi , Ca- 
pitano Generale dell’Ottomana Armata con quaranta Galce,noucllo 
Ercole, con la Claua del più predante valore fi difcfè ; facendo dalla 
fua Naue, quali da «degnati! simo Olimpo, tanti fulmini fcaturire,e 
globuli ardcntijcfie incenerirono paitc della Claflò auuctfa: e pofero 
in vergognofa fòga il rimanente ; come che , s’arrofsiflèro di vedere 
dal fuo lolo braccio ber fagliata la Tracia nel Marc, comcdavnfolo 
Qratio ful’Etruria delufà nel Tebfo . Verificandoli in lui, che. Sapiens 
efì ad omnem incurfum munitus,& intentai : non fi paupertas , non fi luSus , 
non fi ignominia , non fi dolor impctum faciat , pedem referet : interritus & 
contri illa ibit , & inter illa . Fù però volere del Ciclo , che di ano • 
fefaetro colpito periflc : fé puf e poflòno giàraai mancare operationi a 
tutti i fcxofi ayiiecrate ; 
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Firtusrtpulfxnèfciafordidx 

Intaminatis fulgtft bonoribus r \ u ‘ Ar 

’Hpc metit , aul ponit fecurcty, Uit. 

jttbirrio popularis aura . 

Gì ufi. Martin. nella Vita di Frane. Molino Doge - 

XV. 1647. M. ANTONIO PISANI , Premeditare della Caualferia_^ 
in Dalmatia , in/ìgne fi refe per l’Imprefe tentate ,. e terminate.# 
con non ordinaria fualodc. Fu quelli dal Generale FOSCOLO’ 
inuiaro all’acquirto di Scardona , oue’ valorofamcntc gucreggian- 
do conia Caualleria nemica pei- quattro ore continue , la ruppe 
sì nella prima , come nella feconda fortita ; e pofe in vergognosi 
fuga l’Infàntaria , con la morte di Durac Bei , Nemico de più fie- 
ri , che hauclfe nella Dalmatia la Criftianità . O come vergogno^ 
fi la fùperbia Ottomana , nel vederli priua d’vno de principali mi- 
niftri di Sua fierezza !. e che , quando crcdeua la Tirannide , d- 
hauer fondate le radici dclla'cruddtà nel Suolo di quert’cmpio omi- 
cida lo vidde pe’l valore del PISANI Sradicato , c recifo - 
Ma più impallidì , quando lo mirò con lo Spirito fteflò affaticarli 
per ì’acquifto dr Zemonico , ediSuecouari , e dell’importante^' 
Fortezza di Nouegradi , con l’aggionta dell’ampio c fòrtiflìmo' 
Cartello di Nadino , che , dall’Armi lue acquiftati , inermi giac- 
quero in terra : rertando ridotte in poltie quelle muraglie , cKe_# 
vantauano tanta fodezza nella duratione 1 poco giouando gl’au- 
uentati fulmini contro quel Cuore , ch’era armato di predante va- 
lore : eie Saette Tracie all’ora fi conobbero di niuna fòrza arric- 
chite , che tutte rintuzzate fi viddero dalla Cote fòrtirtima di fua 
Coftanza . Giuftiniano Martinoni nella Vita di Franoefco Molino Do- 


XVI. 1 648. Chi non rimafe per la merauiglia rtordito , quando nel con- 
flitto alle Focchie ,- intraprefo con tanto ardire ila GIACOMO 
RIVA, fi vidde GIROLAMO BATTAGLIA cimentarli 
cosi intrepidamente con l’Armata Turchefca , che non vfei dal por- 
ro , fe non portando , come teftimonio di Sue difgratic , lacerato 
ogni Legno. Si , che la morte atterrita fuggi da Suoi , c fipreci- 

f utò fra Traci , togliendo a tante migliaia di quelli la Vita. Né’ 
a Fortuna puotc contraffare quelle vittorie alla Virtù del BATTA- 
GLIA, che l’haueua refo tanto cofpiouo ; s«». 

Fortuna forte: metuìt , ignauos premi t . ''ut 

Corrino pure i Legni barbari vcrlo SancErinni , che li feguitarà 
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animolàmente lo Aedo tutta la notte , e tutto’l giorno Tegnente , non 
ofeurando il fuo Tornino valore le tenebre , Te bene denfiffime , di 
quella notte ; ne accrcfcendoTplcndore al Tuo merito la luce , ben- 
ché rilplendcntifTima , di quel giorno . Farà , che le Tue Bombarde-,» , 
animate dal fuoco , Jirendino eTanimi , celici Mettalli degl’inimici, 
che nella durezza fi vantano infrangibili , non frano vale noli a Tpcz- 
zarli l’animofità del Cuore . Il valore però dimofh ato nella diTeTa_^ 
della Reggia di Giouc, fieramente dal pi imo Miniflro TurclieTco af- 
Tediata fedendo lui Proueditore dell’ Armi , non è la mia penna va- 
lcuolc a deTcriuerlo : bada , ch’egli operò più di quanto podono Lin- 
gue eruditiffime narrare , e la Tua Delira auuentò più fùlmini contro 
gl’inimici , che non podono le Dcftrc veloci de Scrittori delincare fà- 
mofiifrmc Imprclè . Ciuf}. Mart. nella V ita di Frane. Molino Doge. Lo- 
douico Mofeardo lib. 12- 

XVII. 1554. Anco’ GIVSEPPE DELFINO nelle bocche de Darda- 
nelli-, con vna lòia Naue combattendo vn' intiera Tquadra TurchcT- 
ca y apre tutte le bocche a decantare ilTuoinuicto corraggio. E Te 
bene , oltre la tempefta de Cannoni , c Mofchetti , era la Tua Naue 
abbordata da Galee , VaTcelli , c Maone , Egli nulladimcno col 
fèrro in mano > a girili di Nettuno , Dominatore delI'Onde , col Tri- 
dente , doppofeiore difanguinofo , eperigliolò combattimento > 
occidcndo quanti Nemici oTauano nella Tua Naue Talire , affogò vna 
Galea nemica , & vn’ VaTccllo , eollringendo a Tpczzarfi ne’ liti vna 
gran Maona ; e mandando all’aria vna miiTurata Sultana, volle ne- 
gl’Elementi tutti’l Tuo valore modrarc * Fremendo per la vergogna 
’Acmat , che mirò Tu gl’occhi propiij da vn Legno Tolo perdite cosi 
notabili , eruinoTccaulàte. Calcalo Gualdo nc.'la Vita di Gio: Delfi- 
no . 

XVI 1 Z. 1656. Due volte MARCO BEMBO , Capitano delle Naui 
combattè parimente a Dardanelli le maritimc Turche Falangi , rad- 
dopiando alla Tua Fama gl’applaufi , e Iminuendo all Inimico lc for- 
ze. CodrinfèlaprimafiatilaNaue Capitana, doppo haucalabcr- 
Tagliata col Cannone , e percoflà col ferro , benché più dell altre 
valoroTa , a renderli della f ua intrepidezza trofèo ; diuentando di pri- 
ma fra’l numero , e nella Dignità , primafra lemiferie e nella fog- 
gettione . E la feconda fiata non l’atterrirono dicidotto Naui nemi- 
che , trenta Galee , c dieci Maone , con innumerabili Saiche , c 
Caichi , alle quali sù l'Ancora deda fèce rdfillenza generoTa ; 

' ' , pciche non corredò, la 

corTo il Nemico . Attor- 
niato 


l^aicni , alle quali su 1 /incora nella fece i 
quando quel fèrro trattencua la Tua Naue 
Delira liia valoroTa pofe in vergognofo 
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nàto con ogni ferità da fette Naui Turche con la Capitana , e l’AI- 
mirantc ; egli tagliata la fune , infernotti fra quelle , a guifa di Toro , 
che da Maltini arrabiati circondato , procura fra quelle anguille aprir- 
li allo fcampo il camino -, 

Vt forature denfa venantum fepta coroni 

Contri teli furitjèfcq;haud nefeia morti 

lnijcit ì & fai tu fuprà venabula fertur . 
e Teppe cosi ligiamente fornirli delle Bombarde, c de Mofchetti, che 
hó ofarono giàmai auuicinarfìi Traci, per abbordarlo.Mifcri Tatalilche 
fofpirarouo, benché cosi vicina, la preda, quale , neircfTere afferrata , 
fugilli di mano . E fè bene nel principio di quello fiero combattimen- 
to retto in vna gamba da vna (chcggia fòrtemente percoffo , rellò pe- 
rò illefo,& inonenfo il Tuo Cuore,che fpirò da tutte le parti gcnerofi- 
tà, & ardire ; nè vn Legno , benché pelante, e groflo , fu potente a 
fuperare quell’animo, quanto carico,e preponderante di merito , tan- 
to alla Gloria folleuatO,& cretto . Ciu]l.Martin.ndU Vita di Bert. Valle- 
rò Doge, 

XIX. 1656. Non poteua retta re più gloriofamente abbattuta l’Ottoma- 
na alterigia , che , quando dal valore ftraordinario d’ANTONIO 
BARBARO , Capitano di Golfo, affittita fi vidde, sitici combattimen- 
to a Dardanelli l'uccellò, fottoil Generalato del MARCELLOjcomc in 
quello di Scio , comandando all’ Arra Venete LAZZARO MO- 
CENICO ; ouè il BARBARO orientando ogni barbarie agl’inimici, 
&ogn’dolcezzaafijoi,infèridannitalia Traci, che fino all’orapre- 
fentc dimoflrano fanguinolèle piaghe ; & accompagnando conia 
crudeltà del nome la Delira, armata più d’ardire, che di ferro , debellò 
la tirannide fieffa ; ch’entro quei vaicelli rmchiufa , non potcua che 
tettare , ò pafcolo delicato de pefei , ò preda miferabile de gl’ardori . 
Che non operò con l’efempio del fuo corraggio ? Quando primo di 
tutti elponcndofi a perigli, infegnaua a non temere i colpi auuerfi , & 
cfortando al cimento, con le proprie operationi efprimeua,hon cllcre 
d’animo grande il rimqre;c che, non doueua hauerc loco il fpauento , 
ouè il Leone fcruiua di feorta . Non è nuouo però a quella nobilitti- 
ma famiglia,cogliere le palme, nate fra’l fanguc de barbariche in tut- 
te l’Età li riufei di terrore,& in tutti i cimenti li relè le fpcranzc delufe 

di trionfare . Quale intrepidezza non often tò, quando Generale in j 

Candia , fu la Metropoli famofiffima di quel Regno ttrcttamcntc atte- 
diata dal primo Vifirc? Pareua, che dalla Naturali lotterò flati dati 
gl occhi, folo per tenerli Tempre aperti a bifogni , non per ferrarli alla 
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quiete i che le fueraani follerò ftatefcielte , come Stromento da fla- 
gellar ci Turchi , & il l'uo piede per correre fpediroaUe fomtc 
contro gl Jnimicùco'quali tante volte venuto alle mani, di- 
inoltrò impareggiabile araii e, con fìuporc dei Marche- 
fc VIULA>Erocfegnaiato,& immortaie,che tan- 
to affatjcolfi parimente in quel formidabi- 
le alleai o , e nel l'angue ai unti Traci 
jcllinti vidde a fuor piedi /correre 
Vn diluuio di riportaci tro- o 

■ ; fèi. Lodouico Mofcardo f 

. I/ìor. f'eron.lib. , 
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INGEGNI CELEBRI. 

C Jl V 1 T O L O Qjr Jl E. T ù. 

I N tutta l'Età, c fra-tutte Te Nationi corre nobili/fimo il grido di auegP- 
ingegni,che folleuandofi ,a guifa d’Aqmle generofc , fopra gf’altri , 
hanno con te loro Virtù nobilitata la famiglia , e decorata la Pa<- 

tria- „ _ 1 

Non hanno però tutti gl’intelletti ali cosi fj edite , che poffiroa quel 
Monte faltrc, fopia del quale in maeftofo Trono la bapienza riffiede: 
nè tutte le mani poflòno cogliere quei frutti , cheda gl'alberi della 
Virtù fono prodotti ; 

quiftfu ara fru itur veris odoributy, 

Hyblxos l-itcbris nec fpoliat fauos ,, 

Si fronti caueat,fi timeat rubos , 

Affimigliò l'Omero Latino la Virtù alla Pitagorica lèttera, che, dibicor- 
ne figura formatale difficoltà dellùoacquifto palefa ; 

LitterxTythagorxdifcrimine frfia bicorni' 

Human x vitx [peciem pr sferre videtur , 

Ifàm via yirtutis dextrum petit ardua callem 
Dijficilcma;sditum pri mùm fpefl antibus offert , 

Quella Virtù nulladimeno, chedi tante fatiche circondata fi vede, ap- 
preso l'ingegno de Veneti di lomma facilità freggiata fi feorge : onde 
bene di quella offerire li puolecon Seneca , rirtutemin Tempio inue- 
nicfjin Fot ojn Curia promuris flantem . 

1 1 5 1 z. Gran grido acquifrofsi appiedò i Litterati tutti MARINO SA- 
NVTO , cognominato-Tor fello , con Tedinone di quel fuo famofffsi- 
mo volume,mtitolato liberfecretorum Fidelium Crucis : quando, non_j 
folo infiammato del defiderio della vera Sapienza, ma accefo d’arden- 
tifsime brame, di vedere ricuperati dalle mani de barbari i lochi facro- 
fanti uclla Pakftina; infognò il modo , onde prima nè potefle fortire 
Ì ! Improfa,e la eonfcruatione ancora: accennando , che , per opera 
si pia,non potendo lui impiegare il fèrro contro gl’lnimki , e le mani , 
procuraua con la penna, tòrle più delle faettc potente , vincerli, c fu- 
pcratli . Publicò parimente vn Libro d’Epiftole latine, dirette a Pon- 
tefici , Rè, e Carumali, con cui fiillò la pietà in quelli , vcrlò i ficfsi di- 
uocifsimi lochi : e compofe l’Ifrorie della Morea;a difpctto di quei vol- 
ttanneriti , c di qucgTadufti paefi introducendo il candore delle Iue_-> 
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nobiliflime compofitioni. Francesco S anfanino nella vita di Gio: Som- 
go Doge . 

II. ij6j- La tua penna , ò DOMENICO LEONE , fu vn raggio do- 
rato del Sole , che illurtrò con le Tue fàmofiflìme Opere la Patria , c_> 
tutta la Litteraria Republica : e con la moltiplicità di quelle trafeorfe 
ad effere fommamente ammirata dalle Nationi tutte . Furono effetti 
del tuo fìngolariffimo ingegno vn libro intitolato, prima y & fetunia > 
pars Solis Criflianorum . Vn trattato de Vexillo B-V- De lamine fupcrnatu- 
ralis Maiejiatis « De Tbilofophia facri Troni fupematuralh . Defapientia- 
li Tbeologia . De Myflerio Dominio <e Incarnationis . De Matris Domini 
or tu . Dilucidationcs de luce SanRx Cruci : . De notitia via retta . De gra- 
tta , & nobilitate natura humanx „ De dimore Dei. Opere tutte , che_> 

mai mancaranno di cooperare all’Immortalità del tuo molto fapere. 

Franccfco San fonino nella Vita di Marco Corti aro Doge . 

III. 1423. Rifplcndefrà Veneti ingegni quello di VICENZO QVI- 
KINO in modo tale , che la Natura flefla ammirata fen i ella ; ftupen- 
do, come quelli di foli anni diciotto proponeflc due mila Conclufìo- 
ui : & in folrvcnti giorni imparaffe tutta l’Ebraica Lingua . Che co- 
fa nel rimanente del viuere haucrebbc operato , le le Parche più 
parche follerò Hate nel recidere di fua Vita lo llamc ? Luigi Contarino 
nella Selua p. 1. 

IV. 142 3. LORENZO GIVSTTNIANO, Beato gloriofo del Cielo, è 
prodigiofo Eroe della Terra , non tanto dimortrolfi ammantato di 
doti drfingolariffima bontà; hauendo fcruito diterfi/Ttmo fpecchioa 
tutti gl’Ecclefiaftici de fuoi tempi, che in lui ammirarono l’immagine 
di vero , e fànto Pallore ; quanto decorato lì vidde di rara Sapienza 
con opere molteplici, prouenute dalliio diuotillìmo ingegno: che 
fono , Lignum vita . De connubio Verbi , & minima . De interiori conflitti: .. 
De Sacramento Mta r > s t De contempla Mundi - De Officio paflor ali . DC-J 
gradibus perfetti onis . De difciplitLr Monadica . De agone Crifli . DC-> 
complauttu Ecclefut „ De vita folitaria . De Ser m one Domini in ctena -, . 
De obedientia ,& femones tjuadraginta diuerft .. Gemme tutte per l'or- 
namento dcll’anime , e Perle pe’l decoro dello fpirito .. Franccfco 
Sanfouino nella vita di Franccfco Fofcari Doge . 

142$. NICOLO* CONTARINO, Scnatore,.illurtiò le filofoficlie_j. 
faenze co’ fuoi dottillìmi Icritti : c nell’Ateneo di Padoua profèffan- 
do Legge, léce, che ogn’vno legellc in lui de più vaiorofi Iurifconfulti 
vn fimolacro vero . Fù per le lue Virtù Ipedito dalla Patria Oratore a 
Gio: Rè di Cartiglia , a Fiorentini collegati contra il Duca di Milano 
& ad Araadco Duca di Sauoia ; appreffo a quali Principi ne’ riportò, 
. -r & 
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la lode di perfètto , c valorofò Oratore : dimoftrando vgualmenteJ? 
con la penna, e con la Lingua vinta l’ignoranza , e fùpcrati difficilifE- 
mi affari . Luigi Contar, nella Sclua part. i, 

V 1 . 1423* Ammirò con fuo non ordinario ftupore il Vaticano vinti , e 
confufi gl Eretici Vffitani , e Boemi da trattati dottiffimi di G A- 
BRIELLE CONDVLMERO, appellato Eugenio IV. che, 
gouernando la Nauicella Apoftolica , la Zeppe col timone delle fuc_j 
eccelle dottrine liberare dall'inforte borafche di perfide , e contagio- 
fe opinioni ; reftando l'Erefia più nc’ fuoi Dogmi confìtta , che noiu-» 
fi viddero atterriti nella profontuofa fàbrica della loro torre i perfidi , 
e federati Giganti . Francesco Sanfouino nella vita di Francefco Fofcari 
Doge. 

VII* 148 y. Le dottrine di GIROLAMO DONATO furono ftille Eri- 
tree , che arricchirono le Galerie di tutti i Virtuofi , & hanno refo do- 
uitiofi gl’Errari; della Sapienza , hauendo con dotti/fimo , & eloqucn- 
tiflìmo fitte fcritto , De principati* Bimana fedii. De procejfioae Spirititi 
Sanili . De terra mota Infitta Creta . Epiflolarum , & Or ationum libri duo . 

Si come nel tempo ftefiò ERMOLAO DONATO , allieuo delta-» 
fichi Patritia cali , con ftupore d’ogn’vno , fcriflè in eroico verfo Li- 
ttorie correnti , decantate da tutte le Lingue per lafublimità de car- 
mi, C per la fìngolarità delle notitie. Francefco Sanfouino nella Vita d'- 
vdgoftino Barbarigo Doge . 

Vili. 1490. In ERMOLAO BARBARO verificofft in eminente gra- 
do il detto di Soffocle, che, 

Virtntis fola confìant , perpetuai}; poffeffio . 

Mentre le fue rare Virtù, all’Eternità confecrate , non faranno giàmai 
dalla voracità del tempo diftrutte , nc’ dall’obliuione entro gl’auclli 
fepolcrali rinchiufc . Si mirano da quello grand’ingegno Plinio cor- 
retto, Tcmillio, e Diofcoride dal Greco tradotti , la Filofofia com- 
pendiata , la Poefia con elegantiffimi verfì illuftrata , l’Oratoria cofl-* 
fàcondiffime Epiftole nobilitata , la Geometria con queftioni difcufTa , 
littoria, & altre opere con acutezza impareggiabile maneggiate : e 
finalmente la Caftità, Virtù cosi eccellente, al grado maggiore fu- 
blimata , per ornamento dell'animo , con eleganti difeorfi .. Luigi Con- 
tar. nella Selua p. 2. 

IX. 1491. Fù di cosi eccelfc Virtù freggiato anco DANIELE BARBA- 
RO , che le filofofiche Difcipline , la Teologia facra , el'Architte- 
• tura , con le ftampe delincate nel Cuore d’ogn’vno , lo relero di tutte 
le cariche principali digniffimo . Onde dalla Patria eletto Oratore a 
Principi più grandi dell’Europa , non lafciò deliberare in lui cofa al- 
cuna, 
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cuna , alla propria venendone neceflaria seda Innocent» VITE deE 
Patriarcato d’Aquilcia fu , per premio del filo fommo fapcre, arric- 
chito. Meritando tanto eflere nobilitata congl onori la Virtù de gl- 
Eroi , quanto la Nobiltà ddli Udii viene dalla. Vimidec orata . Girola- 
mo Gbiltni vt fuprà » 

X. iyot. Non inferiore a quello fia MARINO SANVTO: quale con; 
fubliinità di ftile deferirte in dotto volume i VcnetiMagiftrati; & in vn> 
altro le Vite de Dogi Scrgniffimi di Yenetia y enekerzo la guerra.^. 
Francefe , tutti tre tomi nell’idioma Jatino i fàcendo a Tuoi tempi Jcor- 
gere verificato in lui , che , omnibus pdtet honoris , ir gloria xainpns .- iia- 
ucndo con opere si Angolari fpcditamentcafcefo il Trono nobiltHìmo» 
della Gloria. Francesco San fonino nella-Vitadi Leonardo Loredana Do- 

XI. iyot, PIETRO- PASQVALIGO accorri a falli delle Lettere, eie 
fàccia vedere illurtrttc di ventidue mila Conclulìoni , nell’Età di ven- 
tidue anni , da lui con ogni rtupore foftenute , & eroicamente ditele 
hauendoancolafciata la Fama crede di dortitfimc compofitionr , con 
le quali acquiftò l’encomio fàmofo di Fenice ranOìma de gl’ingegai.- 
Frariccfco S anfanino nella Vita di Leonardo Donato Doge . 

XII. 1507. MARIO SAVORGNANO, Gontcdi Belgrado, benché, 
per la Rcpublica conductierc dell’ Armi , a gl’efercit ■> marciali tutto-' 
ii feorgefie impiegato , con gloriola memoria delle l ue anioni ; nul- 
ladimeno non lì lalciò fuggire di mano le Lettere più polite ; c per la- 
rdare i documenti veri dell’arte militare, a guerrieri, co nipote, quell’- 
opera fàmolìffìma , intitolata , Urte militare terrejlre . e mari timo , fe- 
condo l'vfo de più valoroft Capitani,. antichi , e Moderni . FÙ intclligentiffi- 
mo della Greca fàueJla ,.onde ne’ tradullc Polibio in volgare., nou_-»- 
ordinario rendendo a tutti’! fuo pregiati/fimo nome . Girolamo Gbilini », 
T entro d'H uomini litterati . . 

Xm. 152.1. DOMENICO TRIVISANO ,. ancora fono le brine al- 
genti della canitic , dimortroffi tutto infiammato delle lettere, e d’an- 
ni fettanta di tutta la Greca Lingua impofleflòlfi : Jiaucndo quinqua- 
genario principato ad applicarli alli ftudij all’ora gagliardamente^ 
affaticandoli nelle Scienze, quando altri, per godere la quiete, tutti, 
gl’cfercitij viraioli lafciano in abbandono - Luigi contar, nella Sclu<u> 
part. Z. 

XIY. 15,2$. Accrefca al lume della Virtù ANDREA NAVAGIERO,il 
maggiore Litterato d’Italia , fplcndori indi intuibili, e con la moltitu- 
dine de fboi fcritti aferiui la perennità alla Tua penna . Fù a quelli dall 
Senato impofta l’Imprefa di grofeguire l ittoria .Venera , lafciau-»- 

dal. 
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dal Sabeliico ; onde nè fcriflè dieci Libri latini , pieni d’eruditione , e 
facondia . Ma in Bles,eflèndo Ambalciatore in Francia , aiTìemc con 
la 1 ua morte morirono rutti iparti nobiliffiroi del fuo ingegno ; per- 
cheron eflèndo ridotti a perfettione , volle, che fodero dalle fiamme 
inccneritijcon perdita cosi notabile delle Lettere : Se bene , a guifa di 
Fenice, da quelracceforogocrebbc maggiormente alla luce di quelli 

la dima . Luigi Contar, nella Selua part. a. 

"XV. 152J. S’auuanzi parimente FRANCESCO GEOHGIO Veneto, e 
col fuo Libro de armonia Mund », tanto da Viituofi celebrato, & ammi- 
rato , fi faccia feorgere Principe de Letterati del fuo Secolo; e con fei 
tomijouè fi leggono tre mila Problemi della Sacra fcrittura, Maggio- 
re di tutti i Sapienti dell'Età fuafipalcfi . Luigi Contar, nella Sdita 
part. i. 

XVI. 1*2 j. Apportano al Veneto decoro le Virai d’ANDREA MO- 
CfcNICO fiamma d’indefficientc fplendore mentre di nobili faen- 
ze arricchito, maneggiò con tanta prudenza affari importantidìmi del* 
laRepublica, che. Senatore predantiflìmodiuenuto, auuerròir_* 
fc dclfò il detto di piatone , tuncforc falicer l\cfpublicat , cum atu regnare 
fapteutcsyaut I{pges capijjènt fapere . Cbilini vt fuprà 

XVII. 152*. Chi non celebrarà l'acutiflìma intelligenza di GASPARO 
CONT ARINO, grand'Ecclefiadico ? Che non tanto illudrò Roma 
con la Cardinalitiapoipora,quale, come premio decente al fuo meri- 
to,riportòcon rutti gl'applauli,quanto decorò la Patria con trattati fu- 
blimi,<fc Elementi s , De Vhilojophia. De immortalitate minima. De_j 
Homuienrricit . De rat iene anni , ùe Magiflratibus^ac Rgpublica F'eneto- 
rum. De officio Epifcopi. DeTotcflate Tontificit . Contri quartam figu- 
ra»! . Onde,mcriteuole gì tutte le Lauree^u riuò alle colonne Erculee 
del HO» plut mitri del credito . Francefco Sanguino nella Vita (T^indretu, 
Gnu I Joge . 

XVIII. 1558. E’M. ANTON IOCONT AR INO farà nelle tenebre del- 
Lobliuione fepolto ? Quando rauuiuarefì viddcla Politica d* Anda- 
tile connot ili efpolìtiom , la Filofòfia uello deflocon quedioni fotti- 
llom.e di prcdanti/fiino Filofofò fè li conuenne l'encomio . Conduf 
fe anco al Trono ui Carlo V.Cefare, e di Paolo Ili-Sommo Pontefice , 
come Oratore della Republica, la fila Angolare Sapienza , ad effe-r e .« 
ammirata,e riu rita : magno vbiq;pratio rrrtus aflimatur . Francefco San- 
fouino nella t'ha di Tietro Landò Doge. 

XIX. 1542. TRIFONEGABRIELLE, a guifa di Socrate , fù tutto de- 
dito a Ipcculare i fecreti reconditi della Natura ; Se bene eletto Giu- 
dice all officio del Criminale , & effóndo per fententiarevno, adef- 

fcrli 


in». 


rat. 
Max. 
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ferii recifa la mano,fubito rinontiò la carica ; contentandoli, che fólle 
rccifa a lui ogn’aura di Dignità : aderendo, eHèrc molto diffimiglianti i 
ftudij dell’animo da quelli, che concerneuano il Corpo . Luigi Contar . 

nella Selua part.z . 

XX. 1 54J. Mai rcnderalfi Ranca la Fama nel celebrare le Virtù, & i dot- 
tilfimi ferirti di GIO: BASADONNA , Dottore# Caualiere .- Quelli 
con felici/Iìmo Itile Icrillc del vero Fine, ciclicità de Mortali, per mal- 
zarc di quelli all'Immortalità il penlìero : c componendo trattati del- 
la natura di Dio, della diuina Sapienza, della cognitione del diuino In- 
tcllcttOjdclla diuina Prouidenza,e della Predeftmationc deH Huomo , 
a tutti s’oRentò per diuino , e nelle teologiche Scienze verfatilfimo 
Profeflòre . Luigi Contar. nella Selua part.z. 

XXI. 1547. Non haueua più che dieci anni PIETRO BEMBO, quando, _ 
dal Padre a Fiorenza condotto, nella Tofcana Lingua , e Latina riufcl 
merauigliolò : ma cupido della Greca ancora , trafportoflì, nouello 
Pittagora,in Sicilia,pcr apprenderla da Collantino Laicati di gì cca_> 
Nationei lotto la guida del quale riportò vtilità non ordinaria nelle.,» 
Scienze . Con quelli Aabili fondamenti diuenne fónte eli Sapienza, & 
in tutte quelle fàuellehà nobilitato il Mondo con eruditifsime com- 
polìtiom • Onde , chiamato da Leone X. Sommo Pallore a Roma.*, 
ipcttatore del fuo gran fapere , fùfuo Segretario dichiarato# Paolo 
III. inoliò da luoi gran meriti, e Virtù a] latro Colleggio de Cardinali 
annumerollojcome vero Cardine , per follentare l’Apoltolica Sede_j 
COn la fua rara dottiina . Girolatno Ghilini vt fupri . 

XXII. 1555. Il fapere nobilifsimo di GIO: MARIA MEMO lì rende co- 
si raro# decantato a Polleri, thè non manca ogni mente nobile d’au- 
uiuame la fua memoria, benché già ellinto . Quelli vniuerfalifsiino 
nelle Scienze, come filolòló, dieoe alla luce molte naturali qucllioni. 
Come Principe , delincò a Granai con eruditilsimi trattati vrildea di 
vero Comandante j nè uell’Allrologia , e follanza acl Mom.o ignaro 
vilTc,mentrc di tali materie ne compol'c volumi , con gran Jlsima vti- 
lità di tutti i Prolèllóri di cosi belle feienze . E benché dica il Morale, 
non omnes C uria admittit ; Cajlra quoq; quos ad laborcm , & perita ant reci- 
piantjafltdiosè legunt . Bona mcns omnibus patet . Omnes ad hoc Jumus no- 

• 44 . bilesjiec rcijcit quemquam pbilofopbìajicc eligit^omuibus lucer. Quelli me- 
rauigliofo in tutti gl’acccnnati cfcrcitij apparue . Girolamo Ghilini vt 
fuprà . 

XXin. IJ95. Compofe GIO: BATTISTA BERNARDO il Seminario 
di tutta la Filolóha# di tutta la Rettorica, dimoltrandoli perfettilsimo 
Aericoltore , che ne’ campi vailidi quelle feienze gettò abbondan- 

tilfimo 


)igit 
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tifsimo il fe me •• onde pofcia i dotti n’hanno cattato /rutto in cop ia V 
così riguardeuole . Più auuenturato di Deucalionc,che fe quello, nel 
feminarc i fafsi,benche sì duri, nè fece nafeere Huomini , che nelle_» 
membra fono si teneri ; ciuchi con la Temente di Tua dottrina gl’Huo- 
mini più fodi de fafsi per l'ignoranza, hà refi inccflàntementc pieghc- 
uoli a Tuoi detti : e quelle fetenze , che per le difficoltà loro haucuano 
bifogno de gl’Oracoli per Interpreti, cosi fàcilmente hà efpofto,chc_^ 
menzognero fà feorgere il detto di Marciale ; 

Jnfleriles campo s nolnntiuga / erre incerici , 

Tinguefolum laffat^fed iuuat ipfe labor . 

Franccfco San fonino nella {•'ita di Tafquale Cicogna Doge . 

XXIII. 1560. Deue l'obligationi maggiorila Patria alla gran Virtù di 
PIETRO G 1 VSTINI ANO, quale con la fua dottifsima Ètoria , ì{erum 
y enetamm ab yrbe condita : rauuiuò appresole Narioni tutte i°lorio- 
fifsimi gcftidc Padri, c con la nobiltà , & eccellenza della compofitio- 
necoinpofè al nome proprio,ad onta deirobliuione, nella memoria^» 
de Porteti, di gran Littcraco vn fimolacro fpirantc . Girolamo Ghilinipt 

fuprà. 

XXV. 1565. Porti allori immortali la Virtù per coronare gloriofàmcn- 
te le tempie di NICOLO' ZENO, figlio di Caterino : quale corica 
ogni dolcezza l’origine de barbari ferirtele dalla barbarie ftcflàvaghif- 

- fìminè ricauòidifcorfì . Compofc le Deche vniuerfali delle ftranic- 
reNationi,e de Regni, raccontando didimamente tutte le particolari- 
tà cii qudlijdimoftrandofi nella Cofmografìa in grado eminente verga- 
to . Girolamo Gbilini^vt fuprà . 

XXVI. 1577- L’Operc fingolarifsime di FRANCESCO VENIERO, 
che alla luce delle ftampe tramandate fi mirano, lo publicano al certo 
Sole indeficientilsimo delle Lettere . Iilurtrò le dotti ine d'Ariftocelc 
dell'Anima, c della Generarionc, e Corruttione, con nobilifsimi Com- 
mentarle compofc altre opere, degne del grido vniuerfale ; che mo fi- 
lerò i Padri ad impiegarlo in cariche fègnaìatifsime della Republicaj 
riuscendo nell’impegno nulla differente di quanto dalia fua gran Vir- 
tù fi promettemmo . Girolamo Gbilin \vt fuprà . 

XXVII. 1578. Campeggiarono ancora le Viitù fegnalarifsime di SE- 
BASTIANO ERIZZO,con parti di merauigliofo intelletto, fclkemen- 
te all’auge della Gloria inalzati . Con tenacifsima , c pro/òndifsima_* 
memoria applicato alla lettura de Libri, non è mcrauiglia , fe pofcki_j 
tanti nobilifsimi trattati alla luce fi feorgono delle ftampe , non tanto 
nelle belle , & erudite Lettere , quanto nelle filofofiche feienze : 
oltrclcqualifcriirefoprailgoucrnoCiuiic , fopra le canzoni del Pe- 
trarca, 


2J4 DETTILE E ATTE 

trarca, fopra le medaglie de gl’anticlù , e l'opra le Monete confotari . 

Girolamo Ghilini y vt fitprà . 

XXIIX. 1578. Non hebbe ad inuidiare la.tenera Edili LVIGl CON- 
TADINO alla più adulta di quallìuoglia Litterato j mentre in quella i 
freggi di molti auuanzare fi vidde ne' ftudij e col-ilio vago, e delirio- 
fo Giardino d’Iftoric refe tragrantiisimo apprefl'o ogn’vno H Tuo Vipe- 
re . Entrato nella Religione de Crociferi crocili ile in fc fteifo tutte le 
delicatezze della paterna famiglia, e non tralafciando inoliti ftudij , 
fccevn nobilifsLno mirto di religiofa fapienza , con cuifuftimatifi 
fimo , e degno di tutti gl'applaulì .. Girolamo Gbilini , vt /«- 

pr.ì . 

XXIX. 1580. M alletta con ftraordinario ftuporc -a celebrare la fiiblimi- 
d del fuo fapcre , ANGELO FERRO , Mreftro AGOSTINIANO i 
chc,acquiftato l’encomio d’vno de maggiori Litterati d’Europa , oltre 
Lhauere conieguito cariche importantiisune nella fua Religione , di 
Uesgentic di Studile di goucrni di Prouincic, nel Tridentino Conci- 
lio hebbe occafìone d’ortétarc il fuo merauigliolb faperejtraffiggendo 
gl’Eretici co’rtrali pungenti della lacra Teologia , e rapendo i cuori 
di tutti quei Prelati con la fua facondia y e dottrina eletto vna fiara 
Oratore alla prelenza di Pio IV. Sommo Pontefice , Scvfialrra a tutti 
quegl’eruditi , c fapienti Ecdefiaftici ; . arteuerando il Pontefice, che, 
lenelnomcportauale durezze del ferro , nella Lingua moftrauala 
preuofid dell’Oro . Furono parti del fuo nobilifsiino intelletto vru 
tomo di prediche Quadragefimali , &. vno d’annuali : vn’Opcra cele- 
berrima , intitolata de d libata vn 'altra , de Epifcoporam reffiden- 

tia ; vn’altra . de ^ imboniate Sammi Tontificis ; e due tomi d’O- 
rationi nell'Italiana fauella . Giacomo Alberico de fcriptoribus Vene - 
tis . 

XXX. 1585. Coroni M. ANTONIO MOCENICO la Virtù co’fuoi no- 
biiilsimi Commentar^ de Theorematibut . De eo quod efi . De traufitu Ho- 
minis ad Danti . Del fi uffa. e rifìujfo del mare . Sicomcil Sommo Ponte- 
fice Sifto V. al quale fù gratifsimo , non mancò ornarli'l capo con la 
Mitra Pontificia di Cencda , con intcntione ancora di folleuarlo alla 
Porpora nel Vaticano ; fe la morte.non l haueflò sforzato a ,’pagare 
iconfueti tributi della Natura , con togliere i domiti premij al merito, 
fuo (ingoiare » Francefco Sanfouino > nella V ita di Taf quali -Cicogna Do- 
ge . 

XXXI. 1605. Non fono da lafciarfi in filentiole Virtù rifplendenrifsi- 
ine di PAOLO P AR VTA , fàmofifiìmo Iftorico , che non folo<,£ om c 
vero Cittadino , ferui alla Paxria, raccomandando alla perpetuità eoo, 

le lue. 





K 

1 

9 


t 


# 







■v 


i 





© E r £ x E T I L 1 M. r. 

Jcfue marie le patrie goffrane anioni ; Ma aiefilemcit>emi im- 

XXXII. itfoó. Nobiliti non tantoJa Porpora AGOSTINO VALIERO 
V cr ° na > quanto la Porpo, a rcfli dalle Aie rare Virtù fubJi- 
mata . Quelli , datoli allo ftudio delie fcienze , diucfmc nelle fìlofofi- 

^ mo ’ che nioko tc,n PO nell’Ateneo patrio protef- 
so ic Itene facoltà ; c con coltemi integerrimi accompagnando ledot- 
tnne, non tanto mcnteuolc fi refe d’eflère folleuato alla Mitra Parto- 
rate della Chicli dt Verona, quanto al Cardinalato nel Vaticano ; la- 
iciando,per teflimonio del fuo.gran fapcre,Operc fimoMime, cosi la- 
t ine, come vojg^in . Girolamo Gbilinuvt fuprà . 

X) ?p I n l618 * GI r° : 7ìr P ° L °r .. Pl ÌlnKcno ® S - Marco > chepofeia 
fu Paftorc amorofo dell anime, folleuato alla Patriarcale DignitCcon 

(ingoiali lumi , e diuou trattati dimoftrò al di fuori quel fuoco che, 
dentro gl'abbruggiaua te vifccrc,vcrfo la fallite del Proflimo; eccitan- 
dolo alla diuotionc , conlcconfrderationi fopra il Sacramento , & 
elempij , pcrrifuegliare allafua vcnerationc . Publicò il trattato 
delle Tribolano™ II Riabellimcnto deU’anima . L’InfermieroCri- 
Ifaano - la fuga della Vergine m Egitto . Le pene del Purgatorio. 
Le confiderationi fopra la palone del Redentore . ^Immagine della 
Vergine, dipinta da S^ Luca . Ilpcrpctuo Rifucgliatorc . L’Inuocatio- 

nC / V m C i n 0ne n v SantI - 11 S 001 ^ 0 delire Criftiana . Lira, 
e flagelli di Dio . Il Vieni meco fpirituate . Il trattato delle reliquie- 
contenute nel Santuario Ducale . Chi non lo ftimò tutto dalla Ca^c 
fiaccato, mentre pafcolo si nobile, e copiofo preflò alio fpirito ? ciufti- 
titano Martinoni nel primo Catalogo , 

XXXi y-. ' 6l l- U teaw d’Imprefc , in due parti diuifo, comporto dall - 
eruditiflìma penna dell Abbate GIO: FERRO , figlio di Lazzaro Dot- 

^7’S°r<r’ Ca r^ ICrC ’^° b l! C dcl |’ Im r eno ? e d’Vngaria , Di (condente 
del nobihflìmo Ceppo de gl antichi Signori di Belmontc in Annonia , 
non lo paleso a cosi fubhme grado di merito folleuato fra gl’cruditi, 
eh al luo fubhme ingegno furono coftrctti i Unenti tutti applaudire 

SSSK 00 - » ? Chc P cròk) Vo ^o, adaccrefcere frcggl 
auc lue ^ranvlezze 1 Romani , nauendolo aferitto alla loro amichili?- 


DETTI , E F T T 1 - j. 

ina Nobiltà, con LVIGI fuo fratello, e Difendenti in perpetuo. L’Ac- 
cademic de gl’Vmorifti in Roma ; che, all’ora furono (blamente le lo- 
ro alcercationi acquetate, quando i giuditij (labili del fuo fapcre ne di- 
uennero Arbitri : de gl’incogniti in Venetia , bramofi , che (ofleroi 
mediante la 1 ua Virtù , conofciute le loro Glorie : de Gelati in Bolo- 
gna ; a uidi, che maggiormente s’accendeflc ogn’vno a mirare il noi ta- 
fti: de gllnterelìàtì in Perugia ; ddìderofi , cnc ouunquc follerò fiati 
Tentiti gl’apnlaulì della lua radunanza : de Filopom m Faenza; voglio- 
fi che l'acutezza delle loro fpcculationi folle fiata a tutti impartita^ • 
E chi non haucrebbe ambito di quello gran Lnterato il ccnlortio . 
mctrc,oltrc le Lettere più erudite, e le Poelie più lolleuate,che m torn- 
ino grado in lui campeggiarono , la Teologia lacra lo decoro co luoi 
(reggi diuini : fi come Tdupplicati lludij legali ; nceuendo di tutte^» 
quelle feienze nell'Ateneo Patauino con ogni applaulo le laure . La 
Filofofia,& Allrologia erano fuoi dilettiffimi palcoli , con le qual: non 
meno aliinentaua l'animo fuo, che l'altrui mente, che a lui^comc al ve- 
ro Appollineo Tripode, corrcuano. Le Lingue (orbitarne Greca , 
Latina, Italica, Ebraica, e Spagnuola lo faccuano diuifare , come la lu- 
tila di Mercurio, che, nelle piu uitfìcili ftrade cipolla , a tutti 1 pellegri- 
ni a Jdittaua, perche non falliflèrojil verofenticro-- Quale (mezzani ì 
far ‘ - ‘ 


renti, che, le bene Ombre, diuioltrarono piena ui iute iu« 
nc, e rifplcndentifsiina la fua Virtù ? E fc la morte col fuo molto po- 
tere non lhaueUc rapito a Mortali , perdonarlo alla perpetuità nel 
Cielo , di quale liima non farebbe riufeita la terza pai te di dette lin- 

.prefe, tanto lòlpirata da dotti , c riducila con continue manze r da Lit- 
tcrati ; da lui principiata con 1 intaglio de rami , c d^tilsunutikorli ; 
che li conlcruano ancora cosi imperfètti in CalaciLALZ.A.KU 
RO , e fratelli, fnoi Nepoti,non tanto delle lue lollanze Eredi , quanto 
della fua gran Virtù , c Bontà legittimi polle-fióri . l Ruttore. 

XXXV. 1 66 Ò. Chi non giurarà hauerc (agno canoro P r cfrae o il canrto- 
re delle lue piume, & Ape indullria i luoi fàui alla mula di ILI KO- 
MICHELE, decantato per vno de più lìngolari Poeti , eh habbino vo- 
lato alla cima di Pindo, con opere graditilsimc da Litterati tutti < so- 
no pani della fua finilsima pennata primate feconda parte delle t^me. 
Jlrtc de gì.' Amanti , La Benda di Cupido . Il Flauto . Il ToUfcmo.lt, Difpac- 
cio di Pcnerc . L'EpiJlole Eroiche ,& amorofejc Trofe , & altre • GiulUmano 
Martiuoni nel prim. Catalogo . _ _ . r . 

XXXVI. 1660 . GIQ; FRANCESCO LOREDANO col fuo fclialsimo 
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itile, e raro (òpere, mi chiama alle fue lodi . Vfcirono dalla fu a penna ■ 
parti cosi cofpicui, e frequenti , che fra fcrittori del prefente fè colo di- 
moftrofsiepiùfecondo,epiùraro. I fcherzi geniali , frutto fodiffimo 
della Tua pueritia,apportano tanta Gloria al filo nome , come pieni di 
fomma eruditione,che non folo nell’Italiano , ma nel Francete, nello 
Spagnuolo,nel Latino,e Greco Idioma furono trafportati ; e i’altre Tue 
Opcrc,che arriuano adotto volumi,continenti diuerfe materie, la ftef- 
(à Fama,& applaufi s’hanno acqui (lato . Che però , nella Patria cono- 
feiuta tanta Virtù, inalzato al faitigio fublimc di Senatore, hà ratto ef- 
perimentarene’ publici maneggi gl’effetti f ingoiati della Tua indicibi- 
le Tapienza . Giro/ amo Ghilini.vt fuprà . Ma fè c vero, che. 

Qui virct in folifs venie ab radicibus bumor , ' ; 

Et patrum in tiatos abeunt cumfemine moret ► Arar/, 

anco ANTONIG,Tuo fìglio,emuJandoglor io fa mente il paterno vaio- 5 > , “* 
re con nobiliflnne compofitioni fàcre, & erudite afpira alla Gloria, eli ' b ' u 
và preparando copiofa la mefTe di lode da primi Litterati del Mondo . 
L'Jtuttore . 

XXXVII.1667 . 1 Regni cosi lótani del Britano Imperante decantino l’ec- 
cellente Ingegno di PIETRO MOCENICO , Caualierr, colà fpedito 
dal Senato Oratore a Carlo II. che mirò con la mcrauiglra Tu’] ciglia 
l’Età più tenera ad abbracciare ipueterata Virtù , e conobbe , che ld_j- 
fòrzadel Veneto Ingegno non và mendicando da gl’anni l’affiftenze, 
per renderli douitrolo d’applaufi : e che le fiutole de fanciulli di Col- 
eo, fìnti anco fra’l vagir delle fàfcierobufti,& armati , veridiche sì co- 
nofeono ne’ MOCENICHI Oratori . A/filfè qùcfti nuouo Catone_j 
ad vn Rè, che principiante negl’affari , tencua gran neceffìri de fuor 
configli : c ciré nella repentina Talita al Trono doppo tante vicende 
d’incoftanrc Fortuna, di gran propugnacolo bilognofo vitieua,pcr non 
cadere . Tanto ottenne dalla gran Sapienza del MOCENICO, e dal- 
la finezza del fùo nobile intendimento ; come con attortati regi) della 
fua rtraordinaria prudenza, e Virtù,ftì accompagnato alfe Patria ,e con 
viuiringratiamenti,daqnel gran Principe; per efTere fiata decorata 
la Tua Reggia da Sogetto si degno . Ma, ehi non ftuprrà dinuouo,e non 1672 
proromperà in ecceffi d’ammiratione,ncl vederlo, appena dall’Anglia 

S artito, inaiato in Roma, Metropoli della Santità , & Alilo de Sommi 
acerdoti , 3 d affiffere Ambafciatore reggio a Clemente X. Sommo 
Pontcficcmon hauendo hauuto riguardo la Patria nè alla lua gioucn- 
tù, menu e lo credè Tempre inuccchiato nella prudenza , nè alla fui_j 
icaifezza dcgl’anni,chc in ogni emergente Fe/perimentò abbondanti^- 
(Imo di dottrina/cnaa punto ingannarli • L Ruttore . 
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XXX Vin. 1669. Le tue Idorie,ò BATTISTA NANI ? m’offrono lumi di 
così rara Eloquenza, che, e/Tendo troppo fiammeggianti, m'accjecano 
nell’abbondanza, & c (Tendo re/òri fi ricchi, impouerifeono la mia Lin- 

f ua,ncl decantarle . L’Edcre Nationi ammirando in quelle i fàmofif- 
mi sedi della Veneta Rcpublica,fòno adrette,non tanto a ftupirc_> , 
nel Icorgere Cittadini , che sì bene hanno Taputo operare , quanto 
ad’inarcare il ciglio , nel confiderare i Tuoi Patriti; , che 1 hanno cosi 
eroicamente defcrittijefièndo parere d ogn’vno,non edere più fàmo/à 
l’antica Roma,pe’l Tuo Liuio,che la Veneta Republica,pe’l aio NANIi 
nè edere ora inuidiabili a tempi trafeorfi i Tulli j.& i Demodeni , men- 
tre anco i Moderni li rauuifano in tua perfona . Vjtuttorc . 

XXXIX. 1669. Non sòTcorgere,ò ALVISE da MOSTO, ouè da mag- 
giormente conofciuta la tua grande Sapienza ; Te nel Senato, quando 
rauuiui la facondia de gl’antichi Oratorio quando, ne’ Gabinetti pro- 
prij rinchiudi , alla cogn itione de gl’arcani reconditi afpirr . Sono tue 
delitie i volumi j e benché in importandomi pubficiadari tutto occu- 
pato con la carica di gran Sapiente del Colleggio, efercitata per ludri 
quattro , lòlo libero ti modri ne’ libri , c coni intelligenza più fina di 
quelLi,giri le sfere politiche del gouernanouello Alelìandro, non me- 
no riguardeuolc ti rende il pugnale della Giudicatura,con cui compar- 
ti alla Patria d’ottimo Citradino,e di Giudice retto gl'effctti,che l’Illia- 
de di quelle Virtù, quali all’animo tuo appi edano si diletteuole pafeo • 
Io ; come con gran dupore ti vidde ogn’vno ne gl’anni tuoi giouinili,. 
icriuere quella Declamationc fa mofa,. contro la morte di Catone VcL 
ccnfejnon meno in orridendo il /àngue di qucllo/parfo dal Carnefice," 
clic dilettando! torrenti inondanti, transfù/r della tua làcondia. V Rut- 
tore . 

XXXX. 1 669. Le Virtù /ingoiati di GIO: BATTISTA CONTARINO „ 
publico Lettore di Filo/òha nel patrio Ateneo, có cui fi refe mcriteuo- 
le dell'encomio difilofofò acutoncl Tpeculare , attedano di quanto' 
pregio Zìa il Tuo gran fapcre i col quale ha anicchitf i tìiofofimi di tre: 
nobili /fimi tomi,inlcrittr, quajìiones peripatetici ; e la Patria ancora coni 
due eruditi/fimi volumi della Venctaldoiia .Giufliniana Martinoni nel 

primo Catalogo . 

Xli. 1669. S’annodino, quafi lacci d’infollubile catena,§ringcgni foura- 
ni di M ARINO, FRANCESCO, c GIO:GEORGI,figli di MARINO » 
e con anelli di /iiSliine Virtù fi rcndino cattiua , c tributaria la Fama . 
Chi non Rupi nel mirarli tenerci 1 i d’Età , a guifa d’Èrcole in culla, a 
trionfare dell Ignoranza , c quando gl’alcri appena incominciano a di- 
uenire Scolari , riccucre di dotti Macdri gl’applaufi . Stupi I mio poco 


inten- 



Ù E y E tlZT 1 L 1 B. y. 


*59 


intendimento, che molte volte ammetto nella loro Patricia Cafa , per 
cfercitio di dottiflìme fpeculatiue Difputc , vedeuo nelle loro menti a 
trionfare cosi gloriofamente la Sapicnza,che di quella, non dell’eccel- 
lenza de Natan ammirauo douiciofì i falli . 


y ir tute dece tenori fanguinc aiti. C/4- 

Che però riconofciuta la fublimità di tanto iapere fu dalla Republica 
fpediro Oratore in Spagna,e pofeia in Germania FRANCESCO , che u,i. 
in cariche tanto importanti, fc bene fecondo genito,riufci primo nello lSt «- 
ftupore,& apprefTo Principi si riueriti ottenne il Principato delia Glo- '“** 
ria la fua dottrina - Come GIO; vltimo di quelli , per edere conofciu- 
to non tanto nelle Schole terrene , quanto nelle celcdi addottrinato , 
fprezzatii fluttuanti onori del Secolo,è dato chiamato con l’abito Ec- 
clefìaftico a fcruitij iraportantiflimi della Chiefa da Sommi Pontefici 
Alcdàndro VII. e Clemente IX. con la Vkelegatione di Bologna, e_v 
col Vefcouato di Brefcia,ouèfàvedere,che la Chiefa deuc edere retta i«<4* 
dalla Virtùje che, quando hà queda per feorta , illcfa si mantiene fra le 
Sirti più borafeofe la Naue Ecclefiaitica: non potendo perire quel me- 
rito, che fòndamentato viene fopra le lòde colonne della Sapiéza. Co- 
si con flupore s’ammirano in queflo grand'Ecclefìadico coneionte le 
doti,ricercate ne’ Paflori dell 'anime ,che fono la bontà della Vita,e la 
prestanza delle Lcttcre;con quella dimoiando le fmarrite fue pecorel- 
le alla drada del Cielo, e con quede dimodrando il fuo ingegno vber- 
tofo Giardino,ouè l’humano intendimento può foauiflimi raccogliere 
i fiori delle dottrine . Anco il fratello maggiore fe non fède dato dal • 
la Parche rapito, rapito hauerebbe aU'ammiratione del f uo fublime_j 
intendimento tutte le menti, ma la morte,che inuidiaua tante cumula- 
te felicità in vna fol Cafa, lo fcpdli fra le tenebre ofcuriflìine de fuoi 
orrori, per porre però fèmpre in chiarore a 1 la vida -d'ogn’vno il fuo grà 
fàpere ; ne l’ombre ecclilfate di queda furono valeuoli a nafconderc 
Sole cosi rifplendente . V Ruttore . 

XLII. 1669. Sueglia la mia mente a gl’applaufì’I raro ingegno di GIO: 
BATTISTA SÀNVTO, ammirato per tale da DOMENICO CON- 
TADINO ( Principe si degno , che in quefli tempi efpi ime alla Patria 
l'effiggie di vero Dominante, in cui ricercò C. Ccdio Senatore doma- 
no vn’incorrotta Giuditia , Vrincipes quidèm ìnflar Dcorum effe ì fed ncque T 4 . 
à Dijs nifi iuHas fupplicum prcces audiri , ncque quamquam in Capitolium , tir 
aliaut V rbis tempia perfugere, vt eo fubfidio ai flagitia vtuntur . ) dal qua- ! AaM 
le li fu raccomandato il goucrno di molti grauiEcdefìadici impieghi , 
col titolo di Primicerio della Ducale: accrescendo ogni giorno piu che 
mai dupore quedo virtuofo Prelato, che , fenza omettere la vifìta, & 
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affiftenza delle Tue Chiefe , non tralafcia la frequenza de fuoi Mufci ; 
ne’ quali per diletto del lùo nobile intendimento conferua radunati, e 
condotti con groliffime fpefe dotti volumi, ritrouando tutti i Tuoi di- 
letti fra quelite benché dica Seneca, non ego te iubcofempcr imminert li- 
bro, aut pHgillaribut : dandum tir aliquod interuallum animosità tamèn vt non 
rejjoluaturj'ed vt rentittaiur:Es,U nulladimcno con la continua leaura di 

3 udii rende la Tua mente paiciuta : rare volte le piazze lo vedono , 
fic godono della ritiratezza i ftudijinc per le ftraac , ouè camma tu- 
multuante la plebe, puòritrouarfi Pallade, che da i Stoici iu nelle foli- 
tudini collocata; facendo,che la propria Cafa li fèrui d’Acca Jemia più 
nobile di quante furono alla Virtù confettate in Alene . L'Auttore . 
XLIil. 1 669. Apporta ftupori maggiori la Virtù ; che in altri ricercando 
robullezza di forze , 

V irtutem pojuere Dij /udore parandam , 

Ardimi efl ad eam/ongufq;per ardua callit : 
in GIROLAMO ERiZZO, figlio di Giacomo , di poco più di duclu- 
ftri , fi vidde prodigiolamente a rii plen dere ; arricchito quelli delle 
feienze piu nobili metafilicali, logiche, c filofofiche , pubicamente fo- 
flenutc, e difèfe alla prefenza ue primi Veneti Togati , fù aflèueranza 
di quel gran Utterato BATTISTA NANI, a cui faticali nobile fu 
confecrata , che non di fcolaro , ma di Maeftro mcritaflc glcncomij; 
Mentre a difficilifsimi obietti c on tanta facilità rifpondeua, che , oltre 
Io ftuporc de gl’aftanti,fè ne mcrauigliò il filo precettore,Àuttore del- 
la prefentcoperetta,quale,quanto hebbeoccafione di rallegrarli , nel 
vedere il frutto cosi moltiplicatamente raccolto ui fue fatiche , tanto 
hebbe motiuo d’ammutire , concedendo a quello per tutte le rifpofte 
la loquela prontifsima , quand'egli imprigionata la tenne; 

Adeò in teneri s confue/cere multum efl, 

L'Auttore . 
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E Sfere circondato dalla Carne, e vinere folo allo Spirito , efperimens 
tare i fieri combattimenti del fenfò , e quafi fìolido non fentirli , è 
Virtù, che, come piena drmerauiglia, la raccontano gl’ Antichi del vec- 
chio 5 & incanutito Senocratc . Vincere vn’Inànico, chchà Superate 
^intiere Cicrà ; trionfare d’vn Duce, che fotto illuo Cairo dorato con- 
duce cattiui animi follcuatiflìmi in Dio, è effetto di quella coftanza, 
che, a guifa di Fenice, fi crede, ma da pochi fi vede . 

Fù parere del Poeta latino, che i piaceri carnali a tutte le creature appor- 
tino difpiaceri notabile che col fuo fuoco abbruggino , non folo gl - 
Huomini di ragione capaci, ma qucgl’Ammali ancora, che priuati fu- 
rono di dilcorlo dalla Natura i 

Omne adeògenus in tetris fìominutnq-.Ferarum r ).GtZ 

ligenus Equorum^pecndes , pitlxq; volucra ,r b 

In furiasjgnemqvruunt ; amor omnibus idem . 

Onde, riportare vittoria d’inimico cosi potente, è permeffò folo 
quella Santità, che , ncgl’antri rinferrata , diuenuta famigliare de faffi , 
ha il fuo Cuore , a guifa di pietra , indurito ; rare volte nelle Città piu 
cofpicue , ouè trionfa il luHo,ritrouandofi Perfonaggio ,• che non refd ^ 
accecato da quello pazzo affetto y 

Scilicèt infuno nemo in amore videt . 

Che non retti combattuto da quello inefperto Duce ; ; 

Militat omnis ^ 4 mms ì & babetfua cafra cupido ,, 
jHtice^crcde mibi^militat omnis ^Amans , 

Che non retti abbi uggiato da qucfto fuoco j 

Extra velài daufis fcruor confami t in oliti , 

Sic mea confimi t vifceia c.«cus ~4 mor 

Ad onta di tutte le fallacitrdel fecolo ; di tutte le pompe delle Città 
più ricche,campcggiar i la Veneta pudicitia nelle Caie de Grandi, con 
aggrandimenti di fafto;inCittà,che tutta nell’oro trionfa , firurouara 
knpoucrita la Camere quando pare efiliatadaTronila Caflna^nc’ 


Frtr- 
ptr-li, 
‘ 1 * 

Ou iti, 

>• A* 

mor . 


&;• 
dam . 


S*fU. 
Mit . 


luna. 

mal. 

fa,. 

lo. 


X6\ »ETTI,EF^TTI 

Sogli reali,a guifa di Principeffa , fi Porgerà trionfare con CòronaJl. 
d’immortalità al fuo Capo. 

I. 987. Chi non illuftraràla pudicitia caftiffima di PIETRO ORSEOLO , 
Doge, conferuata illefafra luffi del Principato ? Che ,. a guifa di Rei! 
na , volle mirarla collocata fu’l Trono, doue altri ,. a guiladi Scrua, fi 
gloria di vederla abbattuta fu’lfuolo . Riccuò quelli vn figlio dalla 
moglie Fclicia,chc felicitò le fue contentezze e come a femplice og- 
getto di mantenere viua la fua poftcrirà , generato I'haucffc , . doppo 
mortegli a qualunque fenfuale diletto . Sono oifitij da bruto, renderli, 
feeuace degrappet iti venerei, per lolo motiuo di lullò,e correre dietro > 
alla Carne, per far la trionfare ; quando , a guifa di fchiaui, tiene i liioit 
feguacr carcerati, & auuinti 

Qui f quis amat feruitjequitur captiuus amanteSy, 

Fcrt domita fomite iugumjert verbera tergo 
Dulciayf ert Jiimulosytrabit & botti sinftàr aratrum 

Votò aflìeme con la Moglie le fuc carni al Celibato-, per vuotarli d’a- 
gni affetto terreno, e riempirli di confolatioui cclcfti . M. ^Antonio Sa- 
batico lib.q.Decjprim.. 

IL il 7;. Che non diròdi NICOLO’ GIVSTINLANO, Monaco Bene- 
dettino. ? Quale,per concelfione d’Alcffandio II. Sommo Pontefice , 
vfei dalla Religione, ma più religiofo che mai , folo per propagare la 
nobili/fima lua famiglia, che nelle guerre ,, contro Emanuele Impera- 
tore de Greci, s’era totalmente eflima . Mentre ffmfata Anna, figlia di 
V itale Michele Doge regnante, ottenuto fintai tocó fuccellìonc di fei . 
Mafchi,edi trefèminc, non feppe più degnamente chiamai fi Patirti , 
che col ritornarefra Padri fteffi ne’ Chioftri;difprczzando quella Gar- 
ne,alla quale hatieua pcrnccclfità, non per compiacenza feruiro; Che 
fe bene, lo richiamò al Mondo, lo 1 efiitur ancora più mondo che.prima 
al fuo Signore : c nel Monallcrio di nuouo r inferrato combattè valo- 
rofamente quel fenfo,chc tanto haueuaientiro r ubclle. .. Frau.sanJ'oui- 
tto nella y ita di Pitale Michele II. Doge.. 

UT- 12*1.. Affermi pure il Poeta, che,- 

rara ejl adeò concordia forma 
M'que pudici tic . 

che la continenza di MARCHESINA , moglie d’ADAMO SAL(X 
MONE, contiene fra limiti dello ftuporc turte.le nienti : e quando vol- 
le vincere co’fcrri la Carne, a guifa di fiera - , non rende vinto lo fpirito 
d'ogn’vno,nelconfèffarfi impotente a lodarla ? Mandò quefta alla lu- 
, cedei 


/ 


d:i n^ir.r ni, r. * 

<cc del Mondo GIACOMO SALOMONE, arricchito de /reggi di glo-' 
riafo Beato, che illuminò i Tuoi penfieri a generofe Imprcfcjraa morto 
.di lì a poco il Marito , iolleci tata alle feconde nozze , e dalla Nobiltà 
della famigliai dell’oro de fuoi Scrigni, e dalla bellezza di fua giouen- 
rù,ella ricusò gl'inuiti,& alle voci de pai enti cfortanti alfordita fi refe : 
dando alla Carne l’vltimo addio , la fece prigione ne’ Chioftri delle_» 
Monache Cillcrcicnfi di Santa Maria della Ce le (fi a : la rinchiufe fra le 
muraglie, acciò non gl’aprifie a luffi'l Cuore ; vedendola volentieri le- 
gata, quando tanto tempo della Libertà s'era inoltrata voglbfajc fc_> 
altri dille, ch'era valcuolc quella a vincere i finti Dei , 

vicit &fuperos^d>»or . Stn. 

Li fece quello elperimentare,che vinta la conduccua al vero Dio. Cic: 
Tiepolo nella Piti del B.c.2- 

IV- 1420. Seguitino i fiori di quella nobililfima Virtù a tramandare fra- 
granze, nè gl’Orti del Ciclo • QVIIUNA , Moglie di BERNARDO 
GIVSTINlANO,non folo doppoJa morte del marito , ma ancora vi- 
uendo quello , mentre era libera più che mai, trattò il fuo Corpo da_j 
5chiauo, cingendolo con ladra di fèrro : e fece alla fua Carne prouare 
vna fèrrea Età di tormenti, quando l’altre Matrone lue pari li fàceuano 
efperimentare l'Età dell'oro di mille delitie ; anzi fpargendo per la_j. 
crudeltà di quelle punture , che la traffigcuano,in abbondanza il fan- 
gue , fpcrò vederui in quello fommerfo il lènfo,come fi fommerfe nel 
mare rollò Faraone, oftinatiflimo Jtèi,, cqq quel rollòre dando moti- 
uoalla Carne /Iella di vergognarli, ch’era cosi malamente trattata. 

Batti/la Egnatiolib.ó.c.l. 

V. 142 j. La continenza rara, di LORENZO GIVSTINIANO, Protopa- 
triarca Veneto, c Beato del Ciclo, riempe i/alto ftupore ogn'vno ; do- 
ucndo quelli cllère fpofato a nobililfima , e belli 'lima Vergine , fuggì 
fra Religiofi di S.Gcorgio in Alga, e con la fuga , a guifa de Patti, che 
fuggendo laettano, fugò i llimoli della Carne, e dedicò la fua Virginità 
perpetuamente a Dio . Che pcrò,hauendo ricufati i fponfali terreni , 
meritò di ìpofarfi con la diuina Sapienza ; dimoltrandofi all’ora di 
molto lapcrc , che cosi eccellentemente haueua i Matrimoni) terreni 
ignorato : c dincnuto Spolo di Matrona tanto fublime , conobbe , che 
non poteua,fe non che alla grande trattarla, come fece , con renderla 
luperiorc a fenfuali diletti . Lorenzo Surìo tom. i .c. 1 . 

VI. 1560. Venghinoi Coniugati tutti , &in ALVISE CAVALLIap- 
prcndinOjChe i Matrimoni) tanto pofiono fieggiarfi di caflità prodigio- 
la, quàto loro credono, mediami quelli, douerli iie’lcnfuah diletti fatia- 
re i Viis’egli alfiemc con la Moglie cosi continente ne' lulfi voluttuo- 
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fi venerei,che per non fentire le Tue ribellioni, con alpre penitènze gP- 
affliggeua j e toltane la femplice neceflìtà di propagare la fami- 
glia, mai la toccò. Anzi con merauigliofo elempio,tennc- . 
ro ambedue Tempre le carni con rozzi , & afpri panni 
ammantate, per non toocarfiicomcche,veltimen- 


ti di penitenza fi doueflero a quella Carne , 
cn’c 
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t'era cosi pronta, ad offendere lo 
Spirito ; e che co* rigori delle dt- 
fcipline douefTero mortifi- 
carli quelle membra , 
che ancora non 
haue uano 

imparato a diuentare della 
continenza Maeftrc . 

Battifla Eguali» 
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F V* parer e del Lirico , e fiere la morte meta di tutti gl'affanni ; 

Mori vitina linea rerum eH . - r;i t , 

Anzi fra tutti i mali vero fblazzo , fecondo il detto di Seneca, Mori »it> s 
omnium malorum folatium efl , & finis . Effondo la aoftra V ita piena di ^ 
tante infirmiti, che i libri de Medici non pollòno capire tanti antidoti : ‘ c J r f . 
onde il gran P. S. Agoftino diceua , de ipfo torpore tot excuut morborum 1 9. 
mala , vt uec libai mediconi m c unita comprehenfa fine , in quorum pluribus , 
ac pene omnibus etidm ipfa adiumenta , & medkamenta tormenta funt 3 che c . x\. 
però più defìderabilc della Vita la morte fi feorge . 

Nc'rincrcfca confiderare i modi ftraordinari , co’ quali fi c compia- 
ciuta togliere dall infelicità del Mondo alcuni Veneti Eroi, pcrtra- 
iportarh a inaggioritranquillità; perche nella rarità del modo appren- 
derà ogn’vno , a non fgomentarfi , vedendola a fcagliare i Tuoi potcn- 
tiflimi 1 frali ; ma bensì ad arridere a fiioi furori . 

E fc è vero , che la morte fia vera Macffra de Mortali , Summa phi- p. 

lofopbia omnium Japientum efl meditata mortis ò qua hec retrahit à malo , 

& iniucit ad bonum . Quiui imparerà addottrinamenti falubri , perar- uu- 
mare lofpirito, e ne’ funerali del corpo preparerà all'anima fimolacri mm, 
d’immortalità. 

1 . 1274. MARCO BEMBO, quando eredeua godere le fofpirate feli- 
cità , efperiincntò , che, 

y luimus^vt nunqnàm fenfu careamm amaro , ouìJ. 

g jithe , hauendocondufa la tregua per anni cinque , fra la Patria , e 
enouefì ; fù tre anni doppo dalli ftem trucidato , con molti Veneti 
mercanti, eflèndo flato coni cgnato in mano di quelli dal Greco Im- 
peratore , quando riffieiieua Bailo nel fimofo Bilantio . Cosi vn Im- 
peratore traditore , lenii per flromento alla morte , cheli uccante^» 
Principefla tiranna ddl’Vniuerfot ne’ vi voleua mano meno, che reg- 
gia, per combattere la coronata Virtù di quello prclfanaffimo Sena- 
tore. Luigi Contar, nella Selua part.i. 

IL 1 $78. Ncll’acquc parimente , che con ogni celerità friggono , flabilì 
i Tuoi trionfi la morte, facendo fra l’amarezze ilei mare efpcrimcnta- 
re la tomba a LODOVICO DONATO , doppo le fheuflimc pri- 
gionie di Nocera , con altri quattro Cardinali , che furoao Gentile^ 

. San- 
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Sanguine, Gio: Corfienfc , Marino del Giudice, e Bartolomeo di Cat- 
tumo : che rinterrati ne' lacchi, furono gettati ad annegarli nell’on- 
de : acculaci d’hauere cofpirato contro la Vita d’ Vrbano VI. Sommo 
Pontefice . Luigi Contar, nella Selua pari, i . 

IH. 1420. VITTORE DIEDO , figlio di Luigi, fatto prigione io-» 
Coftàntinopoli , alfiemc col Padre , acquirtò tanta grafia apprelTo l'- 
Imperatore, che ammiratore delle fue Virtù, l’arricchì di molte lo- 
rtanze , e del pregiato tei oro della Libertà . 

omnia Uirtus 

Vincit , in ipfo eti.ìm grata ett ,& amabilit botte . 

Ottenuta facoltà di ritornare a propri; Penati , rer riuedere i parenti, 
vifitato da quelli a due Cartelli , fu da tanta allegrezza aflalito , che 
gl’apportò infelicemente la morte : nouella farfalla, che nelle fiam- 
me delle contentezze tanto allettate ritrouò difua Vita l’eccidio: iui 
inuoducenao le lue mcrtitie la morte , oue’ triomàua 1 allegrezza ,e 
la Vita. Fortunato lòlamente in quello , che fpirando in braccio de 
Genitori , fu la morte m pena di lua crudeltà tenacemente auuinra. 
• Efclami pure con ragione Prudentio , 

Canditi concipiunt lacrymas , dant gattàia fletum . 
e Luigi Nouarino , dii- 

Mille parit luttus Hominis breuit vna voluptas , ' . 

Gattàia plus aloes , quàm tua meliti babent . 

Tietro Bembo tib. ì. 

IV. i)i3. Dimoftri la morte in ANDREA LOREDANO, verificato 

il detto del grande Alcfl’anuro a funi Soldati, mncferuatitstx pertcnlis , 
qux fola timui , in bxc ine idi , q u timore non debui . Poiché quelli, eflen- 
do Proucditore al campo con f Aluiano , contro iPrincipr collegati in 
Cambiai, a danni della Kepublica, fatto prigione affieme con Giu- 
lio Manfrone, c Paolo taglione •• mentre era accor nato condotteci 
mila Ducati 1 f'uo rii catto y e c he fi erebcua la Libertà godere idifcor- 
dando gl'inimici fra loro , di chi doueflè efTere prigionesi celebre , fu 
rabbiofamente con vna Scimitarra ferito, per mano d’vn Huomo vilif 
fimo dalle Gambarare, a cui egli in Brcfcia haueua dato vno lchiaffo : 
c finalmente priuato di Vita con la rccifionc del capo ; cfperimentan- 
do , per pena d’hauerc percofia a cortili vna fola parte del Capo, tut- 
to il Ilio Capo oltraggiato . E quando alla Libertà alpiraua, litrotioffi 
perpetuo prigione dei maggiore tiranno dell’Vniucrfo : giacile della 
- morte dine il Sulmoncfc , 

Std rigidum ius ett , & inciti cabile morti s , 

Stant rata non vii a fila tene ridi manu . . • 


Taolo 
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Paolo Vanita lib.. X. 

V. .1527. Suenturatiflimo ANTONIO MARCELLO ! Che , peref- 

fcrc Rato all'improuifo affaldo dal Moro d'Alcflandria alla Bicoma ,• 
con la perdita di due Galee, perdè il concetto di valorofo :: & eflèndo 
attribuita la vittoria dell’Inimico , ò alla fua tardanza al fuggire , ò al 
fuo timore al combattere ; mentre Raua per rendere di ciò ngorofo 
contro al Tribunale delli Auogadori , fu da cosi acerbo dolore aflali- 
to; che, fene’ primi affiliti de gl'inimici perdè milcramente due Le- 
gni ,nvquefli fecondi perdè infelicemente la Vita : e fcce-in luicono- 
fcere* la mone , che ,> amidi 

vltima femper , v i m ‘- 

Expcttand* dies Uomini eft , diciq; bcatus um ‘ 

*/ ime obitum verno , fupremaq; funera-debet ,• 

"Paolo Tarata lib. 6 .- 

VI. 1534- li fanguc proditoriamente fparlo di LVIGI GRITI , figlio' 
d’Andrca , Dòge di Venctia , co’ Tuoi rofTori facci vergognare k_j 
morte, c con efempio da fare anco la barbarie Reflà inorridire, la de- 
noti empia tiranna •• Eflèndo il G 1 UT 1 di RimatifTimo pregio ajv 

g reflò gl Ottomani , per compiacere li Rcflì,fèce morire Americo Ci- 
as , Vcfcouo della Tranfiliiania ; ma tanto viflè nella memoria de_* 
Tranfìluani queRa morte , che capitatoli 1 GRITI alle mani , fu da 
quelli con tutta la fua famiglia trucidato;Anzi per raccorcianza di co- 
si gencrolà vendetta , fecero , che nel fangue dell’cRinto GRITI tin- 
geflèro tutti i Baroni , e Congiontid Americo le fpadc : acciòche le — 9 
pallidezze della morte , per r itile ire a gl occhi loro fàRoIc , haucflèro 
con quella porpora le brutezzc- proprie nalcoRc .Andrea Morofmo 
lib. 4. 

VIL 1JJ7- Con ragione dille il • Sauio , cflere il Tonno vero ritratto di 

morte:: 0 «u. 

Stul te quid eft fomnus ^gelida nifi morti s imago ? . 1. a. 

poiché GIROLAMO MEMO, mentre dormiua , e confegnauala • 
tua Vita alla quiete ,11 trouò preda compaflioneuole delle Parche_>. ■' 
Haueua queffi, con generolìtà propria dc fuoi Antenati , difefa valo- 
rofàtnente l’Iloladi Schiati , contro gl empiti di Bar bar offa , Genera- 
le di Solimano Ottomano ; E quando degl’inimici s ei a refo vittoriq- 
Ib , fu da gl’àmici fleffi , cioè dagl’Ifolani occifo ; che nel luò Palaggio 
impetuof amente entrati , mentre dormiua ,• lo privarono di Vita ; c 
congegnarono a gl’inimici quell’Ifola , per la di cui conlcruationcha-- 
ueuail MEMO cosi gcncrofatncnte vegliato .• 'Hil>‘l tàmfirmum 

citi periculum non fit .■ Paolo Tarata lib.f.- hi, j. 
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à$8 DETTILE PIATTI 

XW. 1 U 9 . Vada GIO: MORO, eletto Generale della Republiea 
contro Solimano , Imperatore della Tracia , nel Regno di Creta , ad 
acquetare le difcordic . inlòrte fra Greci , & Italiani Soldati , per im- 
pedire ogni occafionc alla morte, d’efercitare fra quelli la Tua crudel- 
tà . Che quella fdegnata anderà ad infeguirlo fra quei tumulti , e por- 
gerà in mano ad vn Soldato vn fallò , acciò nella teda lo percuoti , e 
Foecida . Cosi chi era, a guilà di Scoglio, collante , nell’oppoili a glV 
alcrui tumulti , da vna pietra dura relló eftinto , e con la lua morte ». 
rauuiuòalia morte ftefià il trionfò ^ “Paolo Vanta Ul>. io, 

IX. 1550. Sefertùi da quella fiera il fuo furore contro AND Rii A 
QVIRINO, fàmoiiffimo nel mercantare in. Aleppo diSol ia, elo< 
fàccia attrocemente morire , per mano de Tracii Sdegnati, per liaue- 
re quelli fomminiftratiCaualii , Guide, c Dinaria Roberto Inglefc „ 
Ambalciatore , di Carlo V. Imperatore, per trafportarli a Tammàs> 
Rè Perlìano , & clpcrimenti , che con tutti vgualmente efcrcita il fuo> 
potere ; 

Omncs vna metìt mortis falx , èqua potente r r 
kAc miferot ,.omnes labimur in còiercs ~ 

Taolo Giouio pag. y. , 

X. 1569. Senùffi quella tiranna della crudeltà del fpietatiflìmo Muffa fifa 
Balsà , per rendere ellinto, affìeme con la Vita, il valore di LVIGI 
MARTINENGO , d ANTONIO QVIRINO y e d'Allorre Baglio- 
nc , clic cosi valorolàmentc difefero la reggia Città di Famagolta_j c- 
quando , condottial Padiglione dell’empio , con indegni prctclii, che 
haueflcro data la morrc alli fuoi Monfulmani , fiirono da tuoi Soldati 
tagliati a pezzi 1 come che , liglorialie la morte, d’effere trattata alla 
grande , mentre da tante parti poteua entrare trion fante , da quante 
vicina il làngtie di quelli valòrofi Duci , a preparai li la Itrada. Ne’ 
LORENZO TIEPOLO ritrouò fcampo alcuno da furori della ftcflk , 
rendendolo troppo fublime il fuo gran valore , c Virtù’, che fù con_^ 
infame, ma per lui gloriofo fupplicio, all 'antenna d’vna Galea appicca- 
to , per commiifrone di Muffami >. Che non s’auuidde , che quanto più. 
procurata farlo con-ignominia morire , a guifa di trionfante , lo-folle- 
uaua: e che quel Capo, quale in terra s’haueua meritato vn Diade- 

» inalzato alle Stelle con queiraggi dorati douea r eli are. 
douitiofodi fp'cndenriffima luce . Taolo Tarata . Guerra Cipr. Iib. 2 . 

XT ij7o. GIROLAMO ZANE non tanto fù fcherzo della Fortuna ,, 
quanto della morte ludibrio Effóndo flato due fiate Generale cóbattè 
tempre gcnerolimcntc. contro la molte » che, fe bene fi dimoftrò in. 
varie Icmbxanzc al luo alpctto formidabile, lem pre la refe delufa , c 

la 
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la vinfe : c ne’ combattimenti nauali , tutte le fue Imprefe furono de- 
dicate alla Gloria ; erperiincntando negl’inimici morte le vittorie./ , 
quando le Tue palme più che mai alla Vita forgeuano . La terza fiata 
però con la Rena carica d'imperatore dell' Armi Venete , non puotc 
fuggire iftrali di qucll’empia tiranna: Che , hauendolo pcrcoflo con 
mille (iniltri cuentì ne’ militari lùccefli , transfèrita in lui la cagione 
di tanti mali , due anni prima , che giuftificare fi potette , logiacquc a 
fuoi Impcrij : quale di difgufti , e d’affanni carican dolo , lo cofbinfe a 
mendicare dall'audio la quiete ; benché quelli nulla paucmafleil fuo 
orribile fembiante , anzi con ciglio afchitto la miratte , uemo tim pucr 

eli , vt Cerberum timeat , cir tenebrai , dr laruarum habitum nudis ojjibus V 
cohxrentium . "Paolo Tarata . Guerra Cipr.lib.x. 

XII. i 6 i 5 . Scoccò quefta inumana fieriffimo ftrale contro ANTONIO 
TK 1 VISANO : quale, nella guerra de Veneti contro Ferdinando 
Arciduca , per caufa dell infolenze de gl’Vfcocchi , era andato ad ac- 
quetare le tumultuanti militie in Meriano : facendo, che, da colpo 
caluale trafitto , morifle . Potendoli vantar quella mano d’hauere^ 
occifo vno de più genero!! gucri icrùquando però beffeggiandoli della 
fletta CAMILLO TKIVISANO , moltiplicando le Glorie alla Ca- 
fa , nel Canale di Ranzina , col Tacco di molti villaggi , accrefceua il 
luo grido con nobiliflimc prede . Battista “Jy ani lib. 2. 

XIII- 1646. Non pollo tralalciare , fenza nota di cieco , due valorofi E- 
roi, da flagelli di morte atterrati , che furono i due LORENZI BER- 
NARDI, Zio, e Nipote ;l'vno de quali Capitano delle Naui, e l'al- 
tro venturiere , nellefpugnatione uiracildfima del Tcncuo , uimoftra- 
rono , eh erano flati de!hnati per flagello de Traci , e per Stromento 
del trionfò di quella nobiliflima Imprefa ; mentre intrepidi , e pieni di 
con aggio alpcttauano il punto del cimento , come si rende lòpra_j 
mo.io deiiderabile 1 acquiflo dell lmmoitalità ; Retto nulladimcno il 
fuo nobile delio , le bene in altri gloriofiffimi fatti uimoftrato con tut- 
ti gTatteftati di lode , all'ora impedito dal fuoco; del quale leruendofì 
le Parche , per renderli confunn , haucndolo nella monitionc del Va- 
scello accelo, li fecero ritrouare fra quelle fiamme, a guifa d’auuen- 
turate Fenici , nouella , ma gloriofa culla alla Fama ; verificandoli in 


loro il Virgiliano detto ; 



Stat fua cuiq ; dies , breae , & irreparabile tempus 
Omnibus eft vita :fed fumarne xtendere faffis , 
Hoc virtutis opus . 


V 


Ève- 




*7o detti ; e tutti 

E veramente la fola attiuità del fuoco si doueua al genio eroico di fpr 
riti cosi ardenti al cimento; &ifoli ardori veementiffimi delle 
fiamme, acciò accompagnato haueflèroal Cielo cjuelTa- 
cime , cosi rifcaldate d’amore verfo la Patria . 

'Hjcolò Crajfo de Bernard x genti: 
origine capitole 4, 
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ZELO MIRABILE DEL PVBLICO 


BENE. 

CADITOIO SETTIMO. 




C Hi foloviue per le proprie vtiJitàjè indegno di Vita: E chi non fitti 
Je pupille a gl altrui bifogni , ma folamente aproprij, menta che la 
luce li fi a cambiata in ofcuriflime tenebre . Il Sole le a le folo parte- 
cipane i fplendori,e de Tuoi raggi auaro, a tutto il Mondo Iparfi non^f 
li vokflc , non farebbero tutte le Lingue impiegate a lodarlo ; ne gl - 
Altri del Cielo farebbero tanto ammirabili , fc le fuc flraordinarie in- 
fluenze 1 inchiufc tencflcro nel feno 5 e non le diffoodtflero con ogni 

copia a Viuenti . . , . c , 

L’oro , che si trattiene nelle vifeere della terra nnchmfo , partecipando 
folo a fe Hello la fua rara pretiofità,come vile parto del fuolo viene ad 
elTere calpesto dal piede ; ma, quando di là ellrarto , ad vio de Mor- 
tali compartito si vede, fono i fuoi freggi , benché terreni, come diurni 
encomiati ; e si (Ama ogn’vno, elTendo del luo acquino arricch ito , va- 
leuole a peruenirc alla meta di tutte le contentezze : & 1 Principi mag- 
giori del Mondo si gloriano di portarlo , come regale freggio di 1 uà-» 

Corona, fu i capo . 

[ Fiori , che r inferrati sì vagheggiano nc’ priuati Giardini , non apportan- 
do, che a pochi i fuoi prcgiatimmi odori,perdono in gran parte “de 00 * 
ro ; Ma quelli,che nelle Campagne efpolti , a tutti liberamente diffon- 
dono le lue fragranze, di tanti encomi) degni fi rendono , quante lono 
le narici,che gl’odorano,e quante fono le pupille , che li guardano : e 
col participarfi a tutti,da tutti li fono communicate le lodi * 

[ Principi, che da Dio conrtituiti fono Altri luminofi deirVnuierlo,ic non 
rifplendono,c non s’aggirano che per fe ftelfi,tanto all V muerfo inuti- 
li si rendono,quanto quelle Stelle,che priue di Virtù, nc col moto , ne 

N orfeosi^ operarono i^n^tdMaggior i,c he Aquile gcnerofe , fe bene fol- 
leuati al Sole de grinterelfi piu ardui , non tracciarono di rimirai 1 e Ja 
terra degl’altrui bilògnhc tante volte pe’l zelo del publico bene , de_*> 

[. impagàbile zelo del putto 

bene nel Senato ; quando , doppo tante iniurie,Sc mnmutie , prozia- 
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tèli da Maflimiliano I, Cefare, benché con partiti totalmente ineguali, 
rimifero tutte le loro ragioni negl’arbitri) di Leone X. Sommo Ponte- 
ficc;acciò a Tuo Audio hauettò accomodate le parti,- & il publico bene- 
ficio fotte flato antepollo al prillato : Mentori del lauro auuertrmenco , 
dato a Principi dall eloqucntc Claudiano , 

Tu ciuemrfatrcinqgcratju confule cunttit , 
c tibijiec tua te moueantj'cd publica vota . 
ettèndo conditione de foli bruti, attendere a proprij {bilicai , fenza ri- 
mirare gFaltrui : non de gl’aniini grandi, quali, a guifa dei iublimc_L> 
Pianeta Solare, folo per l’altrui beneficio influire fi vedono . Taoio va- 
tutalib .3. 

1510. Conobbe quetto /borano zelo della Republica Enrico VIIL 
Rè d’Ingbilterra,apprcflò il quale fu tanto Rimato, c si viuamente ina- 
pretto, che con etficacia chiele il Pontefice, Celare, & il Rè di Francia > 
collegati a fùoi danni ,acciò con la medefìma pacificati si fottero : c_> 
la fola cognirione della fua gran bontà lunette Radicato da loro pen- 
fieri ogni paffione,e rancore, aflèrendolr, che fe fra Viuenti ancora-» 
non 1 otte fiata fondata Republica , tanto dcllaltrtu bene infiammata > 
si donerebbero di nuouo per la publica vtilità gettare i fondamenti 
della fua erettionedopra colonne di perpetuità immortale : & il Mon- 
do fino airOccafbelperimentato hauett’eyfra l’incoftanze delle fuc_> 
yiciffitudini , permanente , e ftabilc vn tanto bene * Tietra Bembo 
lib.g. 

IH. Tj2p- Ridotto il controllò in Bologna fra Gemente VIL Sommo 
Pontefice , e Carlo V.Ccfàre , fi tratto della pace vnhierfàle d’Italia,e 
si procurò eflinguerc quella guerra, che, a guifa dell'Idra, tanti capi di 
calamita germoglia, quanti lono i motiur di continuarla'; Ma, perche 
quella interrotta parcua dalla durezza della Republica,. che non vo- 
ltila rilafiiarc al Pontefice le Città di Ceruia T e di Raueima ; in fine 
non volle il Senatore vn bene vnhierlale per prillati intercisi impe- 
dito rcflattè.Non è godioile qucl tefora,checoinniunicato non viene*, 
e quel fr utto , che ìinchiufò si trattiene nella corteccia dell’albero , e 
non s’efponea beneficia comune, non è commendato, & ambito .On- 
de priuofsi di due nobili, e ricche Città ; perche nelle proprie mancan- 
ze, haueffero altri goduto comodi cf oberami: edueCktà rinomiate 
haucttèro iuipoilo fine a quelle guerre , che al publico. bene cosi dan- 
nofe riufciuano;& battette conolciuto il Mondo,che poco-flimaua due 
Città, chi fopra modo apprczzaua i Cittadini di quelle; e che non vo» 
leuareflaireper cagione di quefle intorbidata la quiete, che li rcnde- 
ua dupplicato l'Imperio , fe non fopra. moltiplicita di fudditi , almeno 

fopra 
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fopra il Cuore de popoli . "Paolo Varata lib. 6 . 

IV. i6\o. Chi non hauerebbe ceduto a vantaggiosi partiti proporti al 
Senato da Enrico IV. Kc delie Galiicjui rei titillili la Città di Creinone/ 
e tutta la Giara d’Adda, oltre gl-antichi l'uoi porti , nel Regno fàmofo 
di Napoli, e di Puglia;fc annertò con lui lì fòrte , ad oggetto di /caccia- 
re dalla Lombardia iSpagnuolir E pure , rilpoièro intrepidamente i 
Padri,che,ciò riufeendo contro il bene comune d’Italia, benché a pro- 
pri) vantaggi tenuertc,riffiutauano le reggie ortertejc clic, più li gradi- 
mi, mirare i Principi nel pacifico portello de Tuoi Itati , clic vederli di 
quelli fpogliati , per vertirne l'c fteflì . Nè 1 eicrcito formidabile di 
qucfto Rè, che conliftcua in otto mila Sokiati,man datili dal Rè Ingle- 
fe,in otto inila, tranfincffìli dall Olanda, in trentadue mila fanti , e cin- 
que mila Caualli, guidati dal Duca di Lorena, c da Monsù di Digcrcs , 
oltre altri trenta mila fraSuizzcri, e Franccfi : comprefaui ancora l’af- 
filtenza potente del Duca di Sauoia , acquetatali da Enrico col Matri- 
monio ai Crirtina f'ua figlia nel Principe Vittorio , c con la prolùsone 
di molt’oro nella ftefl'a Caf'a •• puotero cominouere qucgl animi , che 
così bene haueuano le radici piantate nel fòrte fuolo dclFaltrui bene ; 
come le Quercie fodc de Monti nulla pauentano i colpi più infuriati 
del vento . Poco apprezzando quelle Città cfibitc;chc , le al priuato 
loro comodo erano di conliderabiìe vantaggio , alpublico benefìcio 
riufeiuano danneuoli . Nè tant’Armj pauentarono quei Cuori, che_* 
non al priuato , ma al pu.dico , & vniucifale lòllieuo concorreuano . 
Ciò: BattiJìaContarino lib. 1 8 - part-2- 

V. i <5 ij. C arlo, Duca di Sauoia,hauédo armato córro Ferdinando Cardi- 
nale, c Duca diMantoua,quando tutto lpiraua ardore nell incominciate 
Imprefe,nè da alcuua più luprema auttoi ità pot^ua cllcrc perfuafo , a 
deporre l’Armi,e licentiarp gl'Eferciiivs’inuullè a- farlo, quando la Re- 
publica Veneta gl haueflè leruito di cautionc alla pace : cosi rapido 
torrente , quando fi pregia d’allagare le Campagne , vede l'orgoglio 
iuo rintuzzato da poco terrapieno frapofto : 

eeù faxa ma*«ntnr <• 

Cum rapido s amnes . 

rifiutando però gl’impieghi de Potenti maggiori, cioè del Pontefice, e 
del Rè Franccfc . Il Senato, fc bene vedetta eiporfi a grandifime uiifì- 
. colta, e perigliyinteponendo al priuato 1 altrui beneficio, comandò a 
RENIERI ZENO, Ino Oratore, di fottofcriueic, e di prometterci 
tutta l’afirteiua immaginabile in calò di neccfitàal Duca. Conche 
. conobbe apertamente ogn’vno, che dal Senato l’altrui quiete aflicu- 
. rau venula. , con continui mouui d’intraprendere per il- afprifsima^» 
... ^ S guèr- 
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guerra .• e che più godeua di uedcre afsìcurato l’altrui bcncjche d'cfpc- 
rimcntare auuicinato il proprio male • Battila Traiti lib.i. 

VI. 1614. D’vgualc ftuporc fi renda altro importantilsimo fatto. Lo 
ftdfo Carlo , Duca di Sauoia, amicato da ftimoli veementi di moltipli- 
carli 1 Imperio;che,a guifa de gFldropici, quanto più bcueua,tanto più 
lì ti ouaua agitato dalla fetc ardente del dominare , morte il Rè Gallo 
ad vnirc feco le Tue forze , per combattere geminatamente il Geno- 
uefato,delquale fopra modo inuaghico pareua : Tanto dilctrana*lc_* 
luci de Dominanti gl’altrui ftati,che, nouelli Fctonri,fcmpre intorno a 
quelli s’aggirano, lenza timore di reftatc,ò da quelle fiamme inceneri- 
ti, oda quelle altezze precipitati . Dallo Hello Carlo cflèndo ricer- 
cati iNollri,in nome del Re, a concorrerai, /limando fàcile l’aflenfo, 
memoie dell’cmulationi antiche dellVna,edeU’altra Republica ; Il Se- 
nato, depofte tutte le rrafcorfe pafsioni,rifpofe,chc l'Imùrefahauendo 
altro fine y che'l beneficiocomune , riguardando alla deprelsione del 
Prolsimo,non vi poteua alTcntire;anzi,pcr diuertire da tale rirtolutio- 
ne ilRèFrancefe,vifu fpedito- Ambafciatore ftraordinario GIROLA- 
MO PRZVLI , Caualiere : riportando inquefta guifa il Senato lenza-* 
fpargimcnto di fàngue,lìngolare vittoria de Gcnouelùche vintili con- 
feflàrono , fe non dal fuo ferro , almeno dal fuo nobilifsimo Ze- 
lo,- 

Hétc ett precipuo vittoria (tigna triumpbo 
In qua (jujecunq;eJìJanguine preda carct .. 

Battifla Tratti !ib.$. 

VII. ijjo. Cosi è cortame lodatifsimo de Patritij, che, effèndo fpeditf 
Oratori a Principi,fe dalla generalità di quelli con qualche dono rico- 
nofeiuto viene il merito loro : eflèrido il premio ipione alle piu gene- 
rofe Imprefe : il tutto ne’ public i Errarij Zia collocato, a parutipatione 
comune, e non in vfo proprio-applicato»; dando a conokcre,che i loro* 
impieghi fono così alieni dagl’acquifti , che in vtilità propria- ridonda- 
no , che ricusano ogni pretiofo regalo,per rendere arricchitela Patria :: 
a guifa del Bombice, che lùbrica a fe ftcflb il funerale, per rendere noi 
douiciofi di feta.e non mane a llentare giorno, e notte in quella.cefsitu- 
ra si nobile, piu che con la ftia pouertà nobilitaci renda.! mortali con sì 
prctiofa materia . Tanto fècerogenerofamentegl'Ambafciatori Vc- 
neti,che furono in Bologna , afsillcnti alla Coronatione di Carlo V.. 
Celare ;dal quale hauendo riccuutoin dono cinquecento monete-*, 
d’oro Portugheli, ritornati a Cafa, arricchirono di quelle i Pairij. Er- 
rarij - Pi udentifsima rirtblutione ! Che, fe bene toglie a quelli l'oro, a 
l’argento, gl accrtìfce la Fama, e l'onore ; e quanto gl impouerilc e d* 

doni. 
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doni , tanto dona l'Imtnortalità per ricompcnfa ai Tuo generofo ope- 
rare. 

Sì nudò non confiti , tue clarumnomcn Quorum y 

Sed probitas magno* jiigenuofq/acit . ° k j lt - 

'Paolo "Partita lib.6. Pow. 

vni. 1405. Ora ne’ priuati Cittadini apparifea coronato con raggi di ,lt t> 
fplendentifsima Luceaueflo gran zelo . ANGELO CORRARO, l0, 
Vcfcouo Cartellano, e Cardinale, creato Pontefice , col nome di Gre- 
gorio XII. .fi moftrò lòmmamente del publico bene zelofo ; facendo- 
li feorgere vero, e legittimofiglio della Republica noflra,che, tempre 
pofponendo i priuati , a gl’altrui benefitij simpiega ; poiché veden- .A 
do quefli agitata la Chida da ficrifsimo Scifma , & etTcndofi radu- 
nato vn Generale Concilio in Coftanza dal Zelo di pij Ecdefiaflici , e 
di religiofiisimi Principi,per recidere il capo a quello Dragone , che_* 

' vomitaua tanto veleno . Il CORRARO, per via di Carlo MalatelbL*, 
fuo Raprefentante,rinontiò,come pefò,chc troppo l’aggrauaua, il Ca- 
mauro, e priuò fé ftéflò della Dignità più fuprema , per non priuarc la 
Chiefa della tanto bramata tranquillità : piti importandoli la quietez- 
za comune, che’l decoro delle fhe tempie , cpiùbramofo dell'enco- 
mio di zelatore delTanime,a lui dal Cielo commeflè, che vogliofo del 
•titolo di fupremo Ecclefiaflico deH’Vniuerfò, con danni cosi pcrnitiofi 
de popoli . Onde meritò il fuo gran zelo reflarc premiato da quel fa- 
• crofànto confclfo,con la fiabile, c permanente Cardinalitia Dignità in 
lui,& in quanti nel fuo Pontificato da lui alla flefTafublimità erano flati 
promofsi • ' Ciò che non fucccflé a Benedetto Lima, Antipapale co- 
me contumace^ & oflinaco , abborrito da tutti fu coflretto a ritirarli irt 
•Spagna,& in vn picciolo Caflello,fua Patria, morire . ciò: Dattifla Con- 
tarino tib. x 3. part.x. 

IX. 1660. Incolpi pure come fìniflra,epraua la Natura quel Sauio, che 
alle volte, nel mirare iproprij intercisi, rende acciccato , aguifàdi 
Nottola, PHuomo, e neil indagare l’altrui,tutto occhiuto fi veda^if#- 
ra mortalium hoc quoq; nomine praaa^T finijltt dici potefi , quodin fuo quifq; 
negotio hebetior cfl , quàm in alieno . Mentre GREGORIO BARBARI- tinti. 
GO, che, per le fue gran Virtù ncH’Ateneo Patauino,con flraordinario ?• 
grido oflentatCjConfègui ncU’vna,e nell’altra Legge le laure, già afflui- 
to al Cardinalato in Vaticano, &alleMitre gloriole, prima di Bcrgo- 
mo,c pofeia di Padoua,fi moflra tutto ghiaccio per fe flellò, c tutto 
fuoco per ibifogni della fua gregge. Non defidera effcrc ricco, che 

{ >cr impoverire col Profsiino, c rendere inuidiabile la pouertà di quel- 
o,che cosi abbondantemente fouuenuta si vede ; dilpenfa gcnerofa- 
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mente le rendite tutte della fua Chiefa a mendici , affretti a confettare 
le loro miferie felici,che fortirono benefattore si raro . Dimoftra que- 
flo gran Prelato, che l’EcclefìafHche rendite perdono i Tuoi poflèflori , 
le non fi perdono abbondantemente ne’ poucri . Tanto loleua afie- 
rire delle ricchezze,di cui iiilafciato opulentiffimo Erede, Flolfino Fi- 
lofofò , con ogni liberalità difpcnfandole , per Deos bona hxc non me per- 
dentacci ego illa. Chi non Rupi nel vederlo a ftabilire vn fàmofo Scmina- 
riojouc a gl'Ecclcfiafiici fia lecito raccogliere i frutti di tutte le Scien- 
ze, che da peritiffimi Lettori, da lui, a quello fine fàlariati,communicatc 
li vengono i Nulla Rima l’oro de Scrigni , chi molto apprezza la Virtù 
nel fuo Clcro,e beneficato ilfuo Profumo. Il Priorato di Santa Felicita 
di Romano di cinquecento Ducati di rendita , applicati da lui a bifogni 
del Seminai io, fenza riguardo alcuno dellinfianzc de fiioi amorcuoli , 
non rendono la fua pietà d’ogni lode capacertredeci mila, e cinquccéto 
Ducati impiegati nel cóperare ilConuéto di S.M.del TreRo có tutte le 
fue entrate, per fóndami, ad imitatione del glorioib S. Callo , la Gon- 
grcgatione ce gl’Oblati ; per fouuenire con queRa a bifogni f pirituali 
della fua Diocefc,non rendono cosi douitiofa la fua Gloria , co- 
me impouerifeono i fuoi Errarij r Ma qual maggiore iuifec- 
ratezza poteua dimoRrare al fuo Proflimo , che quan- 
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fiine rendite , facendoli vnire dalla 
Santa fede aH’inftituita Congre- 
gatione de gl’Oblati ? co- 
me che , quelle rendi- 
te , fe bene lo fa- 
ce ua no ric- 
cp d’o- 
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indegno del nome di PaRore , quando 
tanto bramaua per fe fleflò il pa- 
fcolo , onde affamare rcRa£ 
fero le pecorelle, alla fua 
cura commette . 
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A ' racconti così fegnaJati dei feflò mafchile , s’aggiongano ancorai, 
fuccefli mcrauigliofi , che la Virtù produfTc ih alcune Venete Ma- 
trone : & ad onta di quelle Lingue, che, inucendo contro quefto nobi- 
Munoleflò^e taccianojò d’inconftanti , 

) 'I — »»»< ) .M A . W J f 11 t ' tV »■* 1.41 I » 1 /Il , . « 

Crede ratei» ventis , rnintum ni crede puellx , ' ' 

T^àmq-, eft feeminea tutior nuda fide . 

òdifuperbe. 

Quid t ibi feeminco cum fafiu t efl blanda libido , 

Vrodigiofa altjs a exitiofafibi , 
ò di indotte - 

Multerei fumiti ad bona confili a pauperrim * , 

Malora»» autem omnium artifices fapicutijfim * . 

fi feorga in Venetia epilogato Io ftuporc parimente in quefte . E la 
Natura, che viene tacciata da moftruofa, nei produrre le Donne, quiui, 
a guifa di dotta Maeftra , delineate dimoftri moftruofc le rare fue pre- 
rogatiue , e doti : e quei parti, che per imperfètti vengono dalle voci 
del volgo deferirti , fra’l fale del mare arriuati fi vedino all’epilogo 
della per f ettionc ; e fenza andare mendicando , ò le Vertali da Ro- 
ma , o le Venerida Gnido , ò lAmazzoni dal Termodoonte,non_s 
fi parti’! penfiero da Veneti liti , che non li mancarà occafione— > 
in fimigliante materia di reftare eternamente ftupito . 

1 . 1294. Le rariffimc qualità diTOMASINA MOROSINA rapirono la 
mente di beffano, Rè d’Vngaria, che la volle per fpofa . E* reggia-» 
quella Virtù, che conduce perfonaggi tali alla fua veneratione ;efo- 
prauanza ogni grandezza quel merito , che oflèquiofe fi rende reggie 
Corone . Riuolfc quefto gran Principe , doppo hauer girato buona-, 
parte del Mondo- ■, all’Italia ilfuo viaggio, e fermò nella Reggia delle 
delitic, che Venetia, il luo piede r E benché in Città cosifàmofe, 
da lui pratticate>hatiefiè in diuerfe maniere veduto compartito il So- 
le , in faccia di beiiiffi.nc, e riguardeuoli PrincipefTe, non furono però 
quefte gi unai valeuoli a trattenere Iefue pupille ; mirine da lui , co- 
aie cofe ordinarie , e che nella moltitudine non lipotcuano rarità , Se 
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eccitamento apportare . Solo nell’Onde Venete conobbe concepita^ 
c nata la Tua V encre & al fùo piè pellegrino furono gettate catene 
di cosi peregrin a bellezza , e fublime Virtù daTOMASTNA , che nè 
reflo auuinto : nè di qui puotc partirli ,. chefeco non conducale la 
cagione della l'uà nobile prigionia . Che non dille IVngaria alla-» 
comporla di quella PrincipelTa , che portaua tutte legratie legate nel 
volto, e tutte le Virtù concatenate nel Cuore è Stupì quella gente 
r 5 c nel Veneto /àngue , di dolcezza ripieno , vedere a 

luoi Regnanti apprettata nobile laProfapia ; nella (oauitàdi quella 
gran Donna raddolcendo tutta laferocia dell’animo ..E furono cosi 
lortunati quelli Sponfali, che TOMASINA, per correfpondenza d’ef- 
fere Hata eleuata al Soglio dcU’Vngaria , diede vn nobiliflimo RèaL 
Regno fletto, Andrea appellato ;ricoinpenlàndoconnobiliifijma vfura. 
a Steffano i riceuuti fàuori .. Tficolò Dogli orti lib 4.. 

Il» 14Ì 2. Circondò da tante parti’l Ciclo, con fiammeggiantiffime Stelle 
PÒUSSENA CONDVLMERA , che , ouunque Sitò lo Guardo 
si vidde a gradi delle grandezze maggiori folleuata . Se si mirò orna- 
ta dell’encomio di Madre, conobbe.inalzato al Soglio fublimedel Va— 
ticano PAOLO IL BARBO , fuo figlio . Se confidcrofsi come Sorella 
vidde Renderli la Fortuna nel fratello con lo fletto Pontificio Carnau- 
be fù EVGENIO IV. CONDVLMERO . Contemplò il Nepote 
GREGORIO XII.. CORRARO aiàfli flefsi del Sommo Sacerdoti»* 
eretto v Che più poteua bramare vn’auuenturata , e memorabile Fc- 
mma ? Arricchita di ternario si nobile , che farebbe infuperbire ogni 
reggia fublùmtà . E doueda.tutte.lc parti del Móndo fi /òfpira vna- 
Dignità , fra tutte le maggiori grandifsima , ella abbondantemente fe 
ne feorfe arricchita . Clic direbbero di quello fucce/Io gl'Aftrologi è 
Quali fortunati influfsi,nonaflcrirebbcro , hauerc piouuto le Stelle^ 
nella nafeita di quella gran Donna ? Non ftupirebbero nel vedere 
cosi ira fe flette auuintele benignità de gl’Afhi , che Rabbino formato « 
vn nodo, da farftupire ogni intelletto è. Non li mancarono, parimen- 
te CardinaJitie porpore , chefaflofa la refero : eflèndo fiata Zia di 
FRANCESCO CONDVLMERO , & Auia materna di BATTISTA 
ZENO, prcdanfsirai Cardini di Santa Chiefa v E fe vantauafi fra tutte - 
le Donne Olimpiade per fortunata , hauendolila Natura conccflò per 
figlio queU’Alcflàndro , che , quanto fù di terrore a Perii, a gl’ìndi , e 
Medi, mentre viflc,tantodi fhiporc feruc alle menti anco morto, men- 
tre fi leggono negl Annali i famofifuoigefli ; qual lode fufficicnte 
potralsi a quella gran Donna tribuirc, che nel fùo fangue hi ved uta 
FEcclèfia fl i c a Monarchu , cosi eccellentemente , e mujcipiicatamente: 

fonda- 
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fondata : & a falcio le Porpore , e le Mitre alla fua profapia conceflc? 

'Hi colo Dogiioni lib.S. 

II{. I4y 8- L'inftanze iterate fatte al Senato da Giacomo Lufignano , Re 

m a iTi 0 ’ J >e ^ chc i 1 foflc ftata conccfIj >n Moglie CATERINA COR. 
WAJtA , nglia dtMARCO-, non fono euidentifimo inditio della fua 
ltraordinaria V iitù c Ma la coftanzà del fuo Cuore, l’intrepidezza della 
lua mente,a falli di lode maggiore la folleuarono . E veramente farà 
■Jiecemtato allo flupore chi confiderarà quella gran Reina , ad efercita- 
olenti pieni di prudenza , e di corraggio . Il Trono 
ai Cipro, eh e Soglio di Venere, benché dal fuo piede imperiofamentc 
calcato,non glintumidi’l penderò ; non hauendo quella motiui pcrin- 
iuperbirfi , benché arri uata ad vna Reggia di tante dclitie; quando le 
proprie bellezze, e le doti lingolari dell’animo la rendeuanoalla Dea 
ItelIainuidiabde.La Corona, che portaua fu’l capo, benché nella mor . 
•éc del Marito fi ftimafie vacillante da tutti , la lòppe cosi immobile .» 
conleruare, che in modo alcuno non li crollò . Le feditioni inibit e .» 
■per opera de mal contenti, non li conturbarono la mente , c l’occifioni 
compalhoneuoli de liioi congiontinon ellinlcro nel filo pcttaTintre- 
pidezza . Le lagrime dupplicatc cagionateli , c dalla morte del Mari- 
to, e poco doppo da auella del Figlio nó gl inuolarono la /implicita de 
"pen ueri : e fc bene la Natura non li toglicua la folita tenerezza di lòfi- 
pirarc due perdite , cosi fàtalida f ua molta prudenza li daua fortezza > 
per refillcre a tutti i cali della Fortuna, benché impcruerlàta . L’am- 
bitioneponnelca calpeftata,& abbatuta, nella corraggiofa rinontia di 
tutto il Regno al Senato, non rende a gradi d’immortalità fublimato il 
luo mento ? Rinontiò il Regno, abbandonò la Reggia, fuggii corteg- 
gi , & all amata Patria condotta , feco eonduflc la fùa gran modefha 
in trionfo ; e fece più nobilmente in cosi gencrofo rifiuto campeggia- 
le le lue \ irtù , che non hauerebbe fatto in Cipro col comandarci • 
Degna, che in Vcnetia con ogni pompa reftaflc il fuo ritorno fublima- 
to, e premiate doti così memorabili . 7{icolò Dogiioni lib.S. 

lV nI SrT d T fimilr P cnte > 6-3 fc Donne illuftri de tempi fuoi , BIAN- 
CA CAPELLO , il fallo di grandejquando le file fingofarifimc qualità 
furono valeuoli ad incatenare vno de Principi più cofpicui d’Italia, co- 
me fu Francefco de Medici , gran Duca di Tolcana;meritando , eflere 
v< : ra figfi 3 del Senato, acciò riufeiflero le Nozze folcnni , & 
ali Oriente di tante felicità apparédo quelli cliiarori,fuccedeflcro illu- 
1 preparati Sponfàli > Fu dall’Etruria per quello effetto Riedito' 
Mai io Sforza , fratello del Cardinale Santa Fiora , per participare il 
tutto al Senato, che rc/lò di mille fàuori adomato, e con lentimenti ra- 
nuimidi congratulationealcoltato. Comcfcambieuolmcntc inuiati 
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da Padri in Fiorenza GIO: MICHELE,& ANTONIO TIEPOLO, am- 
bedue Caualieri,chc col folito della loro Eloquenza,e Virtù participa- 
rono la confolatione efperimcntata in Venetia , per Matrimonio sì ce- 
lebre^ ugurando le maggiori profpcrità a quella Cafa . Il Padre BAR- 
TOLOMEO , &il figlio VITTORE CAPELLO furono parimente 
al grado digniffimo di Caualieri dorati ; acciò nelle comuni allegrez- 
ze liaueRc tutta la Cala efperimentato di quefta benefica Stella gl’in- 
fluflì . Onde meritò quella gran Donna accrefccre nobiltà alla fami- 
glia , freggi d’onore a parenti, ftima al Senato , & al proprio nome de- 
coro , foucuata ad vna inuidiabile Dignità} °iàche } N*tura mortai ium 
auidd efi imperi; ,& prxccpt ad explendam animi cupidinem . Franc.Sanfoui- 
no nella Vita di T^icolò da Tonte Doge . 

V 1598. Campeggi la gran Dottrina d’AORELIA QVIRINA , Mona- 
ca AGOSTINIANA , che fra le ritiratezze de Chioftrìtì vidde dila- 
tata maggiormente : nè quei fèrri , che fpontaneamente la refèro pri* 
gione,pcr confèruare in loco di Scurezza il Tuo Cuore a Dio , f urono 
valcuoli ad impeuire,che dalle miniere del Tuo gran fàperc , non le ne 
cauaflè l’oro pretiofifsimo della fua Eloquenza . Fù il Veneto Sena- 
to flupido Afcoltatore di quella gran Cenobita , che orò alla fuaprc- 
lènza con facondia tale , che fi confefsò da Tuoi difeorfi commoflo •• c 
viddcfi l flupore fu 1 ciglio di quei preftantifsitni Senatori per dolcezza 
si rara, come nel Cuore la pietà infèrta da Tuoi diuotifsimi detti . Sde- 
gnò quefta gran Donna maneggiare Paco , che pare ftromento pro- 
prio, dall’Arte inuentato pe l lcìlò uonnefeo : & apprefe a maneggia- 
re la penna, con cui vergò prodigiofàtnente le carte; e lafciando in ab- 
bandono le tele, come vili, a libri applicofsi , come vóli : ricauan Jone 
quel profitto, che la relè da tutti vgualmcntc riuerita,c ftimata . Filip- 
po Elfton 'àttera A. 

VI» 1 ó&ó. Quanto opci ò la Lingua in AORELIA QVIRINA , altretan- 
to fece l’inecgno,e prudenza in PERPETVA PASQVAL 1 GO ; pure 
monèlle celebratifsima AGOSTINIANA . Che vedendo la Chicfa 
della gran Martire,e Vergine Giullina in Venetia vicina a precipitij,fù 
dalla Tua gran Carità da fondamenti riffabricata : potendo vna Don- 
na, benché rinferrata, tanto operare , onde fi fpalancaftòro i Cuori de 
pij Cittadini,c con largitioni di copiofe demofine correi pondcflcro ad 
opera sì (ingoiare . Dicano pure 1 menzogneri Poeti, chele vocid- 
Anfìone follerò valcuoli a drizzare le mura fòi rifiline di Tebe , e che 
i falli, refi piegheuoli a Tuoi detti, faliflèro l’vn fopra l’altro, per fàbrica- 
rc Macchina così fuperba ; Che le mura del fopradetto Tempio fi con- 
fèllàranno drizzate dall’efficatia dcgl’auttoreuoli , e ftimariisimi detti 
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dìPERPETVA PASQVALIGO ; tanto riuerita in Venetia, quanto 
la Fama delia fua bontà) e Virtù era da qualfiuoglia in fòtmna venera- 
tone tenuta . Intagliarono peritiflimi Artefici quei Marmi, benché si 
duri , quando ella Icolpiua affetti si teneri di diuotionc nè fuoi Cuori. 
Drizzauano gl' Architetti Colonne marmoree all’aria , quand’ella fol- 
leuaua lo fpiriro diuoto di quelli alla pietà: & in breuc tempo vidde__* 
quell’opera cosi merauigliofa perfettionata , che forfè in tempo più 
lungo,e con comodità maggiore di ricchezze , non hauerebbero latto 
Principi de più grandi ; Ttabilindo con macchina cosi foda perpe- 
tuo alilo alle diuote forelle , & eterna veneratone al fuo Dio , i n .» 
detto Tempio có ognìficquenza diuota vencrato.Filippo Elfion licter.v . 

yjl. 1634. Tanto fece GABRIELLA MARCELLO , Moniale AGO- 
STINIANA in Sant’Anna , che , riparando da precipiti la cadente -» 
Chicfa,erclfe folennilfimo Tempio a Dio , e fimolacro di Gloria , in .» 
niun tempo per effere dilirutto_ , allaiua Fama. Frana-fco sanguino 
lib.l. 

Vili* 1661. Chi non Rapirà nel vedere, qualmente a difpetto di quel Cef- 
fo , che di fola leggerezza fi pregia , LVCIA EMO habbia eferri- 
tate opcrationi di coflanza,e di Sapienza ripiene ? Fù quella dal Ge- 
nitore proracllà per Spofa a nobile Caualiere ; ma , come pc’l pallà- 
io parimente i matrimoni) fòffero ali’interefiè , non ad altri fini appo- 
iati , poco fodislàtto il Caualiere delle fue bellezze , chicle al J-’adrc 
più dote di queIlo,grhaueua promeffo;acciò, ouè la vcnultà decorofa 
del Corpo mancaua,hauelTcro i dinari liippliro . Che però tutta sde- 
gnata quella gran Vergine , verfo il Padre riuolta , in tali accenti pro- 
ruppe . Sono trqppo inlelici-, ò Genitore , quei matrimoni) , che 
non hanno altro fondamento, che le ricchezze; quali, benché arricchi- 
fcanolc famiglie , impoucrifcono l’affetto , e quanto apportano di 
comodità alle Cafc , altretanto d’inquietudine arreccano al Cuore . 
I Sacramenti della Chicfa deuono effere nella pietà fondati, non nell- 
auidità ; & vn vincolo, che fino alla morte inlollubilc deue rellarc, 
non deue elfere di funi dorate compollo , ma di tenaci legami d’amo- 
re.Quell affetto, che si rende venale , c indegno d’vn Cuore nobi- 
le : & amare le ricchezze , non la bontà; è proprio di quelle menti , 
clic vilmente fortirono i natali : echcallccofe terrene fifiano le pu- 
pille, come è l’oro , non all’immortali , come fono le virtù dell’ani- 
mo . Io clorurò me ftcflà , a chi più mira alle mie ricchezze , che 
al mio affetto ? Non fia mai vero . Si donino le ricchezze , a chi le 
vuole , ch’io co’ propri) tefori non voglio me fieli à vendete , c 
diluire di couditione peggiore de Schiaui i che , fe quelli refta- 


DETTI; E P^TTI 

no priui di Liberta, l’altrui , non il proprio aureo mettal Io gl’incéppa ì 
piedi . Lungi dal mio colpetto quel Spofò , che più inamorato de 
mici dinari fi feorge , che amante di mia bontà : e ha porto in perpe- 
tua obliuione quei fuoco, che non hà fiamme, per rilcaldarc , ma loie 
brame,per arricchire - Ciò detto, rinferroffi in vn Chioftro di Vergi- 
ni, aprendo le bocche d’ogn’vno ad ingrandire attione cosi generoìa : 
c quando le Tue bellezze difpiacquero ad vn Spelo terreno , procurò 
renderle riguardcuoli ad vn Spofo cclerte • Luigi Contar, nella Sei uà 

^ par t. z. 

. 1 66 9 . In ELENA CORNAR A ; figlia di GIO: BATTISTA COR- 
NARO PISCOPIA , Procuratore di S. Marco , dimortra grecceffi del 
fuo potere la Sapienza,fondando coloffi di Virtù prcftannlfime . Chi, 
nel vedere Verginella di tcnciilfima Età vnire affieme le filofofiche, 
teologiche, c matematiche Scienze ,e con compartì si piccioli calcola- 
re, e mifurare le Slère,chefonosi grandi, non ftupirà ? Sentirla , agui- 
fa d’Oracolo, parlare ne’ più noblu idiomi , Latino , Italiano, óre- 
co , Ebraico , Spagnuolo , e Francefe , non ftimarà di godere in_j 
vn’ ELEN A fola i Cittadini nobili di tante Regioni ? Dal Tuo canto 
chi incantato non rcrta ? Dal /uo Tuono, chi non si contòrta afiòrdi- 
to ? E non giura, che,quanto con le lue bellezze apportò di ruina al- 
la Grecia vn Fienaiòla , tanto con le Tue rare Virtù non appreftidi 
pregio ELENA CORNARA alla Patria ? Edouc quella ludi tanti 
weendij cagione , quella non accendi d’altrctanti’l Cuore alla venc- 

ratione del lùo alto làpcre ? Che però non cftupore , che fia fiata ^ 

quella grand’Eroina encomiata dalle penne più celebri del nortro Se- 
colo, come è quella del Padre Francclco Maccdo , che tanto con l i . 
fua Virtù hà ingrandito la litteraria Republica , quanto con 1 Armi di- 
latò la Macedonia AlelTàn dro : quella d’Ottauio Ferrari, che a dilpet- 
to del nome hi introdotto negl’Atcnei Patauini i fecoli d’oro dell'Elo- 
quenza : c quella di Carlo Rinaldini,chc nelle Matematiche facoltà, 
se acquiftato il titolo di vero Sapiente ; come tant’altre -, hauendo 
ogni Litterato ambitione d’apportare chiarori alle nerezze de Tuoi 
Scritti con le Tue gran noti . Nonarriua Sogetto in Veneria , ò cir- 
condato di Porpoi a, come fù il Cardinale Buglione , che non fi Itimi 
lòrtunatq,neli’accrelcercllupori alla mente, col delibarci làui, ci tratti 
da fiori di tante Scienze da queft’Ape ingegnofa : òvcrtiro d’abito 
Religiolo , che non fi creda fortunato nel poter rinferrare entro i 
Chiollri la memoria d’vn miracolo del prclcntc fccolo: arriuatagia 
la Fama ne’ più remoti confini dell’Europa . Einulatricc delle Virtù 
della Sorella anco CATERINA CORNAR^ sì vede, che fc bene mi- 
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oored'Etàj Con tutta carriera nello ftadio delle fatiche procura cruen- 
tarne vguale : e fi prepara ad apportare nuoui. ftupori alla Pa- ‘ 

tria , & alia fua Cala ; quale con tanta felicità gode due " 

Stelle , che piene di fplendore li compongono vn lu- 

cidiffimo Cielo j lotto, gl’influffi fortunati del * 
quale terminala prefente Operetta, per non 
finire (giàmaideli'Auttore la meraui- 
glia , e lo ftupore verfo cosi (c- * 
gnalate Eroine * Carlo 
naldini nel Geometra 

TromoJJò * 

* * 

. fei 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI- 



Luife Molina eloquente . 
I74-f orante nel foppor- 
tare la morte di cinque 
figlioli. 87. 

Mluife Molino mandato 
in CoSlantinopoli , per trattare aiu- 
flamenti co' Turchi. 1 

M luife Fofcari^fue -vittorie a Barda - 
nellij • | aijf. 

Mluife Caitalifefna pudici ti a, 26 j- 

u ditti feda Moslo } efue Virtù. 258- 

Mi nife Sagredo Oratore a Printipi .. 

r iSL. 

Mi nife Priuli y efua amici tia con ì[e- 
ginaldo Volo. 41. 

Mie ff andrò Bondomicro vince iTurchi.. 
2iJ. 

Mlmorò Donato non teme gl' empiti del 
Duca Sforma. IZI- 

MgoSHno Veliero , e fue Virtù. 2y>. 

Mgoflino Tfani Oratore a Paolo V. 6- 

Mgoflino Barbarigo coflante. 77. 

Mgoflino Mbondio Segretario, punito . 

. * 33 ' 

Mndrea Fofcolo ottiene da Turchi foc- 
corfi contro i "Principi collegati in 


f Ctmbrai. 

Mndrea Moeenico , e fue Virtù. ìyl. 

Mndrea Quirino , ejua infelice morte . 

2 68 . 

Mndrea Bondomiero eletto Patriarca 
diVenetia. \c$,- 

Mndrea Cornaro difende il I\egno di 
Candì a ^ 212. 

Mndrea Contarino vuol rinontiare il 
Dogato. I2j s'occulta nel territorio 
diPadoua. loz.fuo meritato trion- 
fo • 172- 

Miserai Oriti , e fua costan7a.88.fuO 
Stratagemma per acquiti are Padotia. 
137. fua facetia. 140. quanto cpc- 
rajje in Milano. 77. mandato a Lo- 
treccio ^.Generale de Francefl . 128. 
quanto Slimato da. Francefl. 128- e- 
letto Doge vuol rinontiare. 105. efl- 
bifeefe Sleffo e le fue foSlauge pe'l 
bifogno della Patria . j 3. 

Mndrea Dandolo Doge ) lima le Virtù di 
Francefco Petrarca. 

Mndrea Veniero eletto Conflglierea Lo - 
douico S forra.. yq. 

Mndrea durano , e fue vittorie 206. 

2 07. 

Mndrea Vendramino Doge fi morire it 
figlio,. i6x. 

Mndrea. 
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ì Andrea Dandolo , percuotendo col capo 
la Galea^'occide. jC. 

Andrea Loredano , e fu* cosìanga. 77. 

fua Eloquenza. 175. vince Tietro 
Hauarro Corfaro. 2 fua morte in- 
felice. 2 66. 

Andrea Tfauaggiero^e fuc Virtù. 250. 
Andrea Taruta Generale in Tenafer- 
ma conduce Leonora Gonzaga fpofa 
di Ferdinando II. fino a Trento. 1 y 1 . 
Andrea Contarino figlio di Carlo t Dogc, 
ricu fa il Dogato ; eletto Oratore a-, 
molti Trincipi. Ilo. 

Angelo Contarino Oratore a Trincipi . 
l8j- 

Angelo Corraro ì detto Gregorio XII. ri- 
vontia il Tontificato. 2 7 y • 

Angelo Corraro filma le Virtù del T. 
Fracefco M acedo. 3 9. Oratore a Trin- 
cipi. 1 84 .fpedito al Duca di Modo- 
na^e di Tofcana. gg. 

AngeloTriuifano vittoriofo nell'I firia. 
223. 

Angelo Quirino rinontia ogni contribu- 
tione. 72. 

Angelo Ferro teologo al Concilio di 
Trento. 274. 

Antonio Marcello muore di dolore _v. 
2 ÓJ. 

Antonio Bernardo vittoriofo in Dal- 
matia. 2 1 y. 

Antonio Grimano tutto religione in 
Monopoli, io. perdona a gl' Inimici . 
33. viene da fc fi e Jfo inceppato , 
manettato a Vcnetia. yj.fopport* le 
Carceri, SS- fuo detto. 160. aiuta la 
Bepublica contro Baiagett e Impera- 
tore de Turchi . 71. 

■Antonio Corraro fuifeerato amico di 
. Gabrielle Condnlmero . 41. j 
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Antonio Quirino muore infelicemen- 
te. 168’ 

Antonio Boldù difende la Suda. 2 1 1 . 
Antonio 'ìdauaggiero difende la Ca- 
nea. 210. 

Antonio da Mula acqueta i tumulti 
infortì in Candia. 103. rinontia il 
Cardinalato. y 1. 

Antonio Martinengo vittoriofo con- 
tro i Turchi. 207. 

Antonio Canale vittoriofo a Curgo- 
lari. 240. 

Antonio Donato punito. y g. 

Antonio Loredano difende Scutari. 
223. deflinato Configlierea Lodo - 
uico XII. g6. 

Antonio Veniero Doge fà morire il fi- 
glio. 5 4 - 

Antonio Barbaro trionfa de Turchi » 
245. 

Antonio Capello con due Galeagge_* 
combatte gl’ Inglefi. iy2« 

Antonio Canale valorofo.jg.fuo flra- 
tagemma contro il Moro iTAleJfan- 
dria. 138- 

Antonio Grimano Cardinale eforta il 
Senato a fpedire Ambdfciatori oj 
G iulio II. 8j- 

Antonio Bernardo Rettore di Vicen- 

V* . 9 S- 

Antonio Giufliniano Configliere a-, 
Coflango F errerio. gj. 

Antonio Fafcarino punito , c poi cono- 
feiuto innocente . 1 33. 

Antonio Condulmero Ambafciatore 
in Francia ricufa la Collana , datali 
da Lodouico XII. 144. 

Antonio Veniero Ambafciatore in 
Francia 3 efuo detto a Francefcol. 
l6l • 


Anto - 
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.Antonio Lwredmoyt fue Virtù. 257 . 
jtntonioTriuifano , cfua morte infeli- 
ce. 269- 

jloreUa Quiriti a M otti *U Sapiente -> . 
280. 

B 

Battifla Voti flit» a le Virtù del T. 
Francefco Macedo. 39- Oratore a-, 
Trincipi. 1 26 . fu* obbedienza. 2 o 1 . 
fue Ijlorie.ìji fuo detto. 2 60.. 

Battista 'Nani ricufail Vefcouatodi 
Brefcia. 1 1 o Jua Eloquenza . 175. 
Rat tifi a N*ni Monaco Caffinenfe fogge 
le paterne ricchezze. 1 45 » 

Barbaro Badoaro valorofo in diuerft ci- 
menti. 24I. 

Bartolomeo da Moflo eftbifce feftefjo^ e 
trenta Soldati pe'l bi fogno della Ta- 
nia. 72- 

Bartolomeo da Bergamo lafcia lefucs 
ricchezze a! Senato. 7 3 - 

Bernal do Contarino guereggi a a favore 
di Ferdinando , Rè di Napoli > conno 
i Calli.2^. fue vittorit.206. s'efibi- 
fcc d'oc cèdere il Duca Sforza, 1 2 1 • 
Bernardo Giustiniano fuifeerato uerfo 
' la Moglie. 4 6. 

Bernardo Malipiero coftante. 78. 
Bernardo Cicogna , e fuo flratagemmitj 
conno Teruca Corfaro. 1 57. 

Belletto Giufiiniano vittoriofo conno 
Andronico Taleologo. 2 2o. 

Belnamo Tellizz** 0 premiato , per ha. 
uer feoperta la congiura di Marino 
fati ero. J9- 

Benedetto Soranzp trionfa de T archi . 
80. 

Benedetto da Te faro vittoriof 0 contro i 


cose notabili; 

( Turchi. i 39 : 

Benedetto Sanato Configliere a Lodo- 
vico Sforza. 95. 

Bertuccio V alierò Oratore a Trincipi . 
99. C onmtiffario nelle guerre di 
Mantovane poi Doge. 100- 

Biar.ca Capello , Spofa di Ferdinando 
Medici , gran Duca di Tofcana . 
279. 

Bonifacio Michele folleuato alla Ve- 
neta Mina. 108. 

Bonaventura Badoaro Cardinale ani- 
mofo. 1 19. 

c 

Carlo Zeno aiuta con dinari Francefco 
Canarefe.i9.fua anione ver fogV- 
lnimici. 3 1 .deprezza lt ricchezze- 
143: vince i Genoueft. i 38.' ama le 
Virtù di Tieno Taolo Vergerlo . 
3%. fu* aSiutia.vfata alla prefenga 
de Genoueft Oratori. 50. difpenfa 
fune le Spoglie de Geunvcfi a Sol- 
dati. 60, , fua Maeflà. 1 02 • fuo Sna - 
t agemina cenno i Genoueft. 135. 
fua amicitia con Galeazza Vifcon- 
te .41 -fuo amore verfo la Moglie . 
4 6. privato della Dignità Trocu- 
ratoria. J 2 * 

Carlo Contarino lettore di Verona , e 
fua facctia. 141- 

Caterino Zeno mandato Oratore a So- 
limano. 97 ’ 

Caterino Cornato foccone la Canea , e 
difende Candì a. 211 . 

Caterina Cornava dona il Regno di Ci- 
pro al Senato. 7 1-fue doti mirabi- 
li. a 7 ?’ 

; Caterina Cornar a , e fue rare Virtù . 

282 . 
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282* 

ladini aiutano la Bppublica per ri~ 
cupcrarc Zara. 70. 

Cecilia Barbarico . e fuo amore verfo'l 
Marito* 4* 

Cristoforo Moro Doge v à in Mncona , 
per riceuere "Pio II. Tont.j, edifica il 
Monasìerio } e Cbiefa di S. lob. 1 o. 

Crijloforo Moro Troueditore a Verona . 

U- 

Crifloforo Canale pietofo co' remiganti 
della fica Galca.ip.fii il primo ad in- 
fhtuire le Galee sforiate. 1 6p.fuc_*> 
vittorie contro i Corfari.- 22 J. 

Cnfloforo V eniero trucidato da gl' Vf- 
cocchi* 80. 

D 

Damiano Moro vittoriofo contro gl’E- 
Slenft- 205- 

Danielle Barbaro, e fue Virtù. 249. 

Domenico Michele Doge con ducetito 
T^aui f oc corre Baldo nino I{è di Ieru- 
J aleni. 2 2- in mancanza di dinaro 
forma monete di cuoio. 101. rinomi a 
lo Scettro offeritoli di Sicilia. 107. 
fuo Stratagemma y per vincere i Ti- 
ri). 1 54. fu a anione , per afficurare la 
perjcueran^a a quella cfpugnatione . 
1 66-fuo meritato trionfo . 17 1. 

Domenico V eniero Mmbafciatore *-> 
Boma„ 25Y 

Domenico Triuifanoricufa le rendite 
diChiefa.50. ogni filaria eletto Ge- 
nerale contro i Turchini* inimico 
delTambitione.log. inimico dellcs 
ricche^e. 144, fedele a Selim Otto- 
mano. 1 5 7. f ue Virtù . 2 j a. 

Domenico Tifarti , c fuo detto a Giulio 
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li- 171. 

Domenico Leone y e fue Virtù. 248. 

Domenico Contarino^Dogc^giuflijfimo. 
2J 9 - 

E 

Elena Cornarle fue merauigliofe Vir- 
tù* 282- 

Enrico ContarinOyVefcouo Oliuolente , 
Capitano nell'Imprefa di Terrafan- 

. ta, 2. 

Enrico Dandolo rinfaccia ad Emanue- 
le Imp. di Collant inopoli lafua in- 
fedeltà y quale li fa abbacchiare**» 
gl'occhi. 1 1. fatto Doge y priua lo 
fleffo dell’Imperio. 1 2 .non vuole ef- 
fere eletta Imp. di Costantinopoli . 
i 108 .fuo meritato trionfo. 172. 

Enrico Tifani,e fua costanza. 7 6. 

Ermolao Barbaro , Oratore in Roma-, y 
muore di dolorerò. fue Virtù. 2 40. 

Ermolao Donatole fuc Virtù. 249. 

Ercole Martincngo dato oflaggio a-. 
Turchi. 20 9. 

F 

Fantino Michele , e fue vittorie contro 
Sigifmondo Imp- 205'. 

Federico Contarino vince molti Tre- 
mici. 20 6. 

Federico Cornaro Cardinale rimati a 
il Vefcouato di Tadoua. j 2 . 

Federico T^ani valorofo contro i Tur- 
cbi.7g1.con tro gl’Vfchocchi. 22%. 

Federico ìfani vince le T^aui del Du- 
ca d' Off una. 241. 

Federico Badoaro Oratore non vuol 
cedere il loco al Duca di Sauoi.t*, . 

I 5 I. 
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• 151. 

Filippo Molino Troueditore deiformi 
in Candia , colpito dafaetta auuele- 
natajnuore. ■ 14- 

Filippo Tarata eletto Aniiiefcouo di 
Creta. ‘ log. 

Francefco Gcoigio gran Sapiente. 251. 
Francefco Georgi o 3 e fue Virtù. 258- 
Francefco Veniero 3 efuc Virtù. 255 - 
Francefco Morofmo vince l'I fola Ege- 
na 3 & il Foloiìjl.Caflel Raffio : fac- 
ebeggia Tatmos : tenta l'Imprefa di 
TJegroponte : acqiiifla Flfola di 
' Scbiati. 2 3 2 -intrepido nelFaffedio di 
Candia. 2 34, fina vittoria di dodeci 
Galee TuiWcfibc.235. pace co' T ar- 
chi da lai conci afa. 236. 

Francefco Duodo a Curgolari trionfa-* 
con le Galeagge., 227» 

Francefco Trono contro il Frangipane . 

* 224. 

Francefco Contarino vittoriofo di Maf- 
f nuli. ino I.Cefare. 2 QJ- 

Francefco Frigp^o 3 Doge 3 clctto Generale 
contro i Turchi. 13. non è atterrito 
da vn colpo di Bombarda . 89. fu es 
■vittorie contro gl’ Arciducali. 228. 
Francefco Fofcariy Doge , e fina attione 
verfo gl'inimici. fitto amore ver- 
fo'l fratello. 42 . amantiffimo dalla 
Moglie. 46. fila rifpofia al Carma- 
gnola. 1 60. f aa Eloquen^ai 1 74 -06- 
bcdientc nel deporrcit Dogato. 200. 
Francefco Bernardo rifiuta ricche en- 
trateceli dal Rè dln Z lìl!te>ra T *• 
Francefco Fofcari . e ftta Giufiin* in 
Crema. 57 - 

Francefco Dandolo fuppiicato dafefjan- 
ta Ambafciatori di ' Principi . 92. 
fua anione 3 pcrplatarejo sdegno 


, di Clemente V. 16 j. 

Francefco Barbaro difende la Città dì 
Brefcia. . 9 ? » 

Francefco Cornato f copre la Lega di 
Cambrai. 96. 

Francefco Delfino Eloquente. 1 74. . 

G 

Gafparo Contarino^e fue Virtù. 2JT. 

Gabrielle Condulrnero amico dì Anto- 
nio Conaro.^i.fua Generofità.xio. 
file Virtù. 248. 

Geòrgia Morofino in Milo diflrugge le 
Galee Turchcfcbe , c riporta altre 
vittorie. 2 33. vince la Carauana-t 
d'Alejfandria. 2 $4. 

Georgio Cornato vfa atti di Religione 
nella Terra di Cremane , io. 

Georgio Comaro punito. 54 * 

Georgio Comaro Cardinale eforta il Se- 
nato a fpedire Ambaficiatori a Giu- 
lio //_ -,8j. 

Georgio Cornatole fuàfccrctcT^a .133. 

Georgio Comaro 3 vittonojo contro MdJ- 
Jimiliano I.Cefare. 20 6. 

Geoigio Viaro 3 e fuo Stratagemma.! 36, 

Gerardo Sagredo Trotomartire delta ->■ 
V annoili a~ 74‘ 

Giacomo Rina vince i T archi alleFoc- 
chie ^ ■ .yr.2J.°‘ 

Giacomo Fofcarino .Generale contro i 

Turchi. 227.. 

Giacomo Sorango intrepido a Curgola- 


Giacorao Fofcari -, slegato: c tormenta- 
to falla Giuflitia.. 5-5 ‘ 

Giacomo S orando priuato de gradi di 
Caualiere.e di Troc.di,S. Marco. 89. . t 
■ “ ' libera. 
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libera la Città di Brefcia da Sicari) : 
mandato in Coflantinopoli ad Amu. 
rat II. 104. Oratore a Principi , 
T78. 

Giacomo Tiepolo^DogCy rinontia il Do- 
gato. io 6. 

Giacomo Tiepolo fogge per non effere 
Doge. I07. 

Giacomo Contarino , Doge } rinontia il 
Dogato. 106. 

Giacomo Salomone difpreoga le ric- 
cbegge. 142. 

Giacomo Quirino Oratore a Trincipr . 

mi 

Giacomo Dandolo vittoriofo contro i 
Genonefi. 2 19- 

Giacomo Triuifano vince lo Spinola-, 
Cor faro. 222 . 

Gioì MiihelcyDoge , Capitano all'Im- 
prefo di Terrafanta. 2 . 

Gio: Carlo , e Viccngp fratelli Grimani 
acquistano vn Conuento a gl’Ago- 
fliniani, io. 

Gio'.Francefco Mnrnfmo "Patriarca di 
Vendiate fua rara pietà. 19. 

Ciò: Pitturi Troueditore deferirmi in 
Bpmagna. 25 . 

Gio: GiuMmiano Oratore a Ferdinando 
Ill.Imp.e fua anione co lo Spar. 3 3. 

Già: Francefca I or ed ano Mima le Vir- 
tù del V. Angelico ^ Iprofto Vinti- 
1niglia.3S.fKe Virtù. 136. 

Gio: Sanuto vittoriofo de Genonefi . 

1 

Gio:Diedo rinuntia i proprij falarij. 72 . 

Gio: Grimano Patriarca d'Aqtnleia-, 
lafcia la fua Galeria al Senato. 73. 

Gio: abbate Ferro Sapiente Jiimatof 

£ 

* C io: Morofmo combutte i Tifoni , & 


Anconitani. ;tRJ 

Gio : GiuflinianOye foa inuitta paticn- 
7p -)6. valor ofo nella difefo di T^o- 
na in Dal muti a. 8R. 

Gio: F iepolop fue Virtù. ■ 2 3 7. 

Gio: Bondomicro patientifjimo. 77. 
Gioì TronOyC foa fofferen^a. 77. 
Gio: Moro muore infelicemente. 268. 
Gioì Matteo Bembo tolerante, 7S. 
Gioì Contarino valorofo. 79, 

Gioì Georgia di grande ingegno. 2fgj 
Gioì Delfino efee da Triuigi , bocche 
circondato da Tremili, r r£L 
Gio: Delfino Cardina le quanto Mima- 
to. 1 30. 

Gioì Franccfco V alierò Segretario pu- 
nito. 133» 

Gio: Paolo Gradenico combatte alcuni 
y afcelli Inglefi. r£2* 

Gio: da Peforo Oratore a Principi - 
182- in /{orna non cede il loco a* 
Taddeo Barberino, 153» 

Gio: Bafadonna eloquente. 17?. 
Gioì Baf adontiate fue Virtù. 2f 7. 
Gio : de Garzoni eloquente. 1 7 6. 
Gioì S orante Oratore a Principi. 1 ?g. 
Gioì Mocenico Oratore a Principi . 
I79: 

GioTHaniyOratore a Principi, igy. 
Gioì Sagredo Oratore a Principi. 193. 
Gioì F alierò intrepido in Tqicojia, 

209. 

Gioì Giacomo Zane contro i Tricflinì , 
& Vfcocchi, 2.J0. 

GioiAluife Emo gran Duce in Can- 
àio. 2 14. 

Gio: Barbarigo vittoriofo contro i Ge- 
nouefi. 2il. 

Gioì Maria Memore fue Virtù. 2^2- 
Gioì Battifta Cornaro Pifcopia Mima 
T leVir- 
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le V ir tà di Luigi Gradenico. 40. 
Gio: Battili a Gr urtano trionfante nel 
porto di Zea. 229» 

Gio: Battijla Sanato Trimicerio di S. 

. Marcoycfue Virtù, ' 259 * 

Gio: Battijla ' Quirino rinontia la Di- 
gnità "Procuratoria , & il Dogato . 
HO. 

Gio : Battila Contarino delude Vlug. 

gal). ' 2 Q 9 » 

Gio: Battijla Bernardo , efue t'irti . 

252- % 

Ciò: Battijla Contarino , efue t'irti. 

2j8. 

Girolamo Morofino Generale contro i 
. Turchi . : 229< 

.Girolamo Canale vince irrigo , Duca 

■ di Branfuic. ^240. 

Girolamo ErigjgOyC fuo ingegno. 260 • 
Girolamo ^Donato mbafeiatore a 

■ Giulio li. jo- [ 

Girolamo Donato^ fue t'irti. 240. 
Girolamo Zane muore di dolore. 268. 
Girolamo 'Contarino triunfade T archi 

a Dardanelli. '23 J- 

Girolamo Memore Jua morte infelice . 

267. ' } 

, Girolamo Battaglia valor ofo in molti 
cimenti. ;243- 

.Girolamo Georgio Conigliere a Lodo- 
ittico XII. p6- 

Girolamo Lippomano dafe flejfo s'an- 
nega. 1 33; 

Girolamo S orango Oratore a Principi. 
178. 

Girolamo Giurimi ano Oratore aPrin- 
cipi. I£I* 

Girolamo Sauorgnano .efue vittorie . 

207. - : 

Girolamo Martincngo , efue offerte . 


I : 2 o 8 - 

Girolamo Potuta difende Tine da Tur- 
< chi . ■ 209 . 

Girolamo Fofcarino acquijla Duarcàn 

■ Dalmati a. -2 

• Girolamo Canale vince il Moro d'Mlcfi- 
fandria. -224. 

. Giufeppe Delfino vince i Turchi a-> 
Dardanelli. . 244- 

Giuli' Antonio Belegno regalato da-> 

■ Mcmat,I{è di Turchi. 129. 

Giuberto Dandolo facetamente rifpon- 

de. 1 39. 

Gilberto Dandolo vincitore de Gcnouc- 
:fi. 219. 

Giujliniano Giuiliniano vince i Geno - 
ueft. .'222,. 

Gregorio Barbarigo Cardinale , efutu. 

pietà. 27 S- 

Gentiluomini trecento con dieci rnìli 
petfone vanno alladifefa di Pad»- 

.UAx 

1 

. X 

Logoro Mocenico trionfa de Turchi a 
Dardanelli. 2 30. a Scio, nel porto di 
Suagich , e di nuouo a Dardanelli .« 

232 . 

Logoro Ferro eloquente. ' Ili* 

Lauro Malipiero rinontia il Dogato . 
io 6 . 

Leonardo Quirino contro V ataggo Int- 
per. Greco. 2 18» 

Leonardo Loredano y Doge , eftbifce pe'l 
btfogno della Patria due fuoi figlio- 
li. 13 'fd prouederedi quantità di 
grano,' \6- dona dieci libre d'oro per 
la guerra, j 1 . delude vn pretendente 
ambitiofo.i^o.manda addietro i re - 


/ 


TAVOLA . DELLE COSE NOTABILI : 


gali. 1 4J'. fuo detto all'Oratore Gal- 
lone Sfaglinolo. . 171. 

Leonardo Fofcolo vittoriofo in Dalma- 
ti a... »J2, 

Leonardo Maro fi vede litigatala pari- 
tà de reggif simbafciatori in : Spa- 
gna... I52.. 

Lorenzo Celfi y Dogc , pone la Croce nel 
Corno Ducale , accio'l Tadre lo riue- 
rifca.„ l6g. 

Lorenzo Tiepolo , e fua morte infelice . 
2<S8... 

Lorenzo Tiepolo^e fue vittorie contro i 
Genouefi. . 219. 

loreti^o Triuli ì Doge , f rudenti ffimo ,. 
98... 

Lorenzo Marcello trionfa deLTwrcbi a 
Dardanelli. . 2 gl- 

Lorenzo Giusiiniano B.del Cielo , t fue 
yirtù.i^.fua pudicitia. \ 263. 

Lorenzi Bernardi due , morti gloriofi. 
269.1. 

•todouico Valareffo fà recidere le mani 
a tutti i Soldati dal fuo campo fug- 

»**; ■ . 57 - 

Lodouico Donato fommerfo in marcio » 

i66:>. 

Mi 


MarcocG i ufi ini ano in ..Dalmatia fuga 
gl'fngheri. 204. 

Marco Giuli intano , e fua inuitta fa- 
ticala. »„ 7 6 .1 

Marco Giufliniano^e fue Imprtfe.'i 1 8 . 

Marco Bembo trionfa di. Filippo bif- 
ronti. . 205. 

Marco. Bembo vince i Turchiin diuerfi 

cimenti. 244- ì ’ nopoli . 

Marco Bembo trucidato .da Qcnouefi . 1 w 


2Óy 


\ 

Marco Barbarigo ama il fratello fui- 
fceratamente, . 42. 

Marco .Gradenico - vittoriofo contro i 
Genouefi. . 219. 

Marca Trini fano amico di. 'Ricalo Bar- 
i barigo. 43. 

Marco Gujfom contro . Vataggo Itnp. 

Greco • • 2 1 8- 

Marco Fofcari ì e fua fecretegga. .132. 
Marco nudino vince i Genouefi, 220. 
Marco Morofino , e fio fatto-contro i 
Genouefi. . 143. 

Marco Barbar igo^e fua fapientc inucn- 
t.one. j 8. 

Marco Barbarigo , Doge , je fuo detto . 
160. 

Marco Cicogna. valorofocontro i Tur- 
chi . . 79. 

Marco Georgio Configliere a Lodouico 
I Sforma. . 9 J- 

Marca Volo , e fue nobili nauigationi . 

M.sintonio Minotto vittoriofo di Mn- 
dronicoTaleologo. 220. 

M. Mnton io Giustiniano Oratore a 
"Principi.. • 191. 

M. sintonia s i ufi ini ano Oratore in Bo- ■ 
j ma efibifee gTeferciti della Bepubli- 
ca a Cardinali , ferrati in Conciane , , 
I contro lo Borgia . . 4.. 

M. sintonia Muirina foccorre Fama.- 
gofla, . 22 6 . ■ 

M. sintonia Tifoni valorofo.in diuerfi 
.i cimenti. . 243. 

M. sintonia Barbaro , e fua coflangos , - 


7 JV 

M. sintonia Barbare Bailo inCofidnti. 

99 - 

M. sintomo Bragadino intrepida! nel* •f 
TY 22 lamar.. 


B*. 


)■ 
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ta morte. 78. 

M. Antonio Delfino prigione in Candia 
8 g.fua cofianga nelle carceri. 90- 
jVf. ^Antonio Cantorino^ fuc Virtù. 25 . 
M. Antonio Mocenico,e fue Dottrine . 

254- 

it, Antonio Morofino , e fi ta gencrofit-, 
attione. IH* 

JVf. Antonio Morofino Oratore a "Prin- 
cipia -, 187. 

Marino Michele caro a Roberto Imp. 

Grece. 93 * 

Marino Gr intano, e Marco Cornaro Ora- 
tori a Lodouico,l{è d?yngheria , non 
vogliono patti. 15 0. 

Marino Car anello vittoriofo di Sigif- 
mondolmp. 20 y. 

Marino Georgi o,D oge^edifi ca l'Ofpitale 
de SS. Gio: e Paolo : il Mouaflerio 
de Dominicani a-Cafiello,con l'Of pi- 
tale vicino. 9. 

Marino Georgiane fue Virtù. 258. 

• Marino Fa! iero,Doge,decapitato. 52. 
Marino Gradenico fà, morire il figlio, 
5 £. 

Marino Capello vince le Barbarefchc. j 
alla Vallone. 24 1 .. 

Marino Sauutagran Sapiente. 347. 
Marino Sanata , fpettabile litterato . 
250. 

Mario Sauorgnano,e fue Virtù. 250. 
Maffeo Bolani rinontia 1 fuoi crediti 
‘ alla Fppublica. 71. 

Matilde Moglie di Vitale F alierò, Do- 
gCyCima fuifeeratamente il Marito . 

4 ^ 

Matteo PriuLi rifiuta il Vef conato di 
Bergamo, 51. 

Matteo Zane eletto Tatriarca di Vene- 
tia, 104. 
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Matteo Sanata rinontia il Vefcùuatà 
di Concordia. Ilo. 

Matteo Priuli , e fitto detto a popoli , 
mi. 

Matteo Dandolo Oratore al Concilio di 
Trento. IJI» 

Matrone Veneteaiutano la Bepublica 
contro Genouefi. 7 °* 

Murchefina Salomone pudica. 262. 
Michele Calergi folleuato alla Mitrai 
Veneta- . Io8i 

Michel Morofinoye fiuarifpofta a Geno- 
nefi -, 15 ^ 

Michel Morofino , Doge, decreta, che a 
gl'Omi cidi ftarecijo il Capo. ltf8. 
Michel Morofino Oratore a Principi • 
1 90, 

Melch ione Triuifano pietafo verfola 
Città di Paola.. 3 T ‘ 


N- 


7 Vettore. Màrtinengo vince i Turchi.,- 
208* 

incoiò Sagredo fiima le Virtù-dei T. 
Francejco Macedo. 3.9. Oratore a* 
Principi. 187 . 

"tficolò Barbar igo , cfuaamicitiacon 
Marco Triuifano. 43. • 

"Pficolò Delfino Generale in Candia .89' 
f uo firat agemma. 1.3 8 

Tfjcolò Michele Configliere a Lodoui - 
co. XJI. 96. Hfcolò Donato portai 
gl' aiuti in Famagofla. 122 - 

T^icolb Tifoni mgegnofaper vincere i 
Genouefi.. , 135 * 

Tffeolò do Tonte Oratore al Concilio di 
Trento > eftto fatto con- l’Oratore.dì 
Baui era. jyi. Oratore a-Principi 
.17*., ef 

; 7{fca- 
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Trìtolo Tifoni vince i Genouefi , 22^ 1 . 

Tficolò ContarinojC fue Virtù. 248. 

T^icolò Zenone fne Virtù. 25 3. 

Tficolò Giusiiniano Monaco Benedetti- 
no, c Jua pudicitia . 262. 

Tficolò Canada Segretario, punito, 

* 3 }- 


Ordclaffo Faliero,Doge, [occorre Baldo - 
ulna I\è di lerufalcm.i j . [occorrer 
v ilejjìo Imp. di Coflantinopoli 22. 
fuo meritato trionfo. 170. 

Orfato Giushniano muore di dolore in 
Metore. I2_. 

Orfato Giusiiniano . e fuc aflutìe con 
Ferdinando Rè di Trapali. 119 . 

Orfo Tarticipatio , Doge, dona a n afillo 
Imp. Greco dodeci Campane, ■ ri- 
natiti a il Dogato , ioj. 


Taolo Tifoni Troueditorc in campo , 

ziL 

Ta olo Eriggo figato né ’ fianchi, 7 7 . 
Taolo Barbo prudentijfi>no,g6-dif>re^- 
ga le ricchezze. 14 7 


Taolo Tarata Oratore a Clemente*» 
5 T Vili. 99 . fuc Virtù. 254. 

Taolo Contarino delude Baiadere*» 
gran Turco. • 122. 

Tantalcone Barbone fuo detto. 1 5 8- 

Terpetua Tafqualigo Meniate edifica 
la Cbiefa di Santa Giufiina. 280.' 


Tietro Tradonico , Doge, contro i Sara- 
ceni. z± 

Tietro Duodo Oratore Jìr aordinario a-> 

■*' Taolo v: " ■ ’ & 


Tietro Duodo Troucditore a Brefciicj , 

Ih ' • 

Tietro Duodo abbrnggia in Triuigi i li- 
bri tutti de debitori . G; . 

Tietro Bembo vittoriofo contro Galea g- 
go V ifcontc. 204. 

Tietro Bembo Cardinale fapientifiimo , 
252. 

Tietro Zenofper non lafciared'vdirc la 
Meffaft lafcia troncare il capo d/Ca 
Traci .9. indnflriofo nel condurre al- 
cuni Legni nel Lago di Garda. 1 69. 

Tietro Orfeolo,Doge y affi sì e con valide 
forge a Gio: XV 11 . 2 1 . fuo meritato 
trionfo.ijo. fua pudicitia.262.ri- 
nontia il Dogato, io 6. 

Tietro Tolani,Doge, [occorre Emanuele 
. Imp, Greco. 2 3, Habilifce la pace fra 
c*rr,*Ju,-&~Lmanuc[e imp. q 2. 

Tietro Mocenico Oratore a Trìnci]». 

':*& . ' 

Tietro Mocenico , e fuo egrcggio fatto . 
50 .fue vittorie controiT urdù. 2 2 i. 

I- prudente nel Generalato di Marena . 

- 

Tietro- Loredana clemente verfo Fratta 
ccfco Spinola. 72. lìimxle Virtù di 
Blondin Flauto. _j8. fua Macftà ri- 
uerita.ioT.fuofirat agemrna contro i 
Genouefi, 1 55.- ' t l ■■ 

Vince i Genouefi. 258- toglie IxDal- 
matia a Lodouico Rè d'Vngaria. 
204 . vuol ejfere fepellito finga pom- 
pa. 108; 

Tietro Barbo , detroTaelo IL flima /tv 
Virtù de fuoi precettori. 38» 

Tietro Michele fiima le Virtù delTt. 
Angelico profilo Vintimiglia. g%. 
fue Virtù. 25 6- 

Tietro Giufliniano dottijfimo iflorico 

T i Tfipr 
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Pietro Pafqualigo ,e fue Virtù. 2J0. 
Pietro Tiepolo {limato in Milano. 49. 
appiccato /oprala Torre di Trani . 

75 - 

Pietro,Girolamo, e Luigi Bragadini ba- 
diti. -j j. 

"Pietro Landò, Doge,fà decapitare il fi- 
glio.^ 6fuoi atquifli in Vuglia.2^0. 
Pietro Capello .Conigliere di Giulio //. 
$ 6 . 

Pietro da Motto ejlingue il morbo con- 
tagio/) in renetta. 98. 

Pietro Gradenico , Dogegenerofo nel re- 
primere la congiura di Baiamoutcs 
Tiepolo. 1 18. propone ilgouerno M- 
riftocratico. 1 16. fi ferrare il Coni- 
glio. lóyj’ue Imprefe contro i Geno- 
ttefi.no. Jepelltro in j. cifri ano.' 
102. 

dietro Ziani,Doge,'rinontia il Dogato . 
io 6. 

Pietro BaJ 'adorna /lima le rirtù del P. 
Frautefco Macedo. 59. Oratore 
Principi. x88- 

Pietro Griti Oratore propugna la Bep li- 
bi ica contro’ l Duca di Lerma. ltl.fr 
vede contraftata la parità de reggi/ 
Mmbafciatori in rietina. j j f. 

Pietro Ottobono Gaudi naie J limato ■ 
129. 

Pietro Baragli refeono difpenfaogni 
cofa a poueri. 144. 

Pietro Angelo Zeno eloquente. 176. 
Pietro More! io Sanato obbediente^) . 
201. 

Pietro Canale in DalmatiafugagTrn- 

gberi. 2 o 4 . 

, ' - ' 

'•V* v f « 


Q 

Qjùrina Giuflìniana , efua pudicitia . 

i6j. 

genieri Zeno Oratore a Principi. i8l- 

s 

Sebafiano Ziani,Doge, combatte V str- 
inata di Federico Barbaro/fa. 1 q. 
Juo meritato trionfo. 17 1. lafcia le 
fue ricche^ a tre Chiefe. <p. 
Sebafliano Giustiniano , efua Maefli 
r inerita. ZOJ. 

sd»/li*no remerò trionfa de Turchi 
a Cartolari. 3 2 5 . 

Sebafliano Erig^o,e fue rirtù. tyj. 
Sciarra Martinengo , e Siluio fuo fra- 
tello difendono Dulcigno. 30 9. 
Simeone Contarino Oratore a Princi- 
pi. 1 80. 

Simeone Dandolo in Dalmatia fng*-> 
l'efercito di Lodouico Bid’r nghe- 
ria. -304. 

Silueflro r alierò Ora tore a Principi . 
197. 

Stefano Contarino, e fua patien’ga.yj, 
{ut vittorie contro Filippo rifeon - 

ti. • 30 J. 

T 

Tomafo Mocenico,Doge, propone la fa- 
brica del nuouo Paleggio Ducale « 

1 54. 

TomaJo Quirino Minorità eloquente , 

* 71 '. 
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* 7 ?* 


fornaio Giufliniano fupcra E^elino , 
ér Siberie o fratelli. 204. 

Totnafo Morofmo valorofo nel porto di 
Zea. *29- convna Tratte riporta-, 
gran trionfo de Turchi. 242. 
Tomafina Morofina Vicina d'Vngarta . 

277. 

Tomafi Contarmi due difendono Sebe- 
nico, '212. 

Trifone Cabri eliche fue Virtù , 251. 


Veneti combattono i Saraceni. 2. t'op- 
pongono a Francefi.il j. vanno alT- 
ac quitto di Terrafanta.2. combatto- 
no iTifani. 3. acquistano Cottanti- 
nopoli , & attendono a raccogliere i 
Corpi fanti- 3. 'vanno in cincona a 
riceuere pio II. Sommo Toni, per 
■condurlo contro iTurchi.}.cfibifco - 
no Cefercito loro della Bpmagnàa 
Cardinali , rinferratì in Conciane 
contro Cefare Borgia. 4. 

Hjcufano gl'aiuti de-Turcbi cfibitili 
contro i "Principi collegati in Cam- 
bra'1.4. gl' aiuti di Solimano Abiti- 
li contro Carlo V.ó.feffanta Galee 
inaiateli da Jfcmat -, per i motiui 
bellici di paolo V. 'ó. gl'aiuti de 
Turchi j efibitili contro l Duca cT Of- 
funa.ó.vcnti mila guerrieri, efibiti- 
li da Turchi contro i Spagnuoli. 7. 
ricufano d'ajfalire Modona,e peggio 
Città della Chiefa . 5 . 

t. odati negrefercitij di Religione d , o 
Sigi [mondo I{è di "Polonia . & Vla- 
dislao divagarla. 5 .comandano , 
che [tono ritenute nelle loro Città di 


Lombardia tutte le perfone ‘Ecele- 
fiafiiche, fuggite dalle loro Patrie , 
per le guerre de Spagnuoli, e Grifoni. 

7 .riccorrono all’aiuto delCielo, quan- 
do inuafi fono nel Bpgno di Cr età. 8. 
Fanno alimentare a proprie fpefe Ics 
Donne. e fanciulli [cacciati da CbioQ. 
%a daGenouefi. 1 ó.vfano laftcjfa cari 
tà congl'abitatori di Burano,Torcel- 
lo,& altre ifole vicine. 16 .conforta- 
no Carlo V, fuggi tino a V iliaco, ij. 
clementi co' Soldati infermi. che mi- 
litarono contro gl' Arciducali. 17 .co' 
Gcnonefi prigioni. 1 %. clemenza delle 
Venete Matrone verfo li Jleffi . 1 8- 
Aiutano Belijfario contro de Goti , per 
acquifiare Rfiuenna. 2 l.'Harfcttcs 
contro H flcffi.21. i popoli dì Barati 
contro i Saraceni. 21 . la Contejfa Ma- 
tilde contro Enrico ir. Imp. ai. Eu- 
genio IV. Sommo Tontefice contro 
Filippo Maria Vifconte. Baldo- 
uino Bè di lerufalem contro i Sara- 
ceni. 22.AlcJfoImp.di Cofianiino- 
poli contro Boemond» "Principe d' - 
Antiocbia.22. Emanuele Impfireco 
contro Bugierò Uè di Sici ia.a.A- 
lejj'and o III. Sommo Tontefice con- 
tro Fed:rico Barbarojfa.2 3. Sifto IV. 
Sommo pontefice contro Alfonfo.Bè 
di Calabria .*4. Alejfandro Vl.Som- 
mo pontefice contro Carlo Vili. pè 
di Francia. 24. Ferdinando , pè di 
"Flap oli, cont r o i Francefi.24.-i Vifani 
contro i Fiorentini aj. Guido Bal- 
do Duca d'Vrbino contro Cefare Bor- 
gia.25. Clemente VJI. Sommo on- 
tefice contro gf Imperiali, *j .Ferdi- 
nando JDucadi Mantoua contro Car- 
lOjDucadi Sauoia. 26 . Carlo, Duca di 
Sauoia. 


itffi 
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Sauoia. a 6 . i Grifoni oontro i Spa- 
gii noli, i~f -Carlo^ Duca di Mantoua 
contro i Spagnuoli,& Mlemanni.zy , 
Odoardo Farnefc, Duca-di Tarma-- 
contro t EarberiniA’j-i Genoucft-con- 
tro Carlo VIII.Bf di- Francia. 29. 

T erdonano otto volte a Zarattini ribel- 
lati. 28. ad Ercole Duca di Ferrara , 
•sQ.cfercitanoattione gcnerofa verfo 
Carlo Vili. Bf Francefi. iq.affifìono 
a Lodouiuo Sforma contro lo flejfo 
Carlo. jo.affiflbHo aGiulio II sbigot- 
tito per le ribellioni di Bologna. 3 o. 

inorano la Virtù di Beccar do Malom- 
bra 34. quella diTaolo Veneto. 35. 
quella di Bartolomeo Miniano. 3 j. 
quella di. Gabrielle Muolta.f 5 .quel- 
la d’Mttio Sincero Sannazaro. 37. 
quella di Battifla Egnatio , c diM. 
Mntofno sabelluo.j 7. danno le loro 
Leggi a popoli di Tlawmbeiga.qg.al 
Uè di Tramenali nell' Mjjrica. 49. 

Premiano il Conte di Lodrone. 60. il B. 
Sinioue da Camertno.6o.Gi Eredi d’- 
Mntonio Siciliano. 61. Vf urne affano 
I{èdi Vcrfia.61. Fpberto daS.Seue- 
xino.6\.i Bpffidi Tarma.ót.i Solda- 
ti. che combatterono al Taro.6t.qnel. 
li, che combatterono a Cur polari . 
61. Tir ero .Antonio Battaglia. 6 1. 
Confaluo Feirando.ót.Tàndolfo M a - 
latefla.6f.il Marcite fé dì Mantoua , 
e Girolamo Tempri , 63. Benedetto 
Cn:tdlo.6f. Ben^o Cerri. 64. i Mi- 
niano 6/\,Solimano Imp -de Turchi. 
6 ^.trenta Cittadini con la Nobiltà . 
6f.i popoli Epirotici di-Scutari. 
66. Bernardo Centanno. 66. i figlio- 
li di Fio: Crifpo. 66. i Veneti-Bom- 
bardieri .6*1. la Città di Triuigi . 


6j. Girolamo Sauorgnano.6 7; ì fi- 
glioli di Crifloforo Canale. 6~j.i po- 
poli di Cipro. 65 . Totnpeo Giusli- 
fiiniano.6H.Tio : Battifla. Ballarino . 
68. 

MJfaliti da tutti i Trihcipi- Italiani non 
pauentano.S l. dadeggi principali <f 
Europa fi difendono con valore. 8*. 
fono vinti all’. Adda. 82. fotta Vt- 
cen. 84. cofianga loro in fopportare 
le maffimc ofiinate di Giulio /L 8 J. 
nell’opporfi a Carlo V.Hf. ncll'acet - 
tare laguerra intimatagli da Seiino 
pe'l Raglio di Cipro.Sq. nel difende- 
re il fiegno Crctenfe.H6.nel deludere 
i Francrfi , e Carlo Duca di Sauoia 
93 - . ’ 

"Pregati di Configlio da Fiorentini 92. 
decretano la parità dell’ abitationi , 
e del vitto, e proi bifeono l'oro. 1 1 2 . 
carne iTauoni, c Foggiani ne' Cònui- 
ti.HX. prefa Tadoua con le proprie 
forge lo donano a Marfilio Carraro .. 
1 X 4 . 

Hjcufano i Bologncft. i r 3. parte. deC 

Bega 5 di "Nodali , eftbitoli da Carlo 
/'LIL 11 f.i popoli di Taranto. 114. 

: Tifoni, n 4. parte- del Ducato di 
Milano, efibitùli da Francefco I.l 14. . 
ny. ny. i popoli d' Epiro. 1 1J. i 
popoli d'Mugufia.. 1 16. Cefibitioni 
del Duca d’Gffuna.wó.intrepidì nel 
reffiflcre a -Liguri , & al Carrarefe , 

1 he hauena affidi aia ■ Chiogga. il 9. 

Sono. pregati d’amici tia dal Bf de Bpf- 
folani. 1 24 ,\d.d BÌ’ài Tunifi. ia 6. da 
Cariò Vili. B? Fraucefe..it<f.daj 
Francefi , affcdiati in "Napoli, 125. 
lodati da Baiagette , per loauer (cac- 
ciati d'Italia i Francefi, 1 2 j . pregati 


tavola delle 

• ciò: Cornino ad eleggerlo fra Loro 

Turriti). 12 6. ritenuti quindcci Ta- 
tritij per fìturtà de Carlo V. per l<-j , 
tronfioni col Duca di Ferra- 
ra.126. ferirti nella Lega conclufa^ 
in Bologna contro fua volontà. 126. 
ricalati daGio-.Rè itila Dalia dv- 
na Veneta Gentildona per mogli cs ■ 

• TZ 7 -.regalati da Enrico IV. Rèd, 
Francia delle fuc strini. 127- da 
Roano delle fui. lìti, fatti partecipi 
da Guflauo Rè. di Stietia de fuoi 

trionfi. 11 7 * 

Silentio offeruato nel condannare il 
Carmatnuo'.a alla morte. Tj I. nel 
concludere Lega contro Carlo Vili. 

I ? 1 .nel leu or e a Franccfco Fofcan l 
Dogato. 132 . nella ricuperatane di 
Tadoua. 13 2 .loro affitta , per intro- 
durre dinaro in padoua. 1 37 * 
•piegano il paffaggio per i loro stati all 
efercito di Maffimiliano 1 . 147- la-, 
resìitut ione delle Terre pendute in 
Tuglia a Carlo V. 147.* Gregorio 
XVt-CJ' al Rf Fraiueje la-rcflitutio- 
ne nelle fue Trouincie de Padri Gì *■ 
futi.i4k.ad Vrbano Vili. la refiitu . 
none d'alcuni Vafcclli di Ragufi . 
148 M paffaggio per l'Adriatico a 
Maria Aufiviaca . Sfpofa di Ferdi- 
nando ,Rè d'Vngaria.149 . ad alcune 
Militie mandate dall’Vngana ad 
hmoccntioVI. i54.dl titolo d' Emi- 
nenza a Cardinali. * 4 9 

Comandano che fia combattuta lAr- 
mata del Duca <TOj[una. 149. fi rif- 
fe, itono . per effere fiato alterato l'E- 
logio d? Ale ff andrò III. nel Sa.adel 
. liticano. .150. fedeli nel reflituire il 
Tenedoa Genouefi. 155. lo fiato a-, 


COSE NOTABILI . 

Ciò: figlio di Scandcrbeg.15 5 . la fe- 
de al Rf Francefe . & a Solimano 
gran Turcho.156.ad Ercole , Duca -, 
di Ferrara J.5Ó.a Turchi. I- 57 * 

Deludono pipino col pane.\6g.condan- . 

unno ad e fiere impiccato con laccio 
d'oro Sanati famofo Ladro. 1 64. rif- 
pofiada loro data a Gio:XX. 15 9. 
determinano la duratione in V ita de 
Dogi 164 fia perpetuità delle fofiage 
a pojfcjfori d'anni creta. 165 •/ V“«- 
fione da tutti i Colleggi a parati) 
debitori „ ’ 

Obbedienti nel fottoporfial Cofigliode 
X. 199. nel deporre le Vefii Ducali . 

I nel deporre le capigliere pofiic - 
eie. 200. ricufano l'offerte d'Enrico 
IV. Uè di Francia. 275. promettono 
affittente a Carlo. Ducadi Sauoia .■ 
Ijg.efortati a pigliar l Armi con- 
tro i Genouefi.ricufanofarlo.2j4.n- 

, nettino le loro differenze con Maffi- 
miliano I. in Leone X. 27 2. cono fri it- 
ti per Zelatori del publico bene da 
Enrico Vili. Rè d'Inghilterra. ij2. 

, rinorttiano le Città di Ceruio , e di 
Raucnna alla Chiefa.2jT.fu0 coftu- 
me di porre ne' publi Errati) i doni 
riportati da "Principi nelle loro Am- 
bafeiarie. > 74 » - 

Vicenzp Capello Vittorio fio degl'Otto- 
mani. 224.. 

Vicenzp Volani trionfa de Turchi .. 

* 39 - 

Vicenzp Quirino di molto ingegno. 
248. 

Vittore Diedo morto d' allegrezza. 266 ■ 
Vittore Capello muore di dolore in Tfe-' 
groponte.. l 3 ’ 

Vittore Tifoni liberato dalle Carceri: 

fua 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI;. 


fua attiene verfo gPlnimici.3i.fua 
Maeflà. ioj . occidechilo perfuade 
ai occupare per fe il dominio della 
Tatria.i6S.fue vittorie de Genoue- 
fi.' *«• 

Vittore Soran^o vince gPEflenft. * J 3. 
Vittorio Ziliolo fi contenta più prefto 
morire prigione , che andare con- 
trol Bj di Francia. 154- 

Vitale Candì ano Doge rimonda il Do- 
gato. I06. 

Vitale^ Michele „ Doge trionfa <T Ema- 







nucle. Imperatore e di. CoflantiM- . 
poli . . m8« 

Vualberta ama fuifceratamente Pietro 
IV. Candiamo Doge, fuo Spofo 4 J . 

Z ; 

Zaccaria . Barbaro .conferua yalorofa* - 
mente la Città di.Bref da . . 94. . 

Zaccaria^. Contarino rifponde frigia- 
mente a Genouefi. , 159. . 
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jMagifter Fr. Uìcronymus Valuafortus Mcdiolanen* 
fts totius Ordini s'Eremuarum Saniti 
Augujltni Prior Generali s . 

H Arum ferie litteramm , & notori rauncris au&oritate ficukatenu» 
concedimus RPatri Magiftro F.Iacobo Fiorello Veneto , Venctr- 
que prouincia;Re&ori Próuintiali typis mandandi Iibruin,quem italicc 
• compófuitjfllbtitulo, 'Detti* fatti memorabili del Senato* Vatritif reniti 
iamàduobus Patribus'Magitorisnoftri ordini s, per nos deputati^re- 
cognitum ,& approbatum -, feruatis tamèn feruandis iuxta dccrc- 
tum Sacrofaridh GoncilTridentini,& notori Ordiiiis $an<toiones 3 obtcn- 
taque ab eis.ad-quos fpc&ac facilitate •. ^Dat.Romx inConuentu m- 
■ toro Sancii Augultim , 

•pie a. Decembris 1671.' 

fr.Hieronymut Paluaforiut Medio lanenfts Generàlis indigna. 


'Notori munem affiso figillo ; 

•jyiagifter Fr. Francifcua^iaria Ferragatta 

OrdinisScact. .. ;v ***■ *—■ 


tf&iftr. tilt. j. 


"A.'V. 
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Noi Reformatori detlo jltidìo di T adotta . 




H 




f^-y 


■ vJK 


_ co Detti, e fatti memorabili del Sellato, e Vene:, Patrùij , cono- 
porto dal P. Macftro P. Giacomo Fiòrclli Agoftimam>,nop eflcrui co- 
Fa alcuna contro la Santa fède Catodica, è parimente per attert^to del 
Segretario noftro>niente contro Principile buoni coftumi,concedcmo 
licenza ai Combi.e La Noù di poterlo itauiparc, olleruando gl ordini 

&c. 


Dam^.Nouembre 1671* 
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c Andrea Contarmi Cau.P: . - Reb .l 




. . -r' ^ Nicolò Sagi edo Proc. Kct 

C Pietro Bafadonna Cau.Proc. Iter* 
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Angelo Tuttofi Scg '. 
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